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Ovendo Emi- 

KENT1SSIMO, E 



Reverendissimo Principe dare alla 
pubblica luce quefta parte dell' Ifto- 
ria Ecclefiaftica, nella quale fi com- 

a 2 pien- 



prende tutto ciò , che di piti interef- 
(ànte è avvenuto nella Chiefa , e_» 
nella Repubblica durante il corfo 
del Secolo Decimo , non ho che 
troppo giuftamente creduto di do- 
verle procurar P onor di comparire 
fotto i gloriofi ftufpicj de ir E. V. 
Quel Secolo Decimo , che viene_» 
comunemente tacciato di Secolo di 
tenebre , e d'ignoranza ha darò al- 
la Chiefa Ve/covi di tale virtù , e 
di tanto zelo, che meritamente col- 
le loro gefta hanno ricordato ai Fe- 
deli i tempi piti felici del Criftia- 
nefimo. Non fi può che con fenti- 
menti di ammirazione dare uno 
(guardo alla vita di un Brunone di 
Colonia , di un Notgero di Liegi , 
di un Volfango di Katisbona , di 
pn Adalberto di Praga , di un Udal- 
rico d'Augufta , di un Gerardo di 
Tul , di un Attone di Vercelli , e 
di un Ratterio di Verona . Gli efem- 
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pj di virtù di quefti ùpmini gran- 
di pieni dello fpirito di Dio hanno 
edificata nei loro tempi la Chiefa , 
hanno mantenuto il vigore della-* 
Ecclefiaftica Difciplina, e della Mo- 
rale del noftro Divino Redentore, . 
e ci rendono più pregevole lo ze- 
lo di quegli illuftri Perfonaggi , che 
affili nelle Cattedre Epifcopali ve- 
diamo generofamente calcare le lo- 
ro vefligia . * 

Nel leggere le Angolari azio- 
ni de' fuddetti ragguardevoli Velco- 
vi 9 che colla loro virtù illuftraro- 
no il Secolo Decimo, mi fovvenne- 
ro nello ftefTQ tempo alla mentc_» 
i meriti atìàtto Angolari del P E V. 
Roma tutta fi ricorda con piacere 
quel giorno felice , nel quale, "ku* 
Santità di Noftro Signore felicemen- 
te regnante fi compiacque di aderi- 
re ai giufti defideri dei buoni colla 
fua fàufta promozione . Non era-. 

polli- , 



V 

poflTbilc di preftare alla Santità Sua 
quelF ofTequiofo , e tenero aflètto , 
che debbono i Sudditi al Sovrano , 
e i Fedeli al Supremo Capo , e Pa- 
llore , fenza defiderare le glorie , e 
gli avanzamenti dell' E. V. della-J 
quale la divina Provvidenza fi era 
già fervita come d* iftrumento per 
indirizzare i Tuoi primi pafli verfo 
quella fubl ime dignità, alla quale-, 
deftinato lo aveva ne'fuoi decreti e- 
terni . tJL gratitudine , cHe dobbia- 
mo a chi ci governa felicemente , 
e a chi coftituifce V oggetto della-, 
noftra confolazione , e della noftra 
Speranza , richiamava perciò tutti i 
noftri riguardi verfo F E. V. Bada- 
vano quefti titoli per render lieta, 
e feftofà la fua promozione : ma_, 
quanto fi accrebbe il noftro giubbi- 
lo nel riflettere ai meriti , de' quali 
andava già fregiata FE. V. e che 
richiedevano ogni maggior diftin- 
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tivo di onore . L f illibatezza - de\fuói 
coftumi, la faviezza della fua con- 
dotta , T ampiezza della fua faen- 
za , e lo fplendore della fua virtù 
moflero già V animo di Benedetto 
XIV. ad affidarle la cura in qualità 
di Vefcovo Suffraganeo della rifpet- 
tabile Chiefa di Velletri, e quefte me- 
defime virtù furono i foli motivi, 
che dopo fette anni induflèro lo ftef- 
fo Sommo Pontefice , a promuove- 
re r E. V. alla Chiefa d' Imok^ . 
V eflere ftata affidata ali* E. V. que- 
fta Chiefa per unico riguardo alla 
fperimentata fua virtù era già un_, 
fegno non indifferente di merito An- 
golare : ma quanto fi era quefto ac- 
crefeiuto nel vedere fecondata dalP 
effètto la fperanza , e corrifpofto 
coi fatti alla efpettativa. Non vi è 
luogo di tutta quella Diocefi , che 
non parli delle fue lodi , ficcome non 
vi ha luogo , che non fia flato vi? 

inaio 
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fi tato dal fuo zelo Apoftolico al* 
trettante volte , quanti anni Ella_, 
conta di cura paftorale . La carità , 
la dolcezza , la manfuetudine , e la 
prudenza di V E. fono ftate le vir- 
tù, che hanno faputo rendere invi- 
diabile il fuo governo di ben venti- 
quattro anni , e che hanno faputo 
renderla il dolce oggetto dell' uni- 
verfal ammirazione, e amore. Il fuo 
zelo nel promuovere la Difciplina, 
e gli Studj nel Clero , la fua Pietà 
nel provedere al decoro della Ca(a 
del Signore , e nell* affiftere agli at- 
ti di Religione , e la fua indefellà 
fatica nelle vifite , e nella paftorai 
cura , donde neppure i più gravi 
incomodi di fua falute fapevano di- 
(toglierla , ci hanno ricordati gli 
efempi di quegli illuftri Vefcovi , de* 
quali parla PIftoria del X. Secolo . 
Pertanto giuffcamente credeva 

doverfi ali 1 E. V. quefto Libro , men- 
tre 
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tre EiTa forma la Copia pivi fedele di 
quei Perfonaggi , le cui gefta leg- 
giamo con ammirazione. Reda dun- 
que , che col più vivo fentimento 
del Cuore io fupplichi TE. V. affin- 
chè fi degni di ricevere colla folita 
Benignità V Offèrta , che fe le fà da 
uno , che fi gloria di vivere fotto la 
fua valevole Protezione, e che con 
tutto l'oflèquio fi protetta 

Di Vostka Eminenza 

- 



V 
■ 



V fùo * Devino, Oblino Servitore 
Paolo Giunchi. 



Contin.T.VH. b *N 



KOS 



X 

NOS FRJO: THOMAS DE BOX ADORS 

S.T HEOLOGIJE PROfESSOR, 

Ac unherfi Orò. FF. Praàicatorum humiìis 
Magijìer Generali: , ò* Scrvus . 

HArum Serie , noftrique aucìoritate Officii licen- 
tiam concedimus , quantum in Nobis eft , R. P. 
Leti. Fr. Filippo Angelico Becchetti Provinci* noftr* 
utriufque Lombardi* typis edendi opus a Ce elaboratum 
cui titulns : Della Storia EccleJiaJìicaÓ'C. Tomo Settimo \ 
Dummodoa duobus Ordinis noftri S. Theologi* Profef- 
fbribus probetur , & ierveuturcetera de jure fcrvanda * 
In Nomine Patris , & Filii , & Spiri tus San 61 i . Amen. 
In quorum fidem &c. Dat. Rom* in Conventu noftro 
S.Mari* fupra Minervam die 2j. Martii Anno 17751 

Fr.Joanncs Thomas de Boxadors . 



Loco % Sigilli . 



JFr. Dominimi Vinctntim Maria "Bertucci 
Mag. Provinciali: Dacia , & Socius , 
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APPROVAZIONE. 

LO fteflò giudizio , che dei precedenti » polliamo 
formare del preferite volume , Settimo della Sto- 
ria Ecclefiaftica continuata dal Padre Filippo Angelico 
Becchetti* Lettoli da noi attentamente, per comando 
del Reverendiflìmo Padre F. Gio: Tommafo de Boxadori 
Maeftro Generale di tutto 1* Ordine dc'FF. Predica,! ori , 
non folamente nulla vi abbiamo ritrovato di ripugnan- 
te alla fana dottrina della Fede Ortodofla , e de' buo- 
ni coftumi , ma vi abbiamo eziandio ravvisata la fterta 
felicità di ftile , ed utilità di rifleffioni, che vi ravvi- 
fammo ne* primi . Onde ancor quefìo Io riputiamo me- 
ritevole della pubblica Juce. In fede &c. QucQo dì io* 
Ottobre 177*. 

F. Gio: Francefco Rigo di Predicatori . 
F. brutto Tboma de Predicatori * 
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L credito , che fi ègiuftamcnte acquietato il dottiflìmo 



I P. Filippo Angelico Becchetti Bolognefe dell'Ordine 
de'Predicatori con la utiliflìma continuazione dell' lftoria 
Ecclefiaftica dell' lìmo Orfi , ha meritato dalla fovrana 
Clemenza del Regnante Pontefice PIO VI. ottimo Remu- 
neratore de* buoni , e di chi utilmente impiega i Tuoi ta- 
lenti in fervizio della Chiefa , e dello Stato, di eflere-» 
munificamente confermato Dell' incarico di fcrivere que- 
fta opportunifiìma lftoria . Il nofiro Storico adunque pre- 
fenta ora al Pubblico il Tomo VII. della bellifliroa Tua 
Continuazione . Comprende quefto Tomo la Storia della 
Chiefa a tutto il Secolo Decimo. La manomaeftra dell' 
Autore non ottante quei molti difordini , che Tiufelicità 
de' tempi cagionò in un fecolo , che certamente non fu 
il più virtuofo , ha faputo dar rifallo alle getta di diverfi 
Sauti , alla converfione della Svezia , «kMa Danimarca, 
della Norvegia , della.Ruflta , e della Ungaria , alla ri- 
forma de i Monaci , alla iftituzionc de i Camaldolefi , e 
de i Cluniacenfi , i primi , che di diverfi Monaftcri ab- 
biano formato un folo Corpo , e una fola Congregazione, 
ed alla prima Canonizzazione fatta dalla S. Sede , collo- 
cando S. Udalrico di Ratisbona ne' falli de' Santi , avve- 
nimenti tutti di quefto infelice Secolo , che rendono non 
meno grata , che profittevole la lettura di quefta lftoria. 
Tale a me è fembrata nello feorreme il Volume per com- 
miflìone avutane dal Revmo P. Maeftro del S.P.A. Tom- 
mafo Azoftino Ricchini: onde nulla in erto avendovi, 
che offenda il facro Dogma , o la fanta Dottrina , meri- 
tevoliflìmo lo giudico delle Stampe 

Roma. Dalla Propaganda 1 5. Ottobre 177?» 




Stefano forgia Segretario della SXongr. 
ài Propaganda Fide . 
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APPROVAZIONE: 



AVcndo Ietto per ordine del Rmo P. Ricchini Mae- 
ftro del S. Palazzo il Tomo VII. della Storia Ec- 
clefìaftica del P. Becchetti con (omino piacere , ho of- 
fervato te fiuto il filo di quell' ofeura , ed intralciata età 
con tutta la maggior diligenza , ed efattezza , che per- 
mette l'ignoranza , l'ofcurità , e la credulità della mag- 
gior parte de* Scrittori contemporanei , e di più dileguati 
iulla fede di Autori pofteriorm ente ricoperti , in parto 
i difetti apporti a torto ad alcuni Pontefici di quell'età, 
con fpìrito di partito denigrati da Liutprando , e dato 
tutto il vero luftro alla virtù, e dottrina di que' Vefco- 
vi, e Monaci , i quali dalla Provvidenza furono defti- 
uati riftoratori della ecclefiaftica , e della monadica di- 
fciplina , talché fembrano meno tetri , e non del tutto 
infelici , e raifcrabili que* tempi , nè del tutto lì feonfor- 
. ta 1' animo nel leggerne fa ferie pateticamente , e quafi 
a contragenio deforma dal gran Padre degli Annali ec- 
clefiaftici . Lo itile in oltre è facile , e precifo , e con- 
cludente per modo , che nulla mancando alla chiarezza 
della narrazione, felicemente procede con piacere, ed 
iftruifce fenza ftanchezza: onde lo credo degno della ftam- 
pa , e che farà accolto egualmente di buon grado , che 
i Tomi precedenti di quefta penna fel.ee. 
Dal Palazzo Caraffa li 30. Ottobre 1775. 

Francefco Carrara Segretario del Concilio % 
ed Efaminatort de* Ve/covi 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Revcrendiflìmo Patri Sacri Palati! Apoftolici Magi ih 

F. *4. Marciteci Epifc. Mentisciti Vice fa 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchiniuj 
Sacri Palatii Apoftolici MagiUef . 
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ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO NONO . 

L Padre degli Ecclefiaftici Annali 
nell'atto che era per intraprende- 
re la Storia del fecolo decimo , 
fov venendoli alla memoria tutto 
ciò che era per raccontare , e rap- 
prefentandofi vivamente avanti agli 
occhi la luttuofa imagine de* di- 
sordini , che erano accaduti in quel 
corto di anni , e quell'Iliade funefta de' mali , che ave- 
vano inondata non meno la Chiefa , che l'Imperio , fi 
fentì mancar di lena, e cadendogli per cosi dire di ma- 
no la penna , avrebbe defiderato in quel punto di noru 
avere fpirito per efporrc ciò , che non fi poteva ricor- 
dare fenza pianto , e indignazione . Noi non polliamo 
condannare la fenfibilità del cuore di così pio e dotto 
Scrittore , efiendo la compafiìone un effetto troppo na- 
turale di un animo ben fatto , che non fa vedere an- 
che da lungi le altrui infelicità fenza intenerirli , e-# 
fenza entrarne a parte . Concedendogli adunque la ve- 
Conùn.T.VIL A - riti 
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d'Occidente* 
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AnTTsTi! ritA dc ' ** att * » che fi rapprcfcntava alla mente , ed en- 
&c. trando con eflò a parte de' medefimi fentimcnti di lut- 
to , e di commozione, crediamo di dovere anzi che_-» 
fminuire l'oggetto della noftra pena , eftenderlo piutto- 
fio, e prenderne il principio e l'epoca da quelli anni, 
de' quali intraprendiamo a deferì vere la Storia. 

Nel decorfo di quella Continuazione fi è più vol- 
te parlato del fiftema politico , col quale fi governava- 
no le Provincie dell' Italia Longobardica , della Germa- 
nia , della Francia, dell'Inghilterra , e della Spagna: 
fi è veduto il loro regno ftabilito fu tali fondamenti , 
che iu certa maniera più partecipava dell' Ariftocrazia , 
che della Monarchia ; e fi fono veduti i Vefcovi dive- 
nuti Grandi del regno , coftituiti nella volontaria .necef- 
fità d'impugnare la fpada , di portarli alla guerra , e di 
internar/i egualmente , fe non anche più , nella decifione 
degli affari di Stato , che nello ftudio delle materie^» 
ccclefìailiche • Non fi è mancato ancora , fecondo che 
ci fi e prefentata 1' opportunità , di rilevare le funefte 
confeguenze , che nafeevano da un tal fiftema di go- 
verno a danno fpecialmente della difciplina ecclefiafti- 
ca , e della regolarità del coftume . La principale di 
quelle fi dee giudicare certamente la ceflazione de' Si- 
nodi provinciali , la quale perciò a torto fi attribuifee 
da alcuni Scrittori non bene iftruiti , e peggio animati , 
alla pubblicazione delle falfe Decretali , le quali non 
fono fiate ammerfe da i fommi Pontefici , che dopo di 
aver ottenuto libero corfo in tutte le provincie dell' Oc- 
cidente . £' vero che da più Vefcovi , cui la pietà di 
alcuni Principi avea dato mano, fi era penfato a rime- 
diare in qualche maniera almeno a* più gravi inconve- 
nienti , e fi era proibito agli ecclefiaftici la milizia , e 
il far ufo delle armi , e fi era ordinato almeno nella 
Spagna , che nelle afTcmblec di Stato , i vefcovi ne' tre 
primi giorni fi umifero feparatamente a trattare , e a 
definire le caufe ecclefiaftichc con quello zelo, che do- 
veva eficre proprio del loro carattere : ma è vero al- 
tresì 
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tre si , che cucili ordini non furono almeno aniverfal- Ann. S St. 
niente efeguiti , e noi a Tuo luogo abbiamo veduto , che &c. 
molti vefeovi , ed abati avevano feguitato a panarli 
alla guerra , e che di tratto in tratto in tempo di bat- 
taglia ne erano rettati alcuni fieli fui campo ; e che i 
Sinodi , e le aflemblee di Stato fi confondevano vicen- 
devolmente ; e che alcuni prelati fi portavano ad aflì- 
ftervi più col fafto di Graudi del regno , che colla-* 
pietà , e con lo zelo proprio del loro miniftero . 

Quelli difordini dello fiato politico andavano ere» n. 
fccndo , e poiché feiogliendofi il fiftema del governo, StuorigU*. 
tendevano gli fiati o alla Arifiocrazia , o alla Demo- 
crazia , ed anche alla Anarchia , fi andavano fcioglicn- 
do quei nodi , che dalla divina provvidenza fono desi- 
nati a contenere tutti gli ordini nel loro dovere ; e 
quindi nafeeva quella corruzione di cofiumi , della qua- 
le fi è fempre penfato a piangere da buon fedele la_> 
gravezza . Lafciata da parte la Spagna , giacché quefta 
non altro potea fare , che deplorare le Tue antiche pia- 
ghe , quanto alle altre provincie , e regni dell' Occiden- 
te 1 le in valloni nell' Italia de' Saraceni , e nella Francia , 
nella Germania , e nell' Inghilterra de' Normanni , ri- 
ducendo i popoli alla dura neceflità di doverli o difen- 
dere da fe fte HI > o perire, cominciarono a toglier lo- 
ro quel freno , che non può effer retto che da un re- 
golato fiftema . Quindi fi aggiunfe la debolezza dei l'uc- 
cello ri di Carlo Magno , i quali parte per imperizia * 
parte per la brevità del loro regno , e parte finalmen- 
te per la riftrettezza del loro dominio , e delle loro 
forze, dopo le grandi vicende accadute nell Impero Fran- 
zefe , e dopo la fondazione , e la divifione di tanti re- 
gni e principati , non potevano confervare fopra i loro 
fudditi quell'autorità , che fi richiedeva pel buon go- 
verno. Finalmente l'ambizione de' Grandi, i quali pre- 
valendoli de i difordini della repubblica , e della debo- 
lezza de i Principi , non folamente avevano cominciato 
a rendere ereditar; quei feudi , che fi cjano finora po£ 

A 1 feduti 

\ 
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Ann. 882. feduti ad elezione , ed arbitrio del principe , ma fi ri- 
&c. guardavano di più come altrettanti piccoli Sovrani , e 
negando all' occafione ogni depeudenza al loro legittimo 
Signore , formata un* aperta ribellione , dovevano necef- 
fariamente permettere a* loro refpettivi vaflalli una pie- 
na libertà di coftumc per adefcargli a favorire la loro 
ufurpazione . Noi abbiamo già veduto Bofone farfi Re 
della Borgogna , ed abbiamo veduto ultimamente il ve- 
feovo Atanafio farfi padrone della città di Napoli : po- 
chi altri efempi avevano preceduta queft' epoca , ma in 
feguito ne vedremo una quantità forprendente , che-» 
palio pattò ci condurrà a vedere nella noftra Italia la 
formazione di quafi altrettante Signorìe , e Repubbli- 
che , quante vi erano città già inclufe ne* limiti del re- 
gno d' Italia . Gli Scrittori non bene affetti alla fanta 
Sede hanno pretefo con audacia uguale alla loro igno- 
ranza , che i vefeovi particolari prcnderTcro efempio , 
e norma del loro operare dalla condotta de' fommi 
Pontefici , i quali erano divenuti nell* Italia padroni di 
uno fiato aliai ampio ; ma noi ficcome abbiamo veduto 
quale fia fiata l'origine del dominio temporale de' fuc- 
ceilòri di s. Pietro , ed a qual ragione fi debba aferive- 
re la fucceffiva grandezza di alcuni vefeovi , cosi do- 
vremo piuttofto oflervare con noftro rammarico , che 
la Chiefa Romana , anzi che dare col fuo efempio anfa 
ad alcun difordine , fi trovò piuttofto involta nelle co- 
muni miferie , e non folamente vide fminuirfi la fua—, 
potenza temporale per le follevazioni di alcuni popoli , 
0 per le ribellioni di molti Signori, e di diverfe città , 
che fi fottraftero dal fuo dominio , per formare altret- 
tante Repubbliche , o Signorìe ; ma di più dovè prova- 
re le funefte confeguenze di quella corruzione del co- 
fiume , che divenuta univerfale osò penetrare nel luo- 
go più eminente , e più rifpettabile che fia fulla terra. 
EfTendo ciò baftevole a prevenire V animo de* Lettori 
fopra i fatti che fiamo per efporre fpecialmente in quefto 
Tomo , crediamo di poterne ornai intraprendere il rac- 
conto. La 
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La morte del Sommo Pontefice Giovanni Vili, ac- ^ 
caduta , come abbiamo efpofto nel precedente libro , al- ^ c 
la metà del mefe di Decembre di quefV anno S82. aven- Ul ' 
do lafciata vacante la fan ta Sede in un tempo , nel qua- Marino 1. el ce- 
le la Chiefa e il popolo di Roma fi ritrovava nella mag- M "P*' 
gior neceffità di un paftore , che attento a 1 fnoi biibgni 
fapellc difenderlo da quei molti nemici , che per ogni 
parte gli tendevano infidie , induife gli elettori a fpogliarfi 
di ogni paffione , ed a penfare unicamente a procederei 
colla maggior follecitudine all' atto folenne di deftinargli 
un fuccertore nella cattedra di s. Pietro . Non erano adun- 
que appena partati otto giorni , quando si trovarono i lo- 
ro voti uniformi nel chiamare al governo della chiefa 
univerfale il vefcovo Marino , da altri fenza ragione 
chiamato Martino II. L' elezione per quanto portavano 
le circoftanze del tempo non poteva cadere fopra un mi- 
glior foggetto : egli aveva dato i più luminofi faggi del 
fuo zelo , della fua prudenza . e del fuo coraggio nelle 
diverfe legazioni delle quali era flato incaricato dai tré 
fuoi predecertbri , eflendofi portato per ben tre volte a 
Coftantinopoli fenza lafciarfi giammai corrompere dal- 
le male arti di Fozio, ed eleggendo di piuttofto foflfrire Io 
fquallore delle pubbliche carceri , che tradire la caufa 
della verità , fi era giuftamentc meritato di crtere fcel- 
to a preferenza di qualunque altro per occupare una di- 
gnità ficcomc la più cofpicua , cosi la più gelofa . Laj 
fua elezione non potè eflère intefa con ugual fentimen- 
to di giubbilo nella città di Coftantinopoli , ove avea 
fatto conofeere fin dove fapeva giugnere il fno zelo , e 
il fuo coraggio , e perciò 1* Auguro Bafilio non volle ri- 
conofcerlo per fuccertore del principe degli Apoftoli j 
ma può ben ciò confiderai come uno dei meriti , che 
fregiarono quefto Pontefice . Egli fu il primo , che de- 
corato del carattere epifcopale forte artunto a reggere ta 
cattedra di s. Pietro: fi era creduto finora, che 0 non 
forte flato realmente vefcovo , o forte flato confacrato 
feuza crtere addetto ad alcuna Sede particolare , per po- 
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Ann: 88z. tcrc nc ^ e ^ivcrfe legazioni , che gli erano (late commef- 
£ c> fe , efercitare qualora lo richiedefle il bifogno , le fun- 
zioni dell' epifcopale mi ni fiero : ma un aneddoto pubbli- 
cato dal P. Bianchini uel quarto Tomo della Tua edizio- 
ne di Anattafio, non (blamente ci ha aflìcurati del fatto , 
ma di più ci ha indicata la Aia Sede , e quefta era la 
città di Cere ora diftrutta , e già fituata non lungi da 
Civita vecchia . 

iv. Non può dubitarli che uno de' primi penfieri , che 

Sutfoiiecitudl. occuparono la mente di qucfto Pontefice già da gran tem- 
qi fa 2 pace. ^ afTuefatto a trattare gli affari più difficili , non folfe 
di riftabilire la calma, e la pace nella città di Roma, 
nel fuo (lato , e in tutta l' Italia . 11 fuo antecefibro 
mollo da alcune gra vittime accufe , che gli erano fiate 
date contro il vefeovo di Porto Formofo , fi era indot- 
to , ficcome abbiamo veduto a fuo luogo , a deporlo , 
ed a trattarlo con un rigore corrifpondente alla gravez- 
za delle colpe , che gli venivano im putate . Volendo 
adunque il Tanto Fadre nel principio del fuo pontificato 
dare un faggio della fua clemenza fui rifletto fpecial- 
mente , che non fi erano giammai provate le fudette 
accufe » lo riftabilì nella fua dignità ; quantunque per 
fofpetto forfè di qualche inconveniente , gli proibiffe di 
t 'IT P orlar fi non m cno nella città di Porto » che in quella 
I^bìI'/.ss.Tp. di Roma 1 . Con qucfto atto di paterna bontà egli con- 
fo lò un infelice , che nelle fue fventure avea forza , 
quando lo avefle a ciò portato il mal animo , di renderli 
terribile. Volendo quindi cftendere le fue follecitudini a 
tutti i fuoi fudditi , anzi generalmente a tutta V Italia , 
poiché non poteva da fe folo procurarle quella pace, 
che era (lata per tanto tempo fofpirata in vano dal fuo 
predeceflore , rivolfe i fuoi penfieri a quel medefimo lm- 
peradore Carlo il Groflò , che nelle più folenni forme fi 
era impegnato colla fanta Sede a liberare l' Italia da tut- 
ti i fuoi nemici ; e nel dargli avvifo della fua afìunzio- 
ne alla cattedra di s. Pietro, gli ricordò le fue promef- 
fe , e infieme colla maggiore iftanza lo pregò a venire 

pron- 
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prontamente in Italia , per trattarvi alcuni affari della 
maggiore premura . Egli ci venne di fatto nel mefe di 
Maggio di quell'anno e il fanto Padre fi portò a 
ritrovarlo pretto la città di Modena nel monaftero di 
Nonantola j ove fu dall' Auguflo accolto coti tutte quel- 
le dimoftrazioni di (lima , e di rifpctto , che conveni- 
vano al Tuo carattere . Di tanti affari che fi dovevano 
trattare in quefto congrelìò , al quale concorfero molti 
Grandi , per ottenere la conferma de' loro privilegi , 
non altro Tappiamo , che la depofizione e Pefilio che 
vi fu dato a Guido Duca di Spoleto , il quale acctfo di 
maggior furore per quella pena andò ad unirfi a' Sarace- 
ni , e tratto quindi nel fuo partito il Duca di Tofcana 
Adalberto , ed altri Signori , procurò tutti i mezzi di 
rendere più gravi i difordini dclP Italia 1 . 

L' Augufto Carlo era fcefo in quelle parti dalla Ger- 
mania , ove lo avevano trattenuto le invafioni de* Nor- 
manni , che divenendo per così dire ogni giorno più for- 
midabili , afpiravano non folamente ad ufurparfi le al- 
trui fpoglie, ma ad impadronirfi delle intiere Provincie. 
Neil* anno feorfo effi erano andati nella balfa Germania , 
ed avevano ridotta la città di Treveri a quello ftato in- 
felice , nel quale fi erano vedute Tanno precedente quel- 
le di Liegi , di Maftrich , di Tongres , di Cambrai , di 
Colonia , e d' Aix , che erano da effi ftate meflè barba- 
ramente a fuoco. Metz avea temuta la della forte, e 
il fuo vefeovo Vaia avendo voluto impegnarli a dar lo- 
ro una battaglia , era reftato morto fui campo . Effi ave- 
vano alla loro tefla due valorofi comandanti Sigefrido , 
e Godifredo difpofti a penetrare nelle più interne Pro- 
vincie della Francia : ma V Augufto Carlo , cui era fta- 
to ceduto il regno di Lorena da Carlomanuo di Francia . 
niellò infieme uno de' più poderofi eferciti compofto di 
truppe arrolate da quafi tutte le nazioni ad eflb fotto- 
pofte , fi era portato finalmente ad affediargli nel loro 
campo pretto il Reno . Tutta per cosi dire P Europa (la- 
va in attenzioue di una battaglia , che toglierle per fem- 

pre 
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Ann. pre a Normanni Ja forza e la volontà di moleltare le 
& c , altrui Provincie /quando improvvifaraente fi videro i capi 
delle due armate venire ad un accordo , Godifredo ab- 
bracciare la Religione criftiana , e ritirarli nella Frifia 
per abitarvi pacificamente col fuo popolo , e Sigifredo 
col reftante dell'armata indurfi collo sborfo di una grolla 
fomma di danaro ad abbandonare la Lorena , per portare 
altrove la defolazione . Alcuni credettero che Liutvardo 
di Vercelli, trovandoli nelf armata dell' Angufto , ecor- 
t Anndi.Um- rotto da i Normanni maneggiane quello affare 1 , ma un 
tal racconto non può combinarli colla virtù di quel pre- 
lato, che ci viene conteltata da una lettera di Giovan- 
ni Vili, quando forfè non fi doveffe al fuo zelo la con- 
verfione di Godifrcdo: altri adunque attribuifeono que- 
lla improwifa- mutazione di feena alla pelle , che intro- 
dottali nel campo dell' Imperadorc l'obbligò ad abban- 
donare prontamente ed a qualunque collo l' imprefa a • 
Quelli barbari prima che airivaile in Germania 
Tarmata Imperiale erano penetrati nella Neuftria , ed 
erano giunti fino prello Ja città di Rems , ed avevano , 
ficcome abbiamo efpollo alla fine del precedente libro , 
collretto il fuo arcivefeovo Incmaro a rifugiarli fol le- 
citamente ad Epernay , ove avea celiato di vivere . Re- 
nata adunque per la fua morte vacante quella chiefa , 
l'elezione del fuo fuccelfore cadde fu la perfona di Ful- 
cone perlbnaggio dotato di virtù , e di prudenza , ed 
aifuefatto da gran tempo a maneggiar gli affari più diffi- 
cili. Egli fu eletto quell'anno 8Sj. e immediatamente 
dopo la fua elezione fpedl al fanto Padre la fua pro- 
feflìone di fede , ed ottenne da eflb il pallio diftintivo 
della fua dignità di Metropolitano , e non guari dopo 
gli feri ile una feconda lettera , per avere ad imitazione 
del fuo predeceflòre la conferma de i privilegi già con- 
ceduti alla fua chiefa, e per raccomandargli il giova- 
»»v j a a vane Re Carlomanno * . Quc Ho principe , che nella fua 
Kk.m. Uè. 4. frefea età, aveva dato laggio di una giullizia la più 
illibata , ricufando di afcoltare i popoli della Lorena 

nel- 
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nella loro richieda di metterli fotto il fuo dominio » Ann. 88i. 
per non offendere P Aiigufto Carlo, cut di diritto ap- £ Ct 
partcnevano quelle Provincie, nel mefc di Marzo dell' 
anno feguente 884. tenne uu* aflemblea di ftato a Ver- 
ueuil desinata fpecialmente ad arredare la temerità di 
coloro , che ofavano di rapire violentemente le altrui 
(òftanze , e vi pubblicò un Capitolare divifo in più ar- 
ticoli , e diretto a rimediare a quello graviflìmo difor- 
dine . J 

Abbiamo oflervato altrove avere avuto origine que- 
fti delitti dalle (correrie de* Normanni , cui fi univano 
molti fudditi de i principi della Francia , e della Ger- 
mania . Non dubitiamo adunque che quefti difordini , 
non aveflcro cominciato ad eftere frequenti ancora nella 
Inghilterra , dove i Normanni , o fia i Dancfi , fi era- 
no renduti ugualmente fe non ancora più formidabili 
che nella Francia , e nella Germania . Etelredo che era 
ftato il quinto Re dopo la diftruzione dell' Eptarchìa , 
avea dovuto per ben nove volte entrare in battaglia.» 
con quefti barbari , ed avendone riportata l' ultima vol- 
ta una ferita , ne era morto per lo dolore . Il fuo fra- 
tello Alfredo, che nc!P 871. prefe le redini del gover- 
no, vi avea dunque ritrovato lo ftato nelP ultima de- 
cadenza, e nel quinto anno del fuo regno avea dovu- 
to vedere quefti barbari entrare pienamente in polfef- 
fo di Nortumbcrland , e d* Eitanglia , e di una parto 
della Merda , il cui principe Butredo era ftato coftret- 
to a ritirarli a Roma , ove terminò in pace i fuoi gior- 
ni ; quindi fi era veduto a itali to dentro i fuoi propri fla- 
ti , e ridotto finalmente alla neceflità di doverli nafeon- 
dere jn una forefta ,. e tcnervili occulto per lo fpazio 
di fei mefi. Sembrò allora che tutta V Inghilterra foifc 
irrimediabilmente perduta : ma la divina Provvidenza 
cjie non permife quelle calamità , fe non per far meglio 
rifplcndere la virtù di Alfredo, e quindi premiare que- 
gli atti eroici di pazienza , e di carità che egli eterei* 
tava , feppe richiamarlo fui trono , e ridurre guci bar? 

Contiti. T. VII- B bari 
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An*. ÌÌx! Dan a ^ a nc ceffità di chiedergli la pace , c contentarli 
£ c< del poiTeiTo accordato loro de i due regni di Nortum- 
berland , c d* Eflanglia , mentre egli riconqniftò la città 
di Londra , e fortificò le altre piazze del fuo regno , 
ed ebbe ancora la confolazione di vedere Guthurm ca- 
po di quei Barbari chiedere umilmente di entrare -per 

i Ajir.pag.io. mezzo del facrofanto battcfimo nel feno della Chiefa * . 

Pro refli'deiia Da Una ^ CTlZ]0ac » cnc fi confervava nella città di 
Kdfgtooc iaJ Oviedo , fembra che in quefti tempi anche la Spagna 
iipagna, fofc ìtt qualche apprenfione delle fcorreric di quelli bar- 
bari , i quali fi erano già fatti vedere altre volte fopra 
le ftie fpiagge : ma i nemici che quelle provincie dove- 
vano il più temere , fi erano i Saraceni . Alfonfo III. 
che fino dall' anno 85i. era fucceduto al fuo padre Or- 
dogno nel governo di quelle città , che erano reftato 
in mano de' Fedeli , andava lentamente colla fua pietà 
e colla fua prudenza forti fic andofi contro le coftoro in* 
lidie . Nell' anno 8 7p avrà dato ordine , che a Com- 
poftella fi edificane una chiefa più magnifica di quella, 
che era fiata fabbricata da Alfonfo il cafto in onore dell* 
Apoftolo s. Giacomo : due anni dopo prefe al Re di Cor- 
dova la fortezza di Nepza , e nello fteiTo tempo forti- 
ficò la città d* Oviedo . Poiché ebbe fatto un tratta- 
to di pace con quel barbaro principe , applicò tutti i fuoi 
penfieri a riftabilire la Religione nel fuo antico fplendo- 
re ; e fi crede , che in quello tempo , nel quale accreb- 
be , e fortificò la città di Burgos , e rifarci in tutti i 
fuoi flati un gran numero di Chiefe , fofTero ancora—» 
con la confacrazione di nuovi vefcovi riftabilite le fedi 
cpifcopali di Braga , di Porto , di Lamego , di Vifea , 
di Coimbria , di Orenfc , e di Mondognedo nella Gal- 
s ttmr.Hiji. 1Ì2,a > almeno non fi fa a qual tempo migliore rimet- 
Mif. tere i' interrotta ferie de i loro vefcovi * . 

Adriano ih. Mentre quelli Barbari andavano a poco a poco per- 
Pa F a. Lettera derido nella Spagna la loro forza , non fi faprebbe intcn- 

di . Fo,, °., a ' 9* m dere come nell'Italia, ove erano di gran lunga più de- 
marca d'Aqui- , * . «• 

Uj*. boli le loro truppe, poteiTcro mantenervi ornatamente 

la 
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la guerra , fe non fi ravvifafle io quefto fatto la mano Ann. 882. 
di Dio, che puniva colle loro armi le colpe, e fpecial* & c , 
mente le diffènfioni de* Grandi di queftc noftre Provin- 
cie. 11 fanto Padre che nel principio del Tuo Pontifica- 
to fi era dimoftrato ibi lecito di vedervi riabilita la 
pace , e a tal effetto avea chiamato in Italia l' Impe- 
radore Carlo il G rollò , non avendo feduto fu la catte- 
dra di s. Pietro che un anno e cinque mefi non com- 
piti , non potè vedere fodisfatti i fuoi voti , e cefsò 
di vivere nel mefe di Maggio « di quelV anno 884. g** 6 *'* 
fenza che ci fia reftata altra memoria delle fue ge- 
tta . Quelle critiche circoftanze , che avevano iudot- 
to il clero , c il popolo di Roma ad eleggerlo follcci- 
tamente dopo la morte del fuo anteceflbrc , fuflìftcndo 
tuttavia non avranno mancato di produrre lo ftefib ef- 
fetto negli animi degli Elettori , i quali perciò nello 
Retto mefe di Maggio desinarono a fai ire fui la meck fi- 
nn cattedra di s. Pietro Adriano HI. Romano di na- 
feita , il cui padre avea portato il nome di Benedetto* 
Si può credere che finalmente alla fua confacrazione 
non fi ritrovartero prefenti i Legati dell' Augufto . Ma 
fc fi debpa giudicare genuino un decreto da Martino 
Polacco per la prima volta pubblicato fotto il fuo no- 
me , nel quale fi tuppooe che qucfto Pontefice detcr* 
minafie , non doverli i Legati Imperiali framifchiare~» 
nella elezione del Pontefice , noi noti l'apremmo deci- 
derlo , e crediamo foltanto , che quando un tal decreto 
fotte vero , doverle col Sigonio intenderli non già del- 
la elezione, ma della confacrazione del fommo Ponte- 
fice , alla quale folameute i Muiiftri Imperiali da qual- 
che tempo intervenivano . Lafciando adunque da parte 
quefte cofe , fulle quali non fi è in iftato di proferirò 
un certo giudizio , fappiarao che qucfto nuovo Pontefi- 
ce aderendo alle mamme del fuo predeceffore , il qua- 
le era pienamente informato degli affari di Collant inopo- 
li , e delle impofture di Fozio , non volle aver con ef- 
fo alcuna comunicatone ; c limilmentc lo dichiarò efclu- 

B x fo 
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fo dalla comunione de' Fedeli 1 . Queft' uomo divenuto 
vittima della Tua ambizione , noti meritava di fatto che 
fi ufalìe in fuo favore alcuna condefeenza : le grazie 
compartitegli da Giovanni Vili, non avevano avuto for- 
za di richiamarlo nel retto fentiero ; ed oflinato nella 
fua empietà fcrifie in quefto tempo una lunga lettera—* 
riportata ne' fuoi Annali dal Baronio , diretta al Vclco- 
vo d'Aquileia , nella quale vomitò tutta la bile , che 
gli rodeva il cuore contro i Latini riguardo alla con- 
troverfia che già più volte interrottamente fi era ecci- 
tata dagli Orientali fopra la Procefilone dello Spirito 
Santo . Sarebbe troppo lunga cofa il riferire minutamen- 
te i fentimenti di quella lettera : diremo adunque fol- 
tanto , che egli s'inganna, quando pretende, che s.Leo- 
ne il Grande abbia negato quefto dogma , perchè ditte 
fenza nominare il Figliuolo , che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Padre , e che Leone III. fia ftato nel medeli- 
fimo errore . perchè aveva, fatto incidere il Simbolo feu- 
za la nota aggitma, mentre le ragioni dedotte dal fi* 
lenzio o di quefti Pontefici , o di altri Padri , non fono 
di alcuna forza contro i fondamenti pofitivi di quefto 
dogma. Che fe quei Legati di Giovanni Vili, che nel 
fallo Sinodo ottavo avevano proflit nito il loro caratte- 
re'^ la loro dignità , erano caduti in quello errore, ciò 
formava unicamente una nuova loro colpa , e Fozio 
doveva aver riguardo più alla lettera di quel Pontefice > 
che condannava le loro follie , che all' empietà di quei 
prevaricatori . 

Fozio non fi farebbe certamente avanzato a feri* 
vere una lettera conceputa in termini cotanto ingiuriofl 
alla Chiefa Latina , e ad indirizzarla al Vefcovo di 
Aquileia , fe non avefse già faputo , che quefto prela- 
to era con erto unito ne* medefimi fentimenti contro 
la fincerità della fede. Qucfta libertà di penfare , che 
induceva in errore uno de' primi Vefcovi dell'Italia, 
e che facilmente 11 farà dilatata fino a corrompere l'a- 
nimo di altre perfoue » può eoa Sicurezza attribuirli a 

quei 



1 



Libro Cinquantesimo homo. i$ 

quei difordini , che afflavano P Italia , c a quel tota- Ann. 882. 
le fconvolgimento di cofe , che non permetteva ad a!cn- £ C# 
no d'invigilare fopra l'altrui condotta. I Saraceni che 
a difpetto dello zelo e delle follecitudini de' fonimi Pon- 
téfici , profeguivano intrepidamente le loro oftilità , o 
in queft' anno o nel precedente invertirono a mano ar- 
mata i due monafteri di Monte Calino , e dopo d'aver 
dato loro il facco , uccifero un buon numero di mona- 
ci , e fra effi P abate Bertario , il quale è venerato dal- 
la Chiefa come martire a* 22. d'Ottobre 1 . Tre anni u&mtC* 
prima di quefto tempo avevano fatto il medefimo bar- 1 
baro trattamento al raonaftero di s. Vincenzio di Vol- 
torno , che tu da eflì confegnato alle fiamme colla mor- 
te di quei monaci più provetti di età , che non aveva- 
no avuto tempo di ritirarfì » . I monafteri erano dive- 
liuti la preda o de' Normanni nella Francia, nella Ger- 
mania , e nell'Inghilterra , o de' Saraceni nell'Italia ; 
e non ottante P empietà , e la perfìdia di quelli barba- 
ri P Augnilo Carlo fe ne reftava per così dire oziofo , 
c trattenendoti tuttavia nelle parti della noftra Italia , 
accordò quell'anno il perdono , e riftabilì nella fua di- 
gnità quel Guido duca di Spoleto , che dopo di effere 
flato da erto deporto V anno feorfo lì era unito a* Sara- 
ceni , per rendere più gravi le calamità di quelle Pro- 
vincie » . }.*•*/. Att 

Dopo la morte di Carlo Magno non avea veduto l'Oc- 
cidente alcun principe , che avendo fotto di fe uno fta- Ann.88< 
to più ampio, fi ritrovarti più in grado di renderli ter- & c 
ribile a' fuoi nemici , e di ridurgli affatto all' impoflìbi- jx." 
lità di alzare più oltre la fronte, e che infieme fapeife Carioiigroflò 
meno far ufo delle fue forze. Egli avea finora coman- 
dato fulle provincie dell'Italia , della Germania , e del- 
la Neuftria . Eflendo Panno feorfo 884. venuto a mori- 
re Carlomanno di Francia per una ferita da erto ripor- 
tata mentre fi divertiva alla caccia, poiché di tutta la 
ftirpe di Carlo Magno non reftava in vita che elfo , ed 
un figliuolo del fuddetto Carlomanno in età di foli quat- 
i e' tro 
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Ann. 88?. tr0 ann ' a PP elIat0 Carlo il fempliee , i grandi del re- 
&c. ' S n0 confidcrata la neceflìtà, nella quale fi ritrovavano 
di avere alia teda del comando chi fapeffe impugnare la 
fpada , e difendergli contro gì' infulti de* Normanni , 
determinarono di chiamarlo dall' Italia , per collocarlo 
Copra il loro trono . Egli non fu Tordo a quella vantag- 
giofa efìbiz.one , e rifoluto di unire a Tuoi flati il pof- 
Teflb di tutta la Francia , prima di pattarvi volle tene- 
re in Italia un' alfemblea delle più numerofe per dlTpor- 
vi quegli affari , che gli fembravano più rilevanti , e la- 

i dmAMl Tciarvi il tutto fé fotte (lato jK)flìbiIe in pace 1 . Non 
Tappiamo nè quali foflero quelli affari , nè in qual par- 
te dell' Italia fi teneflfc quella alfemblea . Frattanto fa 
d'uopo credere , che egli ave/re già formati gran pro- 
getti riguardo alle Provincie di nuovo acquifto , mentre 
avendo nel partire dalle nodre contrade intimata un'af- 
femblea generale di tutti i fuoi flati a Vorms » perda* 
re un maggia a11 " Af-iGnuì , v i tollero fatte » 
{pedi a Roma JLiutvardo di Vercelli primo cancelliere-» 
dell' Impero , affine d' invitare fua Santità a trasferirli in 
Germania , per aflìftere alla mentovata aflèmblea . II 
Continuatore degli Annali Fuldenfi fcrive , eflcre Hata 
opinione , che ciò fi facelfe dall' Augnilo , perchè avef- 
fc in animo di far deporre alcuni vefeovi , che gli era- 
no poco accetti , e di far dichiarare Aio erede , e fucceG» 
fore il fuo figliuolo Bernardo natogli da una concubina ; 
ma non avendo avuto effetto alcuna di quelle cofe , non 
Tappiamo qual fede fi porta predare a quefte voci popo- 
lari. 

t. Il Tanto Padre non potendo ToTpettare che la fua 

ma - M di P rc ^ enza dovefle influire in qualche azione meno retta , 
AdriaooTi. « volendo condifeendere alle iftanze di un principe , cui 
pel vantaggio de* Tuoi Tudditi dovea tenerli favorevole, 
fi difpofc di fatto a partire per la Germania : ma prima 
d* intraprendere queflo viaggio celebrò nel nnfe di Apri- 
le un Sinodo in Roma alla prefenza di molti veTcovi , 
e nomina tanni Diedi quei di Pavia, di Piacenza , di Reg- 
gio i 
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gìo > di Modena , di Mantova , di Verona , di Lodi , e Ann. S8f . 
di Vercelli , per confermare la donazione fatta dalla ve- & c# 
dova Imperatrice Ingelberga di molti fuoi beni al ino- 
uaftero di s. Siilo di Piacenza da effe fondato . Abbia- 
mo la bolla che fu ftefa in quella occafìone ; e da cf- 
fa fi rileva , che i vefeovi intervenuti al Sinodo approva- 
rono queft* atto 1 , ficcome folevafi praticare da elfi in t c * mf i 
tutti gli altri affari , che venivano proporli ne' Sinodi , ne* 
quali elfi fedono come giudici , e non come fempliei 
configlieli ; lo che bada a diftruggere una inopportuna 
oflcrvazionc fatta in quello luogo dal Muratori . II ve- 
feovo di Pavia , che intervenne a quello Sinodo era Gio- 
vanni: e fa d'uopo credere, che il fanto Padre molto 
fi compromettefle del fuo zelo , e della fua prudenza , 
mentre dovendo allentarli per alcuni mefi da Roma , 
flimò di non potere ad altri meglio che ad elfo affidar- 
ne il governo , e la difefa. Partita adunque finalmente, e 
incamioatofi alla volta della Germania , panato che eb- 
be il Panaro cadde gravemente infermo , e coftretto a 
fermarli alla villa di Vilzacare oggidì chiamata per at- 
tendato del Muratori fan Cefario , vi terminò il corfo de' 
fuoi giorni nel mefe di Settembre dopo d'aver feduto fili- 
la cattedra di s. Pietro, fecondo l'opinione più proba- 
bile , un anno , tre mefi , e ventun giorno . 11 fuo cor- 
po fu trasferito al monaftero di Nonantola ; ed efTendo* 
gli predato onorevole culto , alcuni forfè con poco (labi- 
le fondamento hanno creduto , che ciò fi a derivato dall' 
efierfi perfuafi quei monaci, che quelle fpoglie follerò del 
fanto Pontefice Adriano 1. morto fotto l'Impero non 
di Carlo il Grotto , ma di Carlo Magno . E* vero che 
Beffano degli antichi Scrittori gli ha attribuitoli titolo 
di Santo, ma non fapcndofi neppure, che forfè forma- 
to un dlverfo giudizio della fua perfona , non vediamo 
alcuna neceflìtà di ricorrere ad equivoco , e di fupporre 
errori , piuttofto che riconofeere una canonizazione fat- 
ta , come fi ufava wi quelli tempi dalla voce del popo- 
lo , ed un culto immemorabile ; fopra di che poUòno 
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Ann. 485. vc< krfi ' Continuatori del Bollando , che dileguando ogni 
Q CCm ragione di equivocare tra due Adriani , attribuifcono co- 
1 Tem.x.jvia ftanteraente. al terzo il gloriofo titolo di Santo 1 
die 8 p*g . 647. Quefta morte improvvida del fanto Padre avrà prò* 
** xi. babilmente rotti alcuni di quei grandi progetti , che 
Jw'g^a^ia- l' Augurio avea formati nel partire dall'Italia, e lo avrà 
fatto rifolvere ad applicarli unicamente alla guerra , che 
aveva lo ftato contro i Normanni. Quefli barbari che 
ultimamente avevano depofte le armi , e fatto un trat- 
tato di pace non meno coli* lmperadore , che col defon- 
10 Re Carlomanno , appeua intefero erTere quelli mor- 
to , fi mifero fu V armi , e pretendendo di non cfsere 
ornai più tenuti ad osservare la parola , fi dividero in due 
corpi , uno de' quali fi portò ne* paefi baffi , ed occupò 
la città di Lovanio , e l' altro penetrò nella Lorena . 
Quelle loro oftilità obbligarono Carlo ad entrar di nuo- 
vo co» c/Ti in un trattato di pace , che colla ftcfsa-» 
facilita, colla quale fu abbracciato , non guari dopo fu 
rotto , quando' quell'Ugo nato da Lottano e da Valdra- 
da , e fratello di Gifcla data in moglie a Godifrcdo Du- 
ca o Principe de' Normanni riabiliti nella Frilìa, prefe le 
armi , per entrare con elfi in lega contro 'a Francia • 
Non fu allora polTibile all' Augufto di trattenere l' impe- 
to del loro furore , o di ritrovare il mezzo , onde dazia- 
ri- quella loro ingordigia , che aveva già adsorbita una 
gran parte delle ricchezze de* monafteri , e delle chiefe 
di quelli flati . Quantunque il Duca Errico flendefse nel 
campo quel Godifredo , che abbracciando la Religione 
criftiana a nulla meno avea penfato , che a deporre quel- 
la barbarie , che feco tratta aveva dalle fpiagge del Nord ; 
con tutto ciò Sigofredo comandante delle truppe Nor- 
manne , profegui il corfo delle fue vittorie , e prefa la 
piazza di Ponto fe , si portò folto le mura di Parigi , 
rifoluro d' impadronirfi delle fpoglie di quefta città , la 
quale febbene fofse incomparabilmente più piccola di quel- 
lo che lo da da più i "e coli , quando è (lata coftituita una 
delle più gran metropoli della colta Europa 4 contutto- 

ciò 
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ciò non lafciava di efsere afsai ricca , c forte . Sigefrido Ann. 88*/* 
prima d* intraprenderne formalmente V afsedio , volle & c , 
tentare le ftrade dell'inganno , e fingendoli amico , e 
difpofto a pafsar oltre , chiefe di entrarvi, e di abboccarli 
col fuo vefeovo Gozclino . Il fine di quello abboccamen- 
to fi era di ottenere da efso la permilfione di pafsare col- 
le fue truppe per mezzo della medefima , per far po- 
feia mano bafsa fopra i fuoi abitanti . Gozelino che non 
doveva efsere meno accorto di lui , non lì lafciò con- 
durre nel laccio, e rifpofe rifolutamente ; che dal fuo 
Principe gliene era fìata affidata la difefa , e che per- 
ciò non poteva in alcuna maniera concedere la richie- 
da permilfione . Quello parlare cotanto rifoluto tolfe al 
barbaro Sigefrido il pretello di fare ulteriormeute ufo degli 
ftratagemmi, e l'obbligò perfeverando nella fua perfidia, 
ad ufare apertamente la forza • Egli flrinfe perciò di afsedio 
la piazza , e fu tale l' impegno , col quale Io profeguì , 
che tutti i foccorfi inviatile dall' Augufto non poterono 
dilloglierlo da queft' imprefa j e fu d' uopo che quello 
principe vi fi portafse in perfona fui principio dell'an- 
no 887. e che coinpralfe la pace a condizioni le più 
vergognofe al fuo decoro . Nel tempo di queft' afsedio 
cefsò di vivere il mentovato vefeovo Gozelino , il qua- 
le unitamente al fuo nipote I' abate Ebolo , e Odone 
conte, o governatore della città ne i diverfi aflalti , che 
le furono dati da I Normanni , fi era fatto vedere ar- 
mato, e pieno di valore , e di coraggio alla tetta del 
fuo popolo . Eflèndo quelli barbari palfati ad a (Tediare la 
città di Sens , Everardo che n'era arci vefeovo , cefsò 
fimilmente di vivere nel primo giorno di Febbraio dell* 
anno 888. mentre il fuo popolo fi trovava nell'eftrema 
apprenfione di cadere vittima del colloro furore , ed » 
ebbe per fucceuore Vautario perfona poco degna di oc- jSSTJÌ* 
cupare un pollo cotanto ragguardevole * . few, 

Quante fofse pefante quello flagello, che dalla di- s~f£iv p, 
vina giuftizia veniva impollo alle proviucie della Fran- P a, * 
eia, e della Germania, si può rilevare da una lettera 

Continovi! t ' C di 
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Anm o S< di Falcone di Rems , nella quale fcrive quello prelato: 
&c ciie efsendofi fparfo ovunque il terrore , non vi era-, 
i thi. ìib. 4. alcuno , che ofafse di feoftarfi alquanto da' luoghi più 
nifi. Rhtn, f ort j p Cr timore di non cadere fotto le loro fpade 1 . 

E* quella lettera fcritta a Stefano V. fuccefsore del de- 
fonto Pontefice Adriano 111. I«a Chiefa e la città di Ro- 
ma quando quelli cefsò di vivere , non fi poteva ritro- 
vare in circoftanze le più critiche, e le più dolorofe. 
Oltre tutte le calamità , e tutti i difordini , de' quali 
abbiamo più volte parlato , a mettere il colmo alle_> 
fue (venture era fopragiunta una grande liceità , che 
avendo iflerilita la terra vi aveva cagionata un' orribi- 
le fame \ e come fe non fofse già (lato ballantemente 
grave quello flagello , vi fi era aggiunta un» immenfa 
quantità di Cavallette , che terminarono di dare il guaito 
alla campagna . In mezzo a tante miferie il clero , e 
il popolo rellato privo del fuo pallore non ad altro pen- 
sò che a proc«i4c«e- 6>1 lecit ame n t e alla elezione di un 
nuovo Pontefice , che fapcfse mitigarne alquanto la gra- 
vezza . Unitili adunque immediatamente tutti gli Elet- 
tori , ed animati dallo ftefso fpirito fifsarono gli occhi 
fopra Stefano prete del titolo de' Quattro Coronati, Ro- 
mano di nafeita , e difcepolo di quel Zaccaria d' Ana- 
gni , del quale fi è parlato altre volte j e condotto feco 
quel Giovanni di Pavia , che dal defonto Pontefice era 
itato lafciato alla cullodia della città nel tempo della 
fua lontananza , andarono al mentovato titolo , ed ufan- 
do violenza alla fua umiltà , lo portarono a s. Giovanni 
Laterano , per efsere quindi confacrato Pontefice . Lo 
Scrittore della fua Vita ofserva , che in quella occafio- 
ne volendo la divina Provvidenza pienamente confolarc 
il popolo di Roma , fece cadere quella pioggia , cho 
da tanto tempo fi era inutilmente defiderata , onde re- 
ftaróno alla per fine fecondate le campagne Romane . 
In mezzo adunque agli applaufi del popolo* nella prolTi- 
ma Domenica , come fi crede , dello ftefso mefe di Set- 
tembre dell' anno 885., *i quale * V eva cefsato d. vi- 
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vere il fuo predecefsorc , fu Stefano V, folennemente ^ NM# gg- 
coufacrato , e pollo fui la cattedra del principe degli £ Cc 
Apoftoli al governo della Chiefa . Uno de' fuoi primi 
penGeri fu di follevare il popolo da quelle miferie , che 
richiedevano un pronto foccorfo , e fi portò accompa- 
gnato da i Vefcovi , dal Senato , e dal Miniftro Impe- 
riale a che farà verifìmilmeute fiato quel Giovanni di 
Pavia, del quale abbiamo teflè parlato, alla vifita del te- 
foro , e de' granai delle Chicfe di Roma ; e dovè ben-» 
reftar forprefo , quando trovò il tutto fpogliato per Pa- 
bufo , ficcome crede il Padre degli Ecclcfiaftici Annali 
già introdotto , che la famiglia del defonto Pontefice 
defse alla fua morte il facco al Palazzo Pontificio . Egli 
fu adunque coftretto ad averricorfo a i beni del fuo patri- 
monio , che doveva efsere ampliamo , fe non per fare 
quegli atti di liberalità verfo il clero e il popolo , che 
fi folevano praticare in limili occafioni , almeno per da- 
re qualche follievo alle altrui eftreme neceffità . Tolta 
in tal maniera la iìccità coll'indicata abbondante pioggia , 
e predato qualche rimedio al flagello della fame, fi pen- 
sò dal fanto Padre ad cftirpare le cavallette , e primie- 
ramente fece diftribuire alcuni danari a chiunque ne Ca- 
peva raccogliere uno ftaio , quindi dopo di avere lunga- 
mente orato nella Chiefa di s. Gregorio , diede a' Man- 
fìonari dell' acqua da cfso benedetta , affinchè fofse di- 
stribuita al popolo , e coli' aiuto di quefto fpirituale ri- 
medio liberò la campagna Romana da quegli infetti per- xm. 

ilici olì . ' Diflurbi da ef. 

L'indicato Autore della Vita di quefto Pontefice , deU'A^ 
dal quale abbiamo apprefi gli efpofti fatti , ci ha par- e ttfl °« 
lato delle fue virtù cou una precifione , che non lafcia 
di darci un' idea la più vantaggiofa del fuo difintercfse, 
della fua umiltà , della fua cariti , e del fuo fpirito di 
orazione , e di penitenza . La fama di quelle fue nobili 
prerogative non poteva naturalmente ftar riushiufa nel 
folo recinto delle mura di Roma , onde non fappiamo 
ben comprendere , come l' Augufto Carlo avendo avuto 

C i av- 
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\ Ann. 88f. avvife della fua elezione e confacrazione fi accenderle 
& c# di fdegno, e fui preteftojche non eflcndogli ftato preventt- 
vamentc fpedito l'atto giuridico della elezione , fi follerò 
violati i diritti del Trono , potette ordinare a Liutvardo 
di Vercelli di portarli follecitamente a Roma , per de- 
porlo dalla fua cattedra , come fe quando ancora avef- 
fero avuto fuftìftenza le Tue pretenfìoni , potette la man- 
canza di una convenienza rendere invalida la confacra- 
zione . Liutvardo fi portò di fatto a Roma , e il fanto 
Padre al fuo arrivo non altro fece , che fpedirc all'Au- 
gurio Tatto autentico della fua elezione , al quale era- 
no fottoferitti più di trenta Vefcovi , i Cardinali , e i 
Preti , e Diaconi , e i nomi delle altre perfone si del 
clero , che del popolo , che avevano avuto parte ìiuj 
queir atto folenne , e in tal maniera gli chiufe la ftra* 
jAnnt/.Um da a dargli ulteriormente moleflia 1 . Non è inverifi- 
m ile , che giunta in Francia la nuova dei difturbi , che 
per quella ragio»» » pn '» a nn arare?»' al fanto Padre , ad 
elfi per l'appunto volctte alludere Fulcone di Rems al<* 
lora, quando gli fece intendere il difpiacere , che prova- 
va nell' afcoltare quanto fi attentava contro la fua facra 
perfona , e nella impoflìbilità , nella quale fi trovavaj 
di portarli in Italia a prestargli foccorfo. Egli feri fife al 
fanto Padre quella , ed altre lettere per Applicarlo a 
confermare ad imitazione del fuo predecettòre i privile- 
gi della fua chiefa di Rems , e per indurlo a comanda- 
re a Frotario di abbandonare la chiefa di Burges , 
alla quale era fiato trasferito , ficcome abbiamo a fuo 
Juogo efpofio ; e ritornare a reggere la cattedra di Bour- 
dieu x fotto pena di anatema in cafo di contravenzio- 
ne . In una di quelle lettere vuole Fulcone , che fua 
; Santità confidi nelPaflìftenza di quel Guido , che abbia- 

mo veduto riabilito dall' Augufto nel governo del du- 
cato di Spoleto . Il fanto Padre per renderfelo maggior- 
mente favorevole Io aveva dichiarato fuo figliuolo adot- 
, . tivo , ed ebbe il piacere di vederlo in quello tempo 

animato di zelo contro quei Saraceni , che fi erano ri- 

fta- 
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ftabilitialGarigliano.e che furono da cfso ridotti alla Ann. 88$. 

ncceflìtà di abbandonai alla fuga: febbcnc avefse de- £ C# 

lìderato , che non eftendefse tant' oltre le fue oftilità , 

fino a verfare il fangue ancora de' Fedeli , prendcndofela 

contro le due città di Capua , e di Benevento 1 . t Erehem.wjt. 

Ma il Tanto Padre non contento dell' appoggio di M '*** , v> 
quello Duca , il quale non aveva certamente forze ba- L et[er , dei s. 
fievoli a refiftere a tutti i nemici della Chiefa Romana , P. «Dritto* 
fi volle ancora indirizzare al Greco Augufto , e gliene 
prefentò appunto l'opportunità una lettera, che da quello 
Principe era fiata fpedita al fuo antecefsore , e che giun- 
ta in Roma dopo la morte del raedefìmo , fu ad efso 
prefcntata . Lo fcopo di quefta lettera , che doveva cf- 
iergli Hata dettata dall' impoftore Fozio , lì era di la- 
cerare con ogni fona d'improperi , e d'ingiurie la me- 
moria del defonto Pontefice Marino , pretendendo fpe- 
cialmente , che fofse flato intrufo nella cattedra di fan 
Pietro contro il preferitto de' facri canoni , i quali proi- 
bivano le traslazioni de'vefcovida una chiefa all' altra , 
c che confeguentemente non dovette fcflere riconofeiuto 
come legittimo Pontefice . 11 fanto Padre già da lungo 
tempo informato delle ragioni particolari , che anima- 
vano Fozio contro la memoria del mentovato fuo pre* 
deceflòre, non reftò forprefo dal tenore di quefta lettera : 
tutta volta volendo rifponderc all' Auguflo con quella 
gravità , che conveniva al fuo carattere , gli fcriflc una 
lunga rifpofta , nel principio della quale dolcemente io 
riprefe del fuo coraggio nell' intrometterli negli affari 
ecclefìaftici , e gli pofe fotto gli occhi la diflinzione del- 
le due potenze , una ideile quali fi eflende a governare 
l' Impero , a far la guerra , a giudicare , ed a pubbli- 
care le leggi ; e all' altra appartiene la cura delle cofe 
fpirituali , e la cuftodia del gregge di Crifto. Quindi paf- 
sò ad oflervare , che il facerdozio , e tutte le chiefe han- 
no avuto origine dal principe degli Apoftoli : che la pri- 
lla Sede non può elfere da alcuno giudicata : che fe non 
fi dee maltrattare alcun facro miniftro , molto meno fa- 
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Ann. 8Sf . rà pe rmcflo * c io ^re contro il capo della Chiefa . E 
venendo alla caofa particolare di Marino dice in foftan- 
za , che eflò con *ra altrimenti vefeovo come fi lap- 
pone da Bafilio : e gli dimoftra il rifpetto e V attenzio- 
ne, che aveva dimoftrata la fanta Sede verfo la fua au- 
gufta perfona , fpecialmente nell* indirizzargli le convo- 
catone di un Sinodo ecumenico : e il difpiacere che prova- 
va nel non poter tenere un continovo commercio di let- 
tere col fuo Patriarca , perchè veniva confiderato come 
un laico. Finalmente lo prega a fpedire una flotta ver- 
fo r Italia , per difendere le mura di Roma , la cui 
£*. ii.Cw. Chiefa era ridotta a tale cftremità , che mancavale per- 
WS49. mio la maniera di mantenere i foliti lumi 1 . Abbiamo 
teftè accennato fu la fede fpecialmeute di un Aneddoto 
pubblicato dal P. Bianchini , effere flato Marino real- 
mente decorato del carattere epifcopale : non potendo 
perfuaderci che Bafilio s y ingannate in quefto punto , 
mentre tap pi am o r~*he efl&H nota la fua perfona , 

non vediamo altra maniera di combinare quello fatto 
con quanto fcrive^in quefto luogo il fanto Padre, che 
fupponcndo aver Marino prima della fua all'unzione al 
Pontificato rinunziata la fua chiefa di Cere : perciò po- 
tè Stefano dire che non era vefeovo , perchè non fi po- 
teva addittarc di qual chiefa egli lo folTe } e quindi fog- 
giugnere , che quando ancora Io fofie flato poteva la 
fua traslazione giuftificarfi con altri efempi • 

Solinone. ^ a ' e ' ftanze del ** nt0 Padre, e i fuoi avverti- 

menti non arrivarono che troppo tardi a Coftantinopo- 
II , per edere di qualche vantaggio air A usuilo . Erano 
£ià diciotto anni e mezzo , che quefto Principe regna- 
va folo dopo la morte del fuo predeceflTore Michele ; 
ed erano otto anni , che aveva ofeurata la fua gloria col 
richiamare Fozio alla fua corte , col riftabilirlo nella—» 
Sede di Coftantinopoli , e col dargli in mano quella po- 
tenza , di cui non poteva elfo , che troppo abufa rfi . 
Fa d' uopo credere che egli folle di un naturale olwe 
modo fervido , e facile a portarli a gli eftremi , men- 
tre 
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tre nello ftertò tempo , che pretendeva di dare offequioa Anh.88$. 
Dio , e di efercitare il fuo zelo contro i Mufulraani , e & c , 
fpecialraente contro coloro , che avevano apoftatato dal- 
la fede , avea portato il rigore ad un punto , che potè 
cflere meritamente acculato di troppa inumanità . Si 
potea adunque temere , che gli affari si civili * che ec- 
clefiaftici in Collant inopoli , e in tutto V Impero Orien- 
tale non cadeflTcro Tempre fotto un tal principe in una 
maggior decadenza : ma la divina giuftizia troncò per 
tempo il filo de' Tuoi giorni , e lo tolfe dal numero de* 
viventi nel mefe di Marzo di quell'anno 8S6". Il fuo 
primogenito Coftantino aveva già ceflato di vivere: il 
perchè prefe le redini del governo V altro fuo figliuolo 
Leone fopranominato il fapiente , il quale era ftato co- 
ronato Ccfare fino dall'anno 870. Un tradimento di Teo- 
doro Santabareno perfido vefeovo d'Eucaita , e vile adu- 
latore del fuo padre Bafilio , avea mclfo quefto princi- 
pe non guari prima in pericolo di perdere la vita e l'ono- 
re , con renderlo fofpctto di machìuare contro la vita 
del fuo fte(fo augufto genitore . Egli avea dovuto perciò 
gemere per buon tratto di tempo nello fquallorc di una 
carcere , ma quefta {"ventura per buona forte non fervi 
che a perfezionare il fuo cuore , e a renderlo più fal- 
libile alle altrui difgrazie , giacche troppo egli è vero 
che difficilmcute fa compartire chi nulla ha fofferto . 

Non dobbiamo per altro fupporre , che quefto Prin- XVI. 
cipe fotte talmente anjmato dallo fruito di dolcezza , BSSii 
e di carità , che non fi ricordale ancora di cflere co- cede Stefano, 
ftituito in un pofto , che richiedeva ugualmente da eflò 
fentimenti di giuftizia , di zelo , e di rigore . Non gli 
avendo permeilo l'elevatezza del fuo fpirito, di refta- 
re ingannato dalle frodi , e dalle impofture di Fozio , 
ed avendo perciò procurato di venire in chiaro de' fat- 
ti , non tardò molto ad avere una piena notizia di quel- 
la lunga ferie d'iniquità, che per ben due volte gli ave- 
va fatto ftrada a l'alire fui trono patriarcale di Coftan- 
tinopoli • Poiché la fanta Sede coftautemeute ricufava di 

rico- 
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Ann. 88?» riconofcerlo per vefcovo , e Io riguardava anzi come 
un fcmplice laico, credendoli egli ancora tenuto ad aver- 
lo in ugual Concetto j c perciò non volendo permette- 
re , che più oltre feguitafTe a contaminare quella catte- 
dra i nella quale fi era indegnamente intrufo , ordinò 
a due miniftri della Tua corte di portarti alla gran chic- 
fa di fama Sofia ; ed ivi alla prefenza del clero , e del 
popolo di leggere fu l'Ambone della medefima quella 
ferie di delitti , che rendevano eternamente infame quell* 
empio impofitore , e di cacciarlo pofcia dalla chiefa , e 
trafportarlo in efiglio nel monaftero degli Armeni . Fu 
puntualmente efeguito l'ordine, ed ecco l'uomo, che 
non aveva collocato in Dio la fua fperanza , e la fua_> 
fortezza, ma aveva fperato nella forza de' fuoi inganni, 
c ne' fuoi vaneggiamenti, caduto come un folgore dal 
cielo, e divenuto giuftamente il giuoco, e 1' obbrobrio 
degli uomini . Accadde quello fatto ftrepitofo prima the 
terminaile quell'anno e circa la fella di Natalo 

del mcdefimo anno fu collocato fu quel trono patriar- 
cale Stefano fratello del mcdefimo Augurio , il quale 
dal fuo Padre Bafilio era flato desinato alla milizia ec- 
clefiaftica . Colla ordinazione di quello nuovo Patriarca 
terminò finalmente , o per lo meno reftò fopito quello 
feifma , che da tanto tempo teneva divife le chiefe dell' 
Oriente . Ma non fembrava che Fozio quell' uomo , il 
quale aveva tentato di mettere a foqquadro la Chiefa , 
e T Impero ; che fi era mefib lòtto i piedi le leggi più 
facre della natura , e della Chiefa ; e che non ti ei\u 
fatta cofeienza di commettere a fangue freddo le mag- 
giori iniquità , dovefle eflère punito colla fola depofizio- 
ne da quel pollo , che già non gli era dovuto . Egli 
fu adunque non guari dopo per ordine dell' Imperadore 
pollo in carcere , per effere efamiuato di un delitto di 
flato fu Taccufa, che gli veniva data di aver tentato 
di foftituire un qualche fuo congiunto a Bafilio fui tro- 
no Imperiale . Teodoro Santabareno era quegli, che ave- 
va avanzata queft'accufa , fui fuppofto di poterti in_-* 

tal 
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ta! maniera fottrarre alla pena dovutagli per le accen- Ann. 8Sf. 
nate calunnie da cflTo fparfe contro il medefimo Augu- £ C . 
ilo. Furono adunque ambedue chiufi in carcere , ed 
eflendo Itati chiamati in contradit torio alla prefenza di 
alcuni Commi (Tari Imperiali , fu primieramente chieda 
ragione al Santabareno di alcune fomme confiderabili , 
che dal defonto Augnilo fi fupponevauo ad eflo affida- 
te , quindi .fi venne alla principale accufa : ma poiché 
coftui vedendoti alla prefenza di Fozio , riprovò folen- 
nemente quanto avea avanzato , non fi potè procede- 
re contro r impoftore Fozio \ egli per altro fu fotto- 
pofto a* flagelli, fu mandato in efiglio ad Atene , gli 
furono eftratti gli occhi , e dopo d'aver pattato alcun 
tempo nella Natòlia , f u richiamato a Coftantinopoli » 
ove terminò in pace i fuoi giorni dopo l'anno 891. 

Siamo affatto all' ofeuro di quanto in feguito ac- 
cadde a Fozio . Le fue pallate empietà , e 1* impegno 
dell* Augufto nel mantenere pacificamente fui trono pa- 
triarcale un fuo fratello , dovevano averlo renduto 
l' uomo il più efecrabile , ed avergli tolta ogni manie* 
ra di abufarfi de' fuoi talenti , per far trionfare 1* in— 
giuftizia , e la menzogna • Noi abbiamo fempre rappre- 
fentato coftui co i neri caratteri d' impoftore, d' ambi- 
stiofo , di fraudolento , di adulatore , e tale infommaj 
Io abbiamo deferitto , che dove fife richiamare fopra di 
fe il comun odio, e Tuniverfale efecraz one : non ci 
fiarao per altro feordati di farlo comparire ancora per 
un uomo di gran talento , di vafta erudizione , e per 
uno de' più grandi ingegni, che abbia avuto l'Oriente 
nella universale letteratura • Se la divina Provvidenza , 
non ci avelie con Qngolar benefizio confervati tutti k\\ 
ferirti , che appartengono alla fu a caufa , e che ce ne 
pofsono far conofeere il carattere , le file opere fono 
talmente feduccnti , e compofte con tanta frode , e ri- 
piene di menzogne fpacciate con una tale franchezza , 

fje faremmo coftretti a confessare efsere egli flato 
uomo il più innocente . Delii molti fuoi fcritti noi non 
Conùn.r.VIL D ab- 
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Anw. 88<. al)b ' amo Pilato , che di quelli, che appartengono alla 
' fua Vita , e che riguardavano i fatti , che abbiamo nar- 
rati . Troppo farebbe necessario a volerne dare di tut- 
te un rn imitò de taglio , e oltrépafseremmo ancora i 
noftri confini fc volefsimo fol tanto accenuare i titoli dì 
/quei molti opufcoli , e di quelle molte lettere , che egli 
Icrifse , e che fi trovano pubblicate da diverfì Autori . 
La fua fola Biblioteca però , e il fuo Nomocanone me- 
ritano quefto riguardo : dobbiamo alla continova lettura 
che avea fatto queiV uomo di acuto intelletto , e di 
giufto criterio, e alla gran copia di codici, che potè 
feorrere , la prima di queft' opere : quanti lò avevano pre- 
ceduto avevano penfato folamente o a profittarli delle 
altrui fatiche per qualche loro fine particolare , o su* 
comporre qualche nuovo libro: egli adunque fu il pri- 
mo , che ad iftanza del fuo fratello Tarafio peusò a 
metter allietile un'opera , la quale dando ragguaglio 

degli altrui («f iui- r -t«rtnaùe da Ce fola per COfl dire, 

un'intiera libreria ; e diede un abozzo di quelle Biblio- 
teche , e di quei giornali , e novelle , che in quelli ul- 
timi tempi fi fouo moltiplicate a difmifura . Non pof- 
fiamo non condolerci , che Y opera di Fozio non con- 
tenga , che 1* ritratto, e il giudizio di dugento ottanta 
codici , mentre rilevandoli da eflì la cognizione jdi una 
gran parte di libri » e di Autori ecclefiaftici , che fono 
periti , non farebbe , che troppo defiderabile , che egli 
avefse fatta quella fatica ancora fopra altri codici , cu 
Autori, per avere in tal maniera contezza di quegli in- 
numerabìli ferirti , che abbiamo perduti . Sembra che 
quefta fatica fofse da efsa intraprefa nel tempo di una 
fólenne ambasciata, che egli fece uekT Affiria , quando 
perciò eila lontano dal «mentovato fuo fratello, e quan- 
do non avendo ancora concepute quelle idee ambizio- 
di falire *al' Matriarcato , non era caduto in alcun er- 
rore , nè aveva* coraeeputa alcuna avveifìone coutro la 
Chiefa Romana. Noncosì può dirftde! fuo Nomocantì-. 
ne , che fu da cfto compofto verifiniiimcntc nel tempo, 

che 



Digitized by Google 



Libro Cinqju aktbs Imo ho ir o. 17 



che fedeva fu la Cattedra di Coftantinopoli . Egli pre- Amk. *S$* 
tefe con queft' opera di facilitare agli ecclcfiaftici lo ftu- & c> 
-dio del gius canonico , collocando fotto alcuni titoli , 
che afecndono fino a quattordici , quei canoni , e quel- 
le leggi de* Principi > che potevano loro dar lume per 
ifciogliere le queftioni , e le caufe , che loro appartene- 
vano . In queft* Opera per altro non fi fa , che indicare 
a' loro rcfpettivi luoghi i moli dc'canoui, e delle leg- 
gi, lafciando a' leggitori il penficro di ricercarle altro- 
ve . I Commentarj che vi fono flati aggiunti fpecialmen- 
te da Balfamone pofsono renderla di un miglior ufo , 
febbene troppo vi manca ancora per avere da efsa una 
piena cognizione di tutte le leggi , e di tutti i canoni 
della Chicfa Greca . Si crede , che queft' uomo pieno u- 
gualmente di feienza , e d'iniquità cefsafse di vivere nell* 
anno 691. e che rcrminafse allora afsolutamente quel- 
lo fpiriio di divifione , di feifma.» e di partito che lace- 
rava da tanto tempo il feno di quelle Chiefe . xvni. 

La promozione del nuovo patriarca Stefano non al- ,^" 0 e ", d, 5W ' 
irò aveva certamente fatto che fopjre l'incendio , e fmi- 
nuire i difordlni . Il nuovo Augurio Leone avendo ri- 
cevuto quella lettera» che dal fommo Pontefice era (lata 
indirizzata al fuo padre e antecetfore Bafilio , e non ve- 
dendo per anche refiit ulta pienamente la calma alla chic- 
fa di Coftantinopoli , ne tutto il clero e il popolo uni- 
to di comunione al fuo fratello , e loro capo , con- 
vocò quei vefeovi , e quei chierici , ed abati che ave- 
vano dimoftrato maggiore zelo contro queir «mpio ufur- 
patore ; e volendo togliere affatto ogni feme di diviso- 
ne , ordinò loro d'indirizzarli alla fama Sede , e diefpor- 
ce al Pontefice le dolorofe circoftanze , nelle quali fi ri- 
trovava la loro chicfa . Nafcevano le gare , e le conte- 
fe de' due partiti non tanto dall' efaltare la propria co- 
ftanza nel tempo della tempefta , e dal rinfacciare al- 
trui la propria viltà , e debolezza , quaoto dalle ordi- 
nazioni fatte da Fozio , mentre pretendendo]] che i pro- 
moflì da eflb , doveilcro re Ha re ci ci ufi dàlie loro cari- 

D z che 
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Ash. 88 c, cnc » 1° Patriarca Stefano, che avea ricevuto il dia- 
£ c> conato, dal le Aie mani, veniva involto nella commi cau- 
fa . Stiliano fopranominato tyapa Metropolitano di Nco- 
cefarea nell' Eufratelia per ordine di quefto Sinodo pre- 
fe adunque l' allumo di fcrivere una lettera a nome di 
tutti \ e dopo di avere in efla teflfuta compendiofamente 
l'iftoria dello feifma , e delle empietà di Fozio , adduf- 
fe tutte le ragioni , e gli eiempi , cui giudicò più atti 
ad indurre il Pontefice a difpenfare il rigore de* facri 
Canoni in favore del patriarca Stefano , e di tutta la 
Chi efa di Coftantinopoli , che altrimenti andava a pre- 
cipitarli in un magg or difordine . In quefta lettera—» 
egli fcrilfe , che Foz.o era flato cacciato da quell'ovi- 
le di Crifto , mentre l'Augufto avendo in quefto medefi- 
mo tempo ferino ùmilmente al fanto Padre pel mede- 
fimo fine una lettera , che fi è perduta , fi efprefiTein 
maniera da far credere , che il falfo Patriarca di Co- 
ftantinopoli , li folle ritirato in un monaftero , per ter- 
minarvi in pace i fuoi giorni . Avendo adunque il fanto 
Padre rilevata la divertita di quefte efprefTioni f e ritro- 
vatoli perciò fofpelb , prima di decidere alcuna cofa , 
richiefe di e fiere pienamente iftruito del fatto , e che 
a tal effetto fe gli fpeditfèro alcuni vefeovi , affinchè 
potè ire quindi proferire la fua definitiva fentenza . Quo- 
fìa difficoltà importò la dilazione di più anni , dopo i 
quali, come a fuo luogo vedremo, tcrm ino finalmen- 
te la caufa , e fi può dire , che reftafle affatto cftinto 
Io feifma . 

XI*. Frattanto fu prefentata al fanto Padre un* altra 

jjfff ^S S caufa » che fcbbcne d'inferior pefo , tendeva fimilraen- 
ti Colonia, te ad introdurre la divifione , e lo feifma tra i Fede- 
li. Efsendo morto quell'anno 885. Eutario di Girona» 
Frodoino di Barcellona , e Gutmaro di Vich dì privata 
autorità , e ad iftanza del folo conte , o governatore 
d'Urgel , ne coufacrarono vefeovo un certo Ermemiro, 
fenza pafsarne parola al metropolitano Teodardo di Nar- 
bona i Si unì loro a quello attentato Selva imi ufo da_» 

qual- 
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qualche tempo nella chiefa di Urgel , e V affare dive- Ann. 885" 
nuto afsai ferio obbligò Teodardo non {blamente a col- & Ct 
locare fu quella cattedra Servufdci col contentò di alcu- 
ni Tuoi fuftraganei ; ma a deputare altresì un vefeovo 
a Roma, per efporre quella c;ufa al fanto Padre , e 
pregarlo di proferirvi la fua fentenza . Abbiamo la ri- 
fpofta del fommo Pontefice* in una lettera indirizzata a* 
vefeovi d'Arks , e di Narbona : e quefta porta in fo- 
ftanza l'ordine di deporre i due intrufi mercenari d'Ur- 
ge! , e di Girona, Selva ed fcrmeriro. In feguito di que- 
llo pontificio decreto a'diciafsette di Novembre dell* 
anno 888. i vefeovi delle Provincie di Narbona , d* Aix, 
e d' Embrun fi adunarono per ultimarne fefecuzio- 
ne -, e per proferire la fentenza di feomunica contro 
il conte di Urgel : ma fi attennero da quefto pafso , 
volendo prima da elfo intendere fe fi fottometteva-, 
all'ordine, e accomandi della faina Sede * . Fu quefto t rit. 
per avventura uno di quei pochi Sinodi celebrati in que- 
fti tempi , ne* quali fi trattò alcuna caufa puramente^ 
cccletìaftica . Le adunanze de' vefeovi non oltrepafsavano 
pe£ ordinario il grado di afsembjee di ftato } e quan- 
tunque vi fi trattafse di qualche affare , che interefsaf- 
fe altresì la Chiefa, fembrava che qualche volta ciò fi 
facefse almeno da alcuni unicamente per interefse tem- 
porale della nazione . A'diciottto di Maggio dell' 885. fu 
celebrato un altro Sinodo a Chalon fui la Saona , ma di 
cfso non fappiamo alcuna cofa interefsante : fanno fe- 
guente nel primo giorno di Aprile ne fu tenuto un al- 
tro nella Chiefa di s. Pietro della città di Colonia coli* 
intervento di più vefeovi , e in efso oltre V ordinazio- 
ne di Drogone per la chiefa di Minden fi rinovarona 
gli antichi canoni contro coloro , che fi coftituivano 
rei di furto , e fpecialmente delle cofe ecclefiaftiche ; 
contro le nozze incefi uofe , e contro le Vergini confa- 
vate a Dio , che ardivano di violare i fanti loro pro- 
ponimenti , e macchiare il loro candore . Non vi è fta- 
to fecolo , nel quale lì fieno fatte più leggi contro le 

inva- 
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invafioni delle altrui fofianze , e contro i*ofufpaziont> 

de'beni delle chiefe ; e non vi è fiato parimente feco- 

10 , nel quale fi fieno mantenuti quefti difordini con_> 
maggior orinazione . 1 laici fi lagnavano tutto giorno 
di vederli Tempre cfpofti alle altrui violenze, e rapine; 
e i beni delle chiefe erano per la maggior parte pafsa- 
ti nelle mani delle perfone potenti j e mentre tutti ef- 
clamavano , coftoro fi prendevano giuoco delle leggi 
del Principe , e dalla gravezza delle cenfure . 

Ma fuppofta la prefente Umazione degli affari po« 
litici della Francia , della Germania , e dell* Italia non 
era quafi po (libile , che le cofe procede Acro di vera- 
mente . Abbiamo di fopra accennata quella fpecie d'in» 
dipendenza , che fi erano attribuita i Grandi di quelle 
Provincie. Cominciava defsa a prendere tal piede, che 
già fi penfava ad alzare il veflìllo della ribellione . Per- 
tanto anzi che toglierli quel nuovo regno della Proveu» 
za, e della Borgogna,, che era fiato formato da Bofo- 
ce , al cui governo fu deteinato queir anno il luo fi- 
gliuolo Ludovico , fi videro porte tutte le difpofiz>oni , 
che potevano contribuire a formarne de' nuovi . Lan- 
guito Carlo aveva per così dire d< pofitata tutta la fua 
potenza, e autorità nelle mani di Liurvardo di Vercelli 
fuo primo Cappellano . QuerV uomo che non aveva nè 
cuore , nò mente atta al governo , non altro avendo 
fatto che invanire fettelTo , e rendere più debole il Prin- 
cipe , aveva eccitato contro la fua perfona , e contro 

11 Trono lo fdegno de* più potenti . Berengario Duca-* 
del Friuli nell'anno feorfo fi era portato a Vercelli , e 
vi aveva dato il facco al palazzo epifcopale 1 . Unitili 
pofda direrfi Grandi della Germania fecero credere a 
Carlo , che egli Liutvardo avefse commercio coli' Im- 
per ad rie e Riccarda , e lo indnfsero a cacciarlo obbro- 
briofa mente dalla Corte* Riccarda pure , ficcome quel- 
la che veniva ugualmente ferita da quefta calunnia , 
doveva forTrire la medefima pena , ma efsendofi batte- 
volmcme giuftifiesua , ed avendo contettata la fua ver- 
v i giui- 
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ginità, quantunque fofse Hata dieci anni coli' Augufto , Ann. 88$. 
fi ritirò nel monaftero di Andela nell* Alfazia , ove_# &C* 
terminò i Tuoi giorni nel!' efercizio di quelle virtù , che 
.le meritarono dopo morte gli onori , che dalla Chiefa 
fono contenti ai Santi . Frattanto la caduta di Liutvar- 
do non fece che accrefeere i difordini . Reftato Carlo 
fenza alcun Configlierc , i Grandi della Francia Orien- 
tale , della Safsooia , della Turingia , e della Baviera , 
determinarono di fottoporfi ad Arnolfo baftardo di Car- 
lomanno già Re d'Italia , e della Germania , e di crear- 
lo loro Principe * L'intimazione fatta dal medefimo Au- 
gnfro di uu* afsemblea da tenerli a Tribuna nel profilino 
jrnefe di Novembre , offrì loro l' occaGone di condurrò 
al fuo fine la meditata congiura. All'apertura di que- 
fta afsemblea l' infelice Monarca fl trovò abbandonato 
da tutti i Grandi, e dagli Cteflì fuoi cortigiani, ed ef- 
fendoQ collocato Arnolfo fui Trono, fi vide nella dura 
neceflltà di chiedere gli fteflì alimenti a Liutberto di 
Magonza , dal quale furono sì ad efso , che a Heruardo 
fuo figliuolo baftardo conferite a tal erfetto alcune ter- 
re nella Germania , ove cc&ò di vivere a' dodici di 
Gennaio del profilino anno 888. terribile efempio della 
caducità delie umane grandezze 1 . * À***i.Fuié 

Non potevano non crTere gli affari: dell' Impero nel yiceodf'Vtir 
maggior disordine , quando cifendofi ritirato l'Augulìo Italia, 
dal governo , ed avendo I afe iato per cosi dire libero il 
campo ad Arnolfo , ^uefti non reftò padrone che della 
fola Germania, e d' urta parte della Lorena . L'Italia 
vide cominciare allora l'epoca di quelle funefte vicen- 
de , che a poco a poco la ridu fiero nella maggior def- 
lazione . De* molti Grandi che erano in quefta parte dell' 
Impero , due foli avevano forze baftevoli a pretenderne 
il dominio, Guido Duca di Spoleto, e Berengario Duca 
del Friuli. Il primo era Franzefe di nazione, e fi ere* 
de ancora che foffe unito di parentela colla famiglia 
Reale di Carlo Magno: quanto a Berengario egli era—» 
Italiano ed era figliuolo di £pcraido fijnilmcntc Duca 
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Ahn. 88?. del Friuli, c di Gifcla figliuola di Ludovico Pio. L'ugna- 
te» glianza delle forze di quelli due Signori , gì' indulfe pro- 
babilmente a fare una convenzione , a tenore della qua- 
le Guido cedeva il regno dell'Italia a Berengario, c^» 
quelli lafciava che dìo andalft ad impadronirti o di tut- 
ta , e di una parte della Francia , ove non gli poteva 
mancare un' appoggio aifai forte nella perfona de' fuoi 
congiunti . L'efiro facile di quella convenzione fareb- 
be dato il folo mezzo di liberare le noftre coni rado 
delle calamità di una guerra civile : ma il Tuo fatai de- 
ttino non voleva, che la Lombardia feguitadè a godere 
quella pace , che più di cento anni prima , le avevano 
procurata le vittorie di Carlo Magno . Guido fi fece co- 
ronare Re di Francia dal fommo Pontefice Stefano , che 
già lo aveva adottato per figliuolo , e meifofì in cami- 
no verfo quella meditata fua conquida, lafciò che Beren- 
gario folle pacificamente cotonato Re d'Italia fui prin- 
cipio di qutft' anno 8&8. nella città di Pavia da An- 
feimo di Milano colla corona ferrea , che fu ficcome 
crede il Muratori , per la prima volta ufata in quella 
occafione , e colla prefenza e col confenfo de' Grandi del 
regno . Frattanio Guido pallaio nella Lorena alla teda di 
un eferciio, s'avvide di effere dato ingannato ne' fuoi pro- 
getti , e dovè tornarfene indietro con fuo rofiòre, e T'en- 
trare ne' fuoi flati , che comprendevano le città di Ri- 
mini , di FolTbmbrone , d'Ancona , di Camerino , di Si- 
nigaglia , di Spoleto , di Fano, di Pefaro , d'Umana, di 
Perugia, d'Ofimo , di Rieti, di Cagli , d* Uibino , di 
t hél flur* r- Nocera , di Terni, e di Forlì , fecondo che fi leggo 
fjfc lùm, j n un * antichiffima carta data alla luce dall' Ughclli 1 . 

Coli' aiuto adunque di alcune truppe parte Franzefi feco 
condotte dalla Lorena , e parte raunate dalle mentovate 
città , che formavano il Ducato di Spoleto , e la Mar- 
ca di Camerino , e parte fomminiftrategli dal fuo nipo* 
te Adalberto II. Duca o Marchefe della Tofcana , fi di- 
fpofe a cacciare dal regno d' Italia il fuo emulo Beren- 
gario. Stava quelli in attenzione dell' dito di un'altra 

guer- 
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guerra , che gli veniva minacciata da Arnolfo Re di Ann. 885. 
Germania; il perchè appena ebbe avvifo dell' arrivo di &c. 
quello nuovo nemico , indotto Arnolfo a ritornare fo- 
pra i fuoi palli nella Germania, fidifpofe a venire alle 
mani con elio . I due eferciti fi trovarono a fronte l'uno 
dell' altro fu la fine di quello medefìmo anno nel con- 
tado di Brcfcia , ed eflèndofi data la battaglia , 1* efer- 
cito di Guido redo al di lotto , ma in maniera che Be- 
rengario non ebbe occafione di troppo applaudirò di que- 
lla vittoria . Arrotate nuove milizie , nelle quali fi tro- 
varono diverfi vefeovi , quelli due principi fi videro di 
nuovo a fronte l'uno dell'altro nel territorio , come-» 
crede il Muratori , di Piacenza nella feguente Prima- 
vera , e datoli da ambedue gli eferciti il fegno della 
Battaglia , toccò a Berengario a reflare al di fotto , e a 
ritirarfi contento per ora dal Aio Ducato del Friuli . 

Reftaio in tal .maniera Guido padrone del campo guUo'rc* 
pensò a farli (biennemente eleggere Re dell' Italia , e a d'Iulia. 
tal fine portatoli a Pavia intimò un'aflemblea generale 
del reguo , alla quale concorfero di fatto tutti i vefeo- 
vi della Lombardia . Non fappiamo nè in qual numero 
vi fi trovaflero, nè quali foflero i loro nomi, ma per 
buona forte fi fono confervati i loro atti , da' quali fi 
rilevano le condizioni , colle quali fi conferiva quello 
regno. Siccome quei prelati non andavano affatto e fe li- 
ti dallo fpirito di adulazione , così nel parlare della— j 
perfona di'Guido, e delle fue vittorie , amarono di at- 
tribuire la cagione delle calamità fopravehute a loro 
popoli , all' ambizione di Berengario , cui per altro fi 
attengono di nominare , e di dichiararli difpolli a fotto- 
porre alla penitenza i nemici di Guido . Quefìi loro at- 
ti fono divifi in tredici Capitoli , ne' quali primieramen- 
te lì vuole , che reftino intatti i privilegi , e i diritti con- 
ceduti alla fama Sede dagli Imperadori , e Sovrani fi an- 
tichi , che moderni : che il fommo Pontefice ila fem- 
dre rifpettato ed onorato da tutti i principi, e da tut- 
ti i fedeli : quindi fi vuole che fi conservino ancora a 

QontinS.VI l. £ tut- 
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Ann. 88?. tuttc Ic aItrc chicfc particolari i loro privilegi , e il li- 
bero pofTefib di tutti i loro beni: che non fi mettano 
nuove gravezze ad alcun luogo pio , nè fi ricerchi dal 
popolo più di quello , che è già flato prefcritto , lafcian- 
do altrimenti a' vefcovi la libertà di procedere contrai 
pubblici miniftri, e governatori alla pena della feomuni- 
ca; e finalmente poiché Guido reflato vincitore de* fuoi 
«emici aveva (biennemente promeno di fottoporfi a tut- 
te quefte coudizioni , di opporli alla rapina degli altrui 
beni , e di confcrvare la pace qelf Italia , dichiarano 
quefti vefcovi di eleggerlo in loro Re, fignore , e di- 
fenfore ,e di predargli la dovuta obbedienza , c i conve- 

w m 6* ! : Coau DUli fu ' r,di 1 • 

xxiir. Quefta pacifica elezione condufle Guido ai fofpira- 

Fwcii e . Redi t0 fine dc ' fuoi voli » c di tor b idi dcl1 * Lombar- 
dia, che dovevano ben prefto ricominciare . Egliavea 

dovuto partire dalla Francia, perchè quei popoli fi era- 
no già dichjaratjjiLÌàyo£e di altri principi . Sappiamo 
che la Provenza , e la Borgogna erano fotto i comandi di 
Ludovico figliuolo di Bofone . 11 Duca Rodolfo prevalen- 
doli della fortuna , che gli veniva fomminiftrata dallo 
divifioni dello flato, aveva occupata la Borgogna fuperio- 
re o fia i paefi degli Svizzeri , de* Grigioni , de* Vallefi , 
di Ginevra, e della Savoia , e fi era fatto eleggere , e 
a itgm.cir»a. coronare da i vefcovi di quefte diocefi * . Arnolfo Re 
della Germania , che era il più potente fra tutti i fuc- 
cesfori di Carlo il Grosfo , era ftato coftretto a la» 
feiare quefto nuovo principe in pofsefso di uno ftato , 
che per la fua fituazione lo aflìcurava dal terrore delle 
fue minacce . Di tutte le provincie pofsedute da Carlo 
H Grofso non reftava adunque che la fola Gallia , i cui 
grandi non fi erano ancora determinati nella elezione^ 
del loro principe . Una parte di elfi fi era dichiarata in 
favore di Carlo il Semplice figliuolo di Ludovico Balbo , 
e V altra promoveva con grande impegno quel celebre 
conte , che aveva ultimamente con tanta gloria del fuo 
nome foftenma e difefa la città di Parigi contro il fu- 

forc 
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rore, e contro l'oftinato attedio de* Normanni . Era que- Ann. 8 85. 
fti , ficcome fi vide , Odone fratello di Roberto II. Duca &c. 
d' Angiò , dal quale ha avuto origine la ftirpe , che prc- 
fentemente regna fui Trono di Francia , e Zio di quel 
Rodolfo , che abbiamo detto eflerfi fatto Re della Bor- 
gogna fuperiore . Quefta diverfità di pareri avrebbe pro- 
babilmente eccitata qualche guerra inteftina nella Fran- 
cia , fe Odone vedutoli ficuro fui Trono non fi fotte-* 
proteftato di accettare la Corona con due condizioni, 
la prima delle quali era di reftitnirla a Carlo il Sem- 
plice , quando fofle giunto ad un* età capace a regna- 
re ; la feconda di mantenere il Re di Germania Ar- 
nolfo in pacifico pofsefso degli Stati , che lo riconofee- 
vano per loro Sovrano , e nominatamente di quella par* 
te della Lorena , che gli avea preftata ubbidienza . Uni- 
ti in quefta maniera i fentimenti di tutti i Grandi del 
regno egli fu unanimemente eletto in Re di Francia , e 
ne fu confacrato da Voterio Arcivcfcovo di Sens . Pri- 
ma che fi procedefse a queft' atto egli promife folen- 
nemente nella pubblica afsemblea di Stato a* Vefcovi, 
c alle loro Chiefe di mantenere nel loro vigore le leg. 
gi , la giudizi a , e i privilegi , che loro appartenevano ; 
di opporli a latrocini , e all' ufurpazionc de' beni delle 
chiefe ; di confervarne loro il pofselso , e di ristabilire 
tutte le cofe nel loro antico flato , quando elfi Vcfco- 
vi in avvenire gli preftatrero queir ajuto , e quei confi- 
gli , che potefsero contribuire al confegnimento di que- 
llo defiderabile fine 1 . 1 Tm.* t c*fk. 

L'elezione di quefto Principe, che nutriva fenti- ^xxlv 
menti. di pace , lafciò ad Arnolfo di Germania il co- Sìnod» diM*. 
modo di applicarli a quegli affari , che più richiamava-' gJJ? * * 
no la fua attenzione . Nello ftefso anno 888. nel qua- 
le furono coronati quefti due Sovrani , uno di elfi cioè 
Arnolfo volle , che tre Metropolitani del fuo regno LiuN 
berto di Magonza , Guillibcrto di Colonia , e Ratbodo 
di Treveri fi unifsero inficme co' loro fuffraganeì a Ma- 
gonza per rimediare in qualche maniera a quei difordi* 
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Anw. ni, che eilraevano a forza le lacrime dalle perfone di 
&c. fenno e di pietà . Non fi può leggere fenza fentirfi com- 
muovere la prefazione * che negli atti del loro Sinodo effi 
premifero a'vcntifci canoni, che vi pubblicarono. Tutto 
fpirava orrore e ftragi , ovunque fi vedeva grondare il 
fangue innocente fparfo dall' altrui barbara crudeltà: ve- 
feovi uccifi , rovefeiati altari , chiefe abbattute , mo- 
laci , e facre vergini difperfe, e raminghe , fpogliati i cit- 
tadini delle loro foftanze , che tetro, e dolorofo fpet- 
tacolo ! Tutto ciò fi doveva attribuire alla crudeltà de' 
Normanni , e alla ingordigia , e rapacità di coloro , che 
imitavano il loro efempio , e che per la interruzione-» 
de'Sinodi provinciali non venivano fot topo fli alla pubbli- 
ca penitenza . Volendoli pertanto rimetterne in vigore 
le leggi , fi fottopongono alla feomunica alcuni empi , 
che avevano per relazione di Virsburgo mutilato un fa- 
cerdote j un certo Armanno fuddito dell' ifteilò Vefco- 
VO , che dopo eiTerfi congiunto con facrilego matrimo- 
nio colla Tua matrina fpirituale, e fcparatofì da eira, 
era quindi tornato a feco lei unirli ; e fi ftabilifce la peni- 
tenza , che fi dovrà imporre a chi uccidere alcun fa- 
cro miniftro . Quanto agli altri canoni non altro facendoli 
in effi , che rinnovare le leggi de' precedenti Sinodi , cre- 
diamo di doverci attenere dal riferirgli , contenti di ave- 
re in qualche maniera adombrato Io (lato infelice di quel- 
le chiefe , e di accennare il II. e III» Canone , ne'qua- 
li fi contiene una efortazione al nuovo Re Arnolfo, per 
radicare nel fuo fpirito l'amore della pace, della giu- 
ftizia , della carità , e della modeftia , e per indurlo a 
*- r m rivolgere le fuc cure alla felicità della Chiefa , e dello 

ìTi'tn.xi .Cane. ° 

t a g sj9- nato 1 . 

Neil* anno feguente fe non forfè più tardi , Ratbodo 
di Treveri fi trovò prefente ad un altro Sinodo , che 
fu celebrato a Metz nella chiefa di s. Arnolfo . De' tre- 
dici canoni, che vi furono pubblicati, alcuni meritano 
di eflfere fpecialmente mentovati : in elfi fi proibifee-» 
a' preti di avere più di una chiefa > purché non ue ab- 
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bia quefta qualche altra antfctta , da cui non fi poflTa fcpa- AnÌT5¥^ 
rare , non eflendo pòco'fe porranno fervir bene qucfta fola; & c . 
ficcomc ancora di prendere alcuna contribuzione per la 
fcpoltura dei loro parocchìani defonti } e fi proibifee à 
tutti i Fedeli di aflìderfi ad una medefima tavola co* 
Giudei. Quindi fi ordina , che due religiofe , le quali pe' 
loro delitti erano fiate cacciate dal monaftero di s. Pie- 
tro vi fieno rimette ma in carcere , ove non farà loro 
fomminiftrato che pane , ed acqua fino a tanto , che non 
avranno compiuta la loro penitenza: che un diacono fa- 
crilego fi a meiTò fimilmente in carcere , e che fieno feo- 
municate alcune perfonc ree di aver mutilato un facer- 
dote a motivo, che efercitando i doveri del fuo caratte- 
re avea voluto ritirare una femmina dal peccato j e fi- 
nalmente fi proibifee l'aver commercio colle perfonc-» 
efclufe dalla comunione de* Fedeli , quando non follerò 
quegli, che per dovere di giuftizia fono tenuti a tratta- 
re con elfi 1 . m ... 

t iti pai; $ 9*1 

Gli atti di quefti Sinodi dimoftrano , che a difpetto xxv. 
de'difordini , che regnavano nello ftato fi confcrvava au- «'JT ioo< di 
cora nel petto facerdotale quello fphrito di zelo , che 0 w -* 
doveva far argine alla piena di tanti mali . Abbiamo 
una iftruzione fatta in quefto medefimo anno 880. da 
Riculfo di Soiflbns a' parochi della fua diocefi , la qua- 
le non folamente ci fa fede del fuo zelo , e della fua 
pietà , ma e' iftruifce ancora di alcuni punti di discipli- 
na ecclefiaftica . Da erta fi rileva , che i Fedeli doveva- 
no almeno ne' giorni fcftivi portarli nelle loro chiefe pa- 
rochiali ad aflìftervi alla Metta , al vefpro , e al ma* 
tutino : che i preti ancora fuori dell' efercizio delle lo- 
ro facre funzioni portavano una fpecle di camice , don- 
de crede il Fleury , che abbia avuto origine il rochetto , 
e la cotta : che fi manteneva tuttavia 1' ufo di battez- 
zare folennemente il giorno di Pafqua , e fi ammini- 
ftrava immediatamente dopo il battefimo l'eucariftia : 
che i preti impiegavano il tempo , che reflava loro libe- 
ra dalle facre funzioni nelle opere della campagna , e 

te- 
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Ann. SS ncvano fcuola fenza per rftio. ammettervi perfone delf 
£ c> altro fedo: e che finalmente nel primo' giorno di eia- 
fcun mete fi dovevano adunare apprettò il loro Pio- 
vano per conferire infieme fopra gli affari delle loro 

x M.r*g.S9s, refpettive parochie * 

Gli ^i^ari fi ^ a nc ^ tera P° c ^ c 1° ze '° &i que^i vefeovi , e le 
ftabiiiicow'Mi- P' e follccitudini del Re di Germania Arnolfo fembrava* 
UPannonia. no promettere a tante chiefe una ftagione più fercna , 
e un tempo di maggior pace , e tranquillità , fopravenne 
una nuova nazione di barbari , che fi potè credere de- 
sinata dalla divina giuftizia a divenire il flagello di tutr 
ti i popoli circonvicini . Dopo la morte di quel Croba- 
to Re de* Bulgari e degli Unnoguri , che circa Tanno 
0"J4. aveva ottenute dall'Iraperadore Eraclio alcune ter- 
re dell' Impero , divifi i fuoi cinque figliuoli , come fu 
da noi a fuo luogo oflervato circa 1' anno 6So, uno di 
eflì (labili la Aia Sede tra il Danubio , e il Ponte Euf- 
fmo , ove collocati ijTuoi Uunogurj, fi confcrvarouo in 
pace fino all'anno X6i. nel quale fecero le prime ofti- 
lità contro i fudditi. di Carlomanno . Sembra che eflì 
coutenti di quelle provincie della Podolia , e della Mol- 
davia, non avrebbono giammai penfato ad ufeirne , e mol- 
to meno a turbare il loro , e l'altrui ripofo , fc una 
rivoluzione accaduta in parti affai più rimote non gli 
averte a ciò coftretti . Parlando fui fine del Tomo V. 
delle irruzioni fatte da* Barbari .nelle provincie dell'Im- 
pero Romano , abbiamo oflfervato , che efie avevano per 
lo più avuta origine dall' efferfi notabilmente accrefeiuta 
in alcuna delle loro tribù la popolazione , e dalla necef- 
fità nella quale confeguentemente fi erano ritrovati di 
cacciare altri dalle loro fedi , per eftendere i loro confi- 
ni . Quella fu per l'appunto la cagione, che obbligò que- 
lli Unnoguri, che in quello tempo fi cominciarono a 
chiamare Ungari , a rovefeiarfi fu quelle provincie , che 
erano già fiate abitate dagli Avari difendenti dalla me- 
defima origine , p fia dalla Tartaria . Gli Uzi , e iCaza- 
ri , che formavano alcune tribù di quelle valle contrade, 
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furono i primi a muoverli in quello tempo, e preci- Ann. 88$. 
pitando fu le terre dei Pazinaciti , che nou avevano for- & c , 
ze baftevolì a refiftere al loro impeto , gli coftrinfero a 
procurarli il poflTefTo della Podolia , e della Moldavia . 
L' arrivo di quefti nuovi ofpiti , che venivano a mano 
armata a cercar luogo , ove ricoverarli , pofe gli Un- 
gari nella (tetta neceflìtà , di cambiar paefe , ed aven- 
do e (lì probabilmente oflervato , che la Pannonia dopo 
la totale ftrage degli Avari fatta da Carlo Magno nclP 
799. era predo che defolata affatto , anzi che pcufare 
ad impugnare la fpada per mantenerli in pofleflò delle 
loro terre con pericolo di reftare al di fotto , determi- 
narono di Qfttnderfl in quelle vafte contrade , che di fat- 
to furono da elfi occupate queir anno 880. e che dal 
loro nome cominciarono a chiamarli Ungaria • Il ritrat- 
to , che da gli antichi fcritiori ci viene fatto di quello 
popolo non può edere più deforme , effóndo alcuni per» 
fino giunti a credergli generati da fpiriti non buoni . 
La nazione era certamente per fc fte/Ta barbara , i loro 
coflumi , e le loro maniere erano feroci : con tutto ciò> 
non crediamo, che foffero differenti dagli altri popoli, che 
parimenti fi chiamavano barbari : ma ficcome ogni uomo 
ftìma che il male cui attualmente l'offre fìa più grave t 
degli altri tutti , cui non vede che da lungi , così dee A* w« 8po. 
riputare peggiori di tutti gli uomini quelli , che gli tol- & c . 
gono la Aia prefente felicità. xxvir. 

Di fatto per quanto poteffero effere flati giufti i jJ2 t f taM 
motivi , che avevano avuti di feendere nella Pannonia , 
appena eflì vi arrivarono , le vicine Provincie divennero 
un teatro di guerre e di ftragi j e come fe elfi nou 
fonerò già flati abbaftanza portati a fpargere il fangue 
umano , furono mefle loro per cosi dire nelle mani le 
fpade con cui ferire . Avendo Simone Re oaì Bulgari 
moffa guerra all' Impcradore d'Oriente Leone j quelli 
dopo che le fue truppe furono battute , gli chiamò ia 
fuo foccorfo , e gP impegnò contro di quelli fuoi ne- 
mici in una guerra che durò più anni • Forfc non ave- 
va- 
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Ann. Sqo. vano P er ancnc depofte le armi , c tuttavia fumavano 
& Ct Jc loro mani del fangue de'Bulgari, quando Arnolfo gli 
chiamò in fua difefa contro Sventopulco Re della Mo- 
ravia . Erano fempre flati quefti due principi uniti co* 
legami di un' amicizia si fi te t r a , che era perfino giun- 
to Arnolfo ad imporre anni fono ad un fuo figliuolo lo 
ilefTo nome di Sventopulco , e quefl' anno Soo» volendo 
dargli uno de' più luminofì allettati del fuo affetto e-# 
della Aia flima , e infieme renderlo più forte contro i 
nemici dello flato , lo codimi Duca della Boemia , che 
finora era fiata governata pacificamente da' principi na- 
zionali . Ma ficcome i progetti degli uomini fono fon- 
dati nella fletta vanità , queflo tratto o di generofità , 
o di falfa politica non altro fece , che accrefeere i di- 
fordini , che fi volevano eflirpare . I Boemi fofirirono 
di mal animo di vederfì fottopofli ad un principe flra- 
niero , e prefero le armi contro Arnolfo : e frattanto 
Sventopulco , die avrebbe dovuto opporfi 
lione, commettendo un atto d ingratitudine la più moitruo- 
fa , rivoltò fimilmente le armi contro di etto in manie- 
ra , che fu coftretto a chiedere foccorfo a gli Ungari , 
e cominciatali nell' Soj. la guerra fra tante nazioni , 
che fcambievolmente fi fuperavano nella barbarie , c-* 
nella crudeltà , fi aprì una feena delle più funefle , e 
luttuofe . 

xxvni. Arnolfo aveva tenuta quell'anno 8oo.un' afTemblea 

Ludovico Re a Forcheim j alla quale fi era trovata prefente la regina 
i roveoi». j£ rr ncngarda vedova di Bofone , che aveva da elfo otte- 
nuto il confenfo per la coronazione del fuo' figliuolo Lu- 
dovico Redi Provenza. Egli era già flato deftinato u 
quefta dignità da Carlo il grotto , e la fua fola età gli 
aveva impedito di efìerne fin d'allora rivettilo . ElVendo 
adunque ornai giunto il tempo % nel quale Ermengarda 
fi doveva fpogliare del titolo di tutrice , e dimoftran- 
do gli altri Sovrani dell'Italia , e della Francia una to- 
tale dependenza da Arnolfo , effa pure fi fece pregio 
d'imitare il loro efempio , ed ottenne, che follerò dal 

me- 
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medcfimo deftinati due Legati il vefeovo Teodulfo , c Ann. 8 90» 
il eonte Bertoldo per aflìftcre a quella funzione » Nel & c< 
medcfimo tempo , che Ermengarda 11 maneggiava ap- 
pretto la corte di Arnolfo, Bernoino di. Vienna fi era,* 
pel medefimo effetto portato a Roma , ed avendo rap- 
prefentato al fanto Padre lo flato infelice di quei popo- 
li della Provenza , e della Borgogna , che erano del con- 
tinuo cfnofti alle feorrerie , e agi* infulti de' Normanni , 
e de' Saraceni , aveva da elfo ottenuta una lettera di- 
retta a* vefeovi delle città comprefe nel diftretto di quel- 
le provincie, nella quale fi ordinava loro di con [aerare 
Redi Arles, o fia di Provenza, il mentovato Ludovico 
figliuolo di Bofonc , il quale non oltrepallava i dieci an- 
ni d* età . Celebrata di fatto un' alfemblea di (tato a Va- 
lenza lì procedè all'atto (bienne della elezione , e quin- 
di fu da' vefeovi , che yì erano intervenuti , confacrato 
il nuovo principe * . 1T0m.xr.Ccnc. 

Aureliano di Lione , che era intervenuto a quefta th>s9 1 - 
folcnne funzione , aveva appunto circa quefto tempo ec- caufa^rLm- 
citato contro la fua perfona , e la fua condotta lo fde- gr«,e4iBre- 
gno del fanto Padre . Effendo reftata vacante la chiefa "* • 
di Langres , la maggior parte del clero , e del popolo di 
quefta città avevano eletto in loro vefeovo Teotbaldo j 
egli a difpetto ancora de* replicati ordini del fanto Pa- 
dre aveva impofte le mani , e confacrato un certo Ar- 
grino , che era (tato eletto da una parte fola di quel 
clero. Pertanto non volendo Stefano permettere una_> 
tal contumacia verfo gli ordini della fanta Sede , im- 
pofe per fc medefimo le mani a Teotbaldo , e lo fpedl 
in Francia , raccomandandolo a Fulcone di Rems con 
una lettera , nella quale gli ordinò di metterlo in pof- 
ieflò di quella chiefa , e di far nota a' prelati delia- 
Francia la cura particolare, che egli fe n'era prefa , di 
punire l'attentato di Aureliano, e di rimediare ad un si 
fatto difordine» Dalla rifpofta che Fulcone diede a que- 
fta lettera , li rileva che i fuoi comandi non furo- 
no efeguiti con quella fo licci tudine , che egli defidera- 

<**tM,r.r7A F va, 
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Ann. 8qq. va » C( * avrcmo occafionc di parlare altra volta di que- 
£ C# " fta caufa . Fulconc era il perfonaggio , che iti queftì tem- 
pi godeva più d'ogni altro la protezione della fama Se- 
de , e alla cui prudenza venivano da elfo raccomandate 
predo che tutte le caufe , che le venivano riportato 
dalla Francia , e dalla Germania . Mentre era ancora 
nel Tuo maggior bollore la mentovata caufa di Teotbal- 
do , due altri vefeovi appellarono a Roma fu la giuri- 
la '■ z ione , che pretendevano nella Chiefa di Brema > del- 
la quale abbiamo in altre occafìoni parlato • Uno di e (11 
era Ermanno di Colonia, e l'altro Adclgario fuccedu- 
to ultimamente nella chiefa d* Amburgo e di Brema 
a s. Ramberto , del quale fi legge , che nelfeftremo 
della fua vita fi faceva amminiftrare ciafcun giorno Te- 
«rema unzione , e il viatico * La caufa per la quale elfi 
contendevano era già fiata agitata più volte : con tut- 
to ciò fembrando fempre difficile per l'altrui oppofizio- 
ne, e noir eflenda ve n ut e a' Roma ambedue le parti , il 
Santo Padre intimò un- Sinodo da tenerli a Worms , al 
quale avrebbe prefeduto lo fteflb Fulcone, e fi farebbo- 
no trovati prefeuti i refpettivi fuffiraganei di Colonia , 
di Magonza , e di Rems , affine di discutere colla mag- 

m in.pag.s9x- gior diligenza l'affare , e di mantenere ogni chiefa net 

Gttìdo X im ra ,c S' tlimo foMb de* fuoi diritti * * 

^u, o mj>era. lt Pontefice Stefano, che aveva riguardo a quella 

grande autorità , che Fulco fi era acquiftata nella Fran- 
cia , e che lo metteva in iftato di poter efsere van- 
taggiofo alla Chiefa , volendo dargli un atteftato della 
deferenza , che per efso aveva , non folamente fi la- 
nciò indurre ad invitarlo a venire a Roma , per trattare 
• con efso perfonalmente , ma di più trasportato da que- 
llo fuo affetto determinò di conferire la corona , e la 
dignità Imperiale al mentovato fuo parente Guido Re d' I- 
talia. Informato queftì della ottima dttpofizionc di fua 
Santità in fuo favore fi portò a Roma nel principio di 
quefl' anno 891. , e confegul in realtà il fine de' fuoi vo- 
ti , cfsendo fiato da cfso (biennemente coronato Impera- 

dore 
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dorè nel giorno xxi. di Febbraio . Fa d'uopo credere , Ann. S^o. 
che quefto affare fi trattafse colla maggior fecretezza , cVc. 
e follecitudine , onde non ne fofse per tempo informa- 
to il Re di Germania Arnolfo , il quale cfscndo ambi- 
ziofo di vcderfi riveftito di quella dignità , ed avendo 
forze baftevoli per tenerne lontano ogni pretendente, non 
fi farebbe al certo dimoftrato indifferente nel vcderfela 
rapire dall' altrui maneggio , 

Non fembra meno .chiara da quefto fatto la falfità Mercedi Ste&- 
delT aflerzionc|di Ermanno Contratto 1 , il quale preten- no v.gii foce* 
de che il fanto Padre invitafle quefto Principe a cala- ^ST*' 
re in Italia , per liberare la Chiefa Romana da fuoi nemi- 
ci , mentre fappiamo , che effo non vi fu chiamato che 
dopo la morte di Stefano accaduta quefto medefimo an- 
no o nel mefe di Agofto , o come fembra più probabi- 
le nel proffimo Settembre . Egli aveva feduto fu la cat- 
tedra di s. Pietro per lo fpazio di fei anni j e fe non 
gli era riufeito nel decorfo di quefto tempo di liberare 
la Chiefa, e lo flato da quelle calamità , che fi erano 
per Io innanzi inutilmente compiante , ciò non fi doveva 
attribuire, che alla infelicità de* tempi, ne' quali era ca- 
duto il fuo Pontificato . Egli non aveva mancato a quan- 
to fi richiedeva da un Pontefice , da un padre ,e da un 
paftore ; fi era dimoftrato liberale , e magnifico verfo le 
chiefe , caritatevole eo'poveri , e zelante non meno per- 
chè fi offervaflero in tutta V ampiezza della Chiefa Io 
leggi , e i canoni , che nel procurare , che fi eftirpaffe- 
to nella citta di Roma gli abufi , e fi mantenere il ri- 
fpetto dovuto al facro tempio , confcrvandofi tuttavia 
una predica da eflo recitata fu quefto argumento , e proi- 
bendo che fi richiedefTe alcuna contribuzione da quei 
facerdoti , che amavano di celebrare ogni giorno 1* in- 
cruento facrificio nella chiefa di s. Pietro . Sappiamo 
avere e/To «abilito ancora il rito d'incenfare nella chie- 
fa di s. Pietro nel tempo del Mattutino . 

Le divifioni , i partiti , e le gare , che da tanto 
lempo regnavano in Roma , e che non fi erano potute 

F z cftir- 
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N# 4 0 eftirpare nè da quefto Pontefice, nè da'fuoi predeceflTo- 
$ CCt " ri , cominciarono finalmente a produrre quelle funefte 
confeguenze, che forfè neppur fi erano Capute preve- 
dere . Di quanti Pontefici avevano finora feduto fulla 
cattedra apoftolica , non vi era ftato che il teftè men- 
tovato Marino , che prima di efiere promoflò a quefta 
dignità , averte occupata un' altra chiefa ; e poiché do- 
vea già averne rinunziato il pofleflò , la fua promozio- 
ne non era ftata riprovata che dal folo Bafilio . Non 
era adunque verifimile , che fuppofta la diverfità , e l'im- 
pegno di tanti partiti , fi poteflc trasferire un vefeovo 
da una chiefa particolare alla cattedra di s. Pietro , 
fenza gettare per V altrui malizia i ferai d* infinite di- 
feordie . Quel Formofo vefeovo di Porto , il quale dopo ' 
di eifere ftato Legato della fanta Sede in Bulgaria , era 
ftato deporto da Giovanni Vili, aveva già confeguito 
dalla clemenza di Marino l'affoluzione dalla fentenza 
contro di effo fulminata , e rientrato in poifeifo della_> 
fua chiefa tir Porta, area quindi meritato di eifere di- 
ftinto , ed onorato dagli altri due feguenti Pontefici 
Adriano , e Stefano » Sarebbe difficile nella ofeurità de 
gli antichi monumenti , mettere in chiaro la fua inno- 
cenza : ma che che ne fofle di ciò , egli, è certo che 
avendo eflò mmtenuto in Roma un partito affai forte, 
quando fi trattò di dare un fuccelfore al defonto Pon- 
tefice , fi credè di poter con elfo difpenfarc al rigore 
delle leggi della Chiefa , che proibivano le traslazioni 
de' vefcovi, e fui rifìeffo di un bene maggiore fu efso 
deftìnato a falire fulla cattedra di s. Pietro . Qualunque 
egli finalmente folfe ftato per l' addietro, la divina pre- 
videnza, che fa prevalerfi per refecuzione de* fuoi alti 
imperfcrutabili decreti di quegli fteffi mezzi , che all' 
umano ingegno fembrano i meno confacevoli , lo volle 
rivedilo di quefta dignità , della quale aveva tutto il 
coraggio , per foftenerne il decoro . Ma ficcome le colpe 
degli uomini meritavano nel cofpetto della divina giu- 
Hizia , che più ancora fi dilungale da loro quella pa- 
ce 
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ce , della quale non fapevano che troppo abufarfi , così Ann. &90. 
vedremo i difordini , cui diede motivo dopo alcuni anni 
quefta elezione. Frattanto ftefo Tatto (bienne della ele- 
zione, poiché egli era già vefeovo, non altro fi fece per 
attentato di Aufilio fcrittore di quefti tempi , che con- 
durlo proceflìonalmente per la città , e collocarlo fulla 
cattedra di s. Pietro nella Domenica, che cadde a* 19. 
di Settembre di quello raedefirao anooSpi. fecondo la 
più verifimile opinione . xxxn. 

Toccò adunque a quefto nuovo Pontefice di rice- £'* r a 0 ™J e c *] 
vere nel principio del fuo governo quella legazione-*, a Roma, 
che a richieda del fuo anteceflorc avea fpedita la chie- 
fa di Coftantinopoli alla Tanta Sede, per efporle la ma* 
niera , colla quale fi era proceduto nel cacciare da quel- 
la fede patriarcale l' impofitore Fozio , e per chiedere 
che fofle ufata grazia , e perdono a quegli ecclcfiaftici , 
che da elfo erano flati promoffi a gli ordini facri • 
Sembra che in feguito della lettera, e de' comandi del 
de tonto. Pontefice fi adunante un Sinodo nella regia cit- 
tà per trattare quefto affare . Almeno è certo , che fu 
deftinata a Roma una legazione , nella quale fi trova- 
rono due deputati di Fozio , uno de' quali era riverito 
del carattere di Metropolitano , e l'altro era un uffi- 
ziale della corte , e alcuni deputati del clero . Ma del- 
le lettere , che dovevano prefentare al fanto Padre , non 
fi è confervata che quella , che porta in fronte il nome 
di Stiliano di Neocefarea, e ferve di rifpofta all'altra 
fcrittagli da Stefano V. Egli vi dice in foftanza , eflTcrfi 
già detto da alcuni che Fozio aveva rinunziato la chie- 
fa di Coftantinopoli , perchè quefti credevano , che vi 
avelie feduto legittimamente ; e da altri , che n'era fla- 
to cacciato , poiché fupponevano, che non vi ave fife giam- 
mai avuto alcun diritto . Coerentemente a quefta opi- 
nione egli foggi ugne : che Fozio non merita di edere 
nemmeno giudicato , come quegli che non è fiato le- 
gittimamente pTomoflò. Finalmente fupplica fua Santi- 
tà non folamente ad ufar mifericordia verfo coloro , 
che fono fiati dal raedefimo impofitore ordinati , ma a 

fcri- 
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Ann. 800. fcrivcre ancora agli altri Patriarchi dell'Oriente , per in. 
£ c ' durgli ad uniformarti a quefto efempio di clemenza affat- 
to conforme a' fentimenti di s. Atanafio , che preferire di 
condannare foltanto gli Autori delle erefie , e degli frìttili, 
e di perdonare a quei loro feguaci , che fi foffero pentiti ■ 
Queft' ultimo articolo non era veramente efpreffo con 
quella chiarezza , che meritava una caufa di tanta im- 
portanza; ma reftiamo ben forprefi che di tante perfo- 
ne , che foftenevano quefta legazione , non fi ritrovane 
neppuruno , che fapefle mettere in chiaro il fatto. Co- 
munque folle la cofa , il fanto Padre nella fua rifpofta 
dice : che fe fi tratta di ufar perdono a' laici , che ave- 
vano comunicato con Fozio , concede loro la grazia ri- 
chieda: ma fe fi tratta di facerdoti da elio ordinati 
vuole , che fieno folamente abilitati a comunicare co* 
laici . Le efpreflìoni delle quali fi ferve in quefta occa- 
sione fernbrano a prima vifta indicare non avere eflì nel* 
la loro ordinazione ricevuto il carattere Sacerdotale : 
ma confondendoti molte volte negli fcritti degli antichi 
ciò che è illegittimo , con ciò the è alTolutamcnte in- 
valido, debbonfì le fue parole intendere di una ordina- 
zione illegittima , e irregolare, cui fecondo Je leggi del- 
la Chiefa va anneffa la proibizione di esercitare gli or- 
dini illecitamente ricevuti . Finalmente gli comanda di 
far adunare per quefta caufa un Sinodo > alla prefenza di 
due vefeovi fuoi Legati Landolfo , e Romano , e gli man- 
da una jftruzione a lenore della quale dovranno i ve- 
feovi dirigere le loro decifioni , 
xxxril. Siamo affatto all'ofcuro di quanto fi operò in Co- 

Succeffione^ ft am inopoli in feguito di quefti ordini Pontifici . Eflì ve- 
de* Patriarchi ._ " r ° . . 1 - . j. 

diCP infili- nfimumente non vi arrivarono che dopo la morte di 
cidi Leone. Fozio accaduta 5 ficcome abbiamo efpofto , circa quefto 
tempo. Non guari dopo , cioè nell'anno feguente S92. 
fe pure non appartengono quelle lettere a quefto mede- 
fimo anno , ccfsò di vivere il Patriarca Stefano , che 
dopo Tefpulfione di Fozio era flato collocato fu quel- 
la cattedra , ed ebbe per fuccelTore Antonio fopranomi- 

nato 
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ntto Cauleo , il quale non occupò quella fede , che per Ann. 890 

10 fpazio di due anni . Ambedue fono venerati dall.u 
Chiefa col- titolo gloriofo di fanti, il primo a'diciaflet- 
te di Maggio, e l'altro a* dodici di Febbraio. Il P. Le 
Quien convenendo nelf accordare due anni foli di Pa- 
triarcato a quefto fecondo, pone la fua morte nell'ilo?. 

0 nel feguentc , perche crede avere Stefano ceflato di 
vivere nell'anno 89 

A quello Patriarca Stefano fi leggono indirizzate 
tutte le leggi , che dal fuo fratello Leone Augufto fono 
fiate pubblicate fopra diverfe materie ecdefiaftiche . 
Quefto principe, che era fiato dotato dalla natura de* 
più rari talenti , e d* un difeernimento il più fino , il 
era applicato in mezzo alle cure del governo a perfe- 
zionare il Codice delle leggi Imperiali, ed a levare dal 
medefìmo quella contrarietà di leggi , che confondeva 

1 periti , e rendeva più difficile il corfo della giuftizia . 

11 fuo Augufto genitore Bafilio fu il primo a formare 
quefto difegno , ed a metter mano all'opera , ma non 
eftèndofi potuto dal medefimo terminare , egli per ope- 
ra dello Statario Sabazio la compi ne' primi anni del 
fuo Impero , ed avendola divifa in fei Tomi formati di 
feflanta libri , volle che qnefti portaflcro in fronte il 
nome di fiafilici dal primo loro Autore . Coflantino 
Porfirogeneto fuo figliuolo rilevando la «retta unione , 
che dee paftare tra la Storia , e il giù», vi fece un'ag- 
giunta di molti fatti iftorici , che fervono a rendere più 
chiaro il fenfo delle refpettive leggf . Riguardo a' ma- 
teriali , da' quali è fiato formato quefto corpo di gius ci- 
vile , del quale Ci è in avvenire fatto ufo ne* tribunali 
fottopofti all'Impero Orientale, furono quefti il Codi- 
ce, iDigefti, le Iftituzioni , e le Novelle di Ginftinia- 
no , gli Editti particolari di quefto principe, e de'fuoi fuc- 
ceflori , e finalmente le Novelle del defonto Bafilio , 
del medefimo Leone , che a Rendono a centoventi , e— * 
le glofle , e le interpetrazioni legali de' più celebri giu- 
rcconfulti \ e il tutto vi fu difpofto in una maniera che 

non 
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Ann. Sqo. non P uo non cfl ^ rc accetta agli (ludiofi , ed intelligenti 
" di tali materie . 
xxxiV' Una confini ile imprefa circa quefto medefimo tem- 

ftSlchena^ p0 fu lenlata » cd Seguita dal celebre Alfredo Re d' In- 
biiifcc gii fluì ghilterra, del quale abbiamo altra volta parlato . Que- 
gli in^ in S hil- fto Principe oltre modo follecito di procurare il beno 
de' fuoi fudditi , prevalendofi di quei vantaggi , che era- 
no una neceflaria confeguenza delle fue vittorie contro 
i Normanni , determinò di ordinare in un folo Codice 
tutte le leggi della Tua nazione , la cui memoria pe* di- 
fordini della guerra fi era , per cosi dire , cancellata 
dall' animo de' popoli . Egli fi fervi nel formare quello 
Codice delle leggi , che erano già ftatc pubblicate da 
Ina Re di Weflex , e da Offa di Merda , e a quelle 
ne aggiunfe alcune altre tratte dalla facra Scrittura , 
e quante flimò bene di nuovamente preferitene . Sicco- 
me può quefto Codice computarli tra quelle leggi , del- 
le quali àbblàmó parlato furfà fine del primo Tomo , cosi 
fembra fnperfluo , che ne trattiamo più a lungo . Of- 
fendiamo adunque fol tanto , che per ottenerne un' efat- 
ta oflervanza , non folamcnte fi dimoftrò ineforabilc con- 
tro quei giudici , che foflero rei di aver tradita la giù* 
ftizìa , ma divife tutto il fuo regno in tante Provincie , 
, o dipartimenti' , onde fi rende/Te più facile l'invigilare 
fopra gli andamenti di ogni individuo : che preferifle il 
diritto di afilo, nelle Chiefe , T ofTervanza efatta delle 
Felle, e il dovuto rifpetto a'facri Miniftri , e arie re- 
ligiofe confacrate a Dio , ed ordinò : che perdendofi un 
depofito fatto a un monaco fenza la previa licenza del 
rcfpettivo abate , chi foffriva il danno non avelie di- 
ritto di richiedere al monaftero alcuna compenfazione, 
Il totale fconvolgimento di queir* ifola era deri- 
vato dalle irruzioni de* Normanni , e dalla decadenza 
degli ftudi , e della educazione . Non poteva ciò sfug- 
gire alla penetrazione di un Principe tanto illuminato » 
Dopo di avere adunque rimefse le truppe in miglioro 
(lato di difefa , fi applicò feriamente a riftabilire que- 
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gli ftudj , che ima volta vi erano in tanto fiore , che Ann. 800. 
De ufcivauo ì più eccellenti profefsori a fpandere i lu- &c. 
mi della loro dottrina nelle vafte Provincie della Fran- 
cia , e della Germania . Pertanto volendo aprire ne' fuoi 
flati pubbliche fcuolc fpedl alcuni Legati in Francia , 
affine di richiedere quali per diritto di reAituzione qual- 
che abile maeftro , che potcfse con' ifperanza di fuccef- 
fo applicarli ad istruire nelle feienze i Tuoi fudditi ; ed 
efsendogli flati fpediti due monaci Grimaldo , e Gio- 
vanni riftàbilì colle loro fatiche V uni ver/irà d'Oxford . 
Applicatoli egli ftefso agli ftudi , fe non fi fece autore 
di alcuna Opera » traduce per lo meno il Paftorale di 
s. Gregorio in lingua Inglefe , e vi appofe una prefa- 
zione , nella quale altamente fi doleva delia totaie igno- 
ranza, nella gquale fi era lafciata precipitare una nazione 
già meno barbara , e più colta . Tra le perfoue venate 
negli ftudi facri , che fi trasferirono nel tempo del fuo re- 
gno nelle provincie ad eflb fottopofte , non fi dee obblia- 
re il monaco Alfer nativo del paefe di Galles , e Ple- 
gmondo nativo del regno di Merda . Siamo debitori al 
primo della Vita di quefto Principe, ed ammiriamone! 
fecondo lo zelo , col quale governò la Chiefa di Can- 
torbery,alla quale fu promo(tb nell'anno S80. UMal- 
mesburienfe ci fa fapere a propofito di quefto vefeovo , 
che il fommo Pontefice Formofo avendo intefo efsere 
preflb che tutte le chiefe del regno di WefTex prive di 
pallore , fpedl colà una lettera affai rifentita , nella qua- 
le minacciava di feomunica lo fte(To Sovrano Eduardo , 
fe prontamente non fi rimediava ad un tanto difordine ; 
e che in feguito di quella lettera Plegmondo celebrò 
un Sinodo , quindi fi trasferì a Roma , e nel fuo ritor- 
no confacrò fette vefeovi , alcuni de* quali dovevano elTe- 
re collocati (opra cattedre di nuova iftituzione . La ve- 
rità di quefto fatto è collantemente ammefla dagli Scrit- 
tori non meno Prot elianti , che Cattolici : con tutto ciò 
foffrendo alcune difficoltà per non poterli combinare il 
uome di Formofo con quello di Eduardo , che non co- 
Contin.T.VII. G min- 
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Ann. 890. m ' nC '° a ignare che dopo la fua morte nell'anno 900. 
& c# colla efattezza della Cronologia , coloro che fi fono di- 
moftrati più impegnati contro la chiefa Romana , han- 
no quindi prefo motivo di tacciarlo di fuppofitizio , e 
di fallo . La Tanta Sede non ha bifogno di quello fatto 
per foftenere i diritti del Aio primato , e non è noftro 
iftituto il formare queftioni cronologiche . Pertanto ci 
bada di femplicemente accennare appartenere quello 
fatto all' anno 900. , ed elterlì perciò errato foltanto 
nel nome del Pontefice , come hanno dimolirato il Pa- 

*.C-cBrÌt*«. 5» » 11 Mal,fi ■ c David WilKins « . 
xxxiv. La vacanza di tante chiefe non fi poteva certamen- 

te a » ri b«'re a mancanza di zelo o per parte di Alfre- 
di «ccicfuftici do, il quale alla fugacità ,e allofpirito di principe uni- 
va una pietà la più edificante ; o per parte di Plcgmon- 
do , de* cui fentimenti non ci è permeilo di dubitare • 
Non fi crederebbe , che in quella condizione di tempi , 
unica forge nt e di tanti di lord ini , fi potè die giugnere ad 
obbliare perfino le leggi più facrofante , fe non ce ne fa- 
cente teftimonianza il più volte mentovato Pulcone di 
Rems , il quale nel congratularfi col Re Alfredo , e_> 
coli* arci vefeovo Plegmondo dello zelo , col quale fi era- 
no impegnati a purgare il campo del Signore dalla zi- 
zania , e dalle piante perniciofe , che lo avevano con- 
vertito in orrida felva , ci fa fapere : che elTendofi rotto 
ogni freno di oneftà , i facerdoti , e gli ftcflì vefeovi 
contro le più fevere leggi della Chiefa tenevano nelle 
loro cafe perfone di altro fello ; che non fi olTèrvavano 
nel contrarre i matrimoui , nò gì' impendimenti di pa- 
rentela , nò quei della folenne profeflìone , e che fi 
», . . ,._ univa alla conforte legittima una concubina * E* que- 
4. w/. 5. ila la prima volta , che fi trovi ratta menzione di limi- 
li difordini con far intendere , che erano divenuti gene- 
rali , e che fi pretendeva di legittimargli ne gli occhi 
del mondo : ma in feguito non avremo che a deplo- 
rarne le lunette confeguenze . 

FuJcone di Rems pel fuo zelo , e per la grande 

auto- 
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autorità , che gli concil iava la fua nafeita c il Tuo fape- Ann. 88< 
re i era il più forte appoggio della giustizia , e della Re- g C( 
ligione ; e ficcome amava d* intereflarfi in tutte le cau* 
fe , che vi avevano riguardo in qualunque parte fi agif- 
fero , così fi vedeva del continuo obbligato ad afcolta- 
re gli altrui ricorri . Appunto fu l'incontinenza degli 
ccclefiaftici Manzionc di Scialon rimife in quefto me- 
defimo tempo al fuo giudizio la caufa di un fuo prete 
per nome Angelrico il quale era fiato da eflò cfclufo 
dalla comunione de' Fedeli , per avere avuta la teme- 
rità di pubblicamente contrarre gli fponfali con una-* 
femina chiamata Grimma 1 . Non farebbe coftui pafla- ^ì^f^ 
to tant' oltre , fe non averte creduto di poterfi difende- t*g. 1077. 
re fotto V ombra dell' uni vcrfal corruzione de' co fi unii. 
Di fatto in un Sinodo celebrato queft 1 anno 802. nella 
città di Vienna alla prefenza di due Legati Pontifici 
Pafquale , e Giovanni , fra Je altre ordinazioni, che vi fu- 
rono fatte riguardo alla confervazionc de i beni eccle- 
fiaftici , alla collazione delle chiefe , e ali* adempimen- 
to de* Legati pii , fu ancora efpreflamente vietato a' pre- 
ti di tenere apprettò di fe altre femine , che quello 
che venivano permefTe da'facri canoni a . * «, 

Tra i prelati, che intervennero a quefto Sinodo , eb- xfivf**" 
be luogo il fuddetto Metropolitano di Rcms , che era Carlo a f e m- 
prefen temente occupato a far rieonofeere dalle provili* JJJJLÌ di 
eie della Francia per loro Sovrano il giovane Carlo fo- 
pranominato il Semplice figliuolo di Ludovico Balbo. Odo* 
ne ne 11' afsumere la Corona , e il governo delle men- 
tovate provincie, fiera dichiarato di volerne a Aio tem- 
po rimettere l'autorità nelle mani di quefto giovane,* 
Principe : ma feordatofi delle fue promcfse , non ad al- 
tro ornai penfava , che a manténerfene il pofsefso a di- 
fpetto della giuftizia , e de' giuramenti , Efsendo adun- 
que Carlo finalmente giunto all' età di quattordici an- 
ni , e perciò giudicato capace di regnare coll'aiuto dell' 
altrui configlio , cominciarono alcuni Grandi a rifentirfi, 
e furono tante le ribellioni , che a fuo favore fi auda- 
ci 2 vano 
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Ann. vano fufcitando ora nell'una, ed ora ncll' altra provin- 
ce, eia del regno , che non potendo trovarli prefeute ia_» 
t)gni luogo , gli convenne alla perfiue di afcoltare la 
nuova per efso infaufta della folenne afsunzione di que- 
llo Principe al Trono col titolo di Re di Borgogna - Fu 
fatta quefta funzione in un'afscmblea di Vcfcovi, e di 
Grandi tenuta nella città di Rems a' 28. di Gennaio 
di queft'anno 805-, e Fulcone che trai Grandi del fuo 
partito era il più forte , e il più attivo % lo feppe quindi 
ibftenerc fui Trono contro la dubbia fede del Re di Ger- 
mania Arnolfo , e contro tutti gli altri sforzi di Odo- 
ne , il quale per altro feguità ancora per alcuni anni a 
governare la maggior parte delle Provincie della Fran- 
•cia , fino a tanto die eccitatati , come vedremo , una 
nuova fermentazione pel regno, non cambiò di afpetto 
la fua fortuna. 

Mancò a quefta afsemWea Balduino Conte di Fiali- 
dra , il quale vi era flato efprefsamente chiamato da? 
Vcfcovi , non tanto per concorrere alla elezione di Car- 
lo , quanto per rendervi ragione di diverti infiliti daj 
efso fatti alla Religione nell'avere, o maltrattati colle 
percofse , o cacciati dalle loro chiefe diverti preti , fi> 
intuendone altri di propria autorità , e nell* cfserfi ufur- 
pati alcuni beni della chiefa di Noyoo , e il monaftero 
di s. Vaafto d'Arras , e finalmente della fua ribellioni 
contro il Sovrano . I Vefcovi , che vi erano intervenuti , 
■giudicarono efserc le fue colpe di tal gravezza , che 
■ti dovefse procedere contro di efso a fepararlo dal cor- 
po della Chiefa: con tutto ciò faviaraente pcufarono di 
tentare prima d'ogni altra cofa la ftrada della dolcez- 
za , per invitarlo alla penitenza \ e perciò gli fcrifsero 
una lettera, nella quale veniva primieramente efortato 
a dare alla Chiefa h dovuta fodisfazione , e quindi in 
cafo contrario veniva dichiarato cfclufo affatto dal- 
la comunione de* Fedeli . Il fuo vefcoyo Dodi Ione di 
Ombrai fu da qncfto Sinodo per mezzo di una lettera 
fermagli da Fulcone deftinato ad efeguire quefta fenteu- 

l , za , 



Digitizèd by Google 



Libro Cinquantesimo nono. $3 

za 1 , della quale toccò a Fulcone fteflb per la colui Ann. 890. 
perfidia di provare finalmente , come vedrafli , i fune- &c. 
fti effetti . Il principal affare , che era (lato trattato in tTtmxufine. 
quefta afTemblea , cioè la coronazione del giovane Car- ** e ' 
lo , avendo dilatate fuor di modo le divifioni , e le guer- 
re inteftine della Francia, obbligò quefto prelato , ad a- 
ver ricorfo al fanto Padre per implorarne qualche ri- 
medio. Erano già corfe tra eiTi più lettere riguardo a 
gli affari ccclefiaftici , delle quali abbiamo in Flodoar- 
do un confufo detaglio , onde fi rilevano i fentimenti 
di giubbilo, e d'allegrezza , che egli Fulcone dice di 
aver provato nell' intendere la promozione di Formofo 
al Pontificato , da effo giudicata un'opera della divina 
Providenza . In fegnito adunque di quefta amicizia , che 
tra elfi pafTava, Formofo giudicò di dover prendere la 
protezione del giovane Cirio , e fcrifle perciò più let- 
tere al fuo competitore Odone , e a* vefcovi della Fran- 
cia , per procurare una pace , che farebbe coftata un* 
eftrema violenza alle paflìoni di chi vi aveva maggio- 
re l' intere flè. 

Sembrava che il fanto Padre foffe difpofto a tutto M *** VI - . 
efeguire per incontrare il genio di quefto prelato , a cui a»TiV"»r«' 
riguardo fpecialmente fi farà indotto a conferire la di- 
gnità Imperiale nell'anno 892. a Lamberto , a (lodando- 
lo nel Trono al fuo padre Guido congiunto di fangue 
con elfo Fulcone . Ma in quefto tempo mutarono di 
afpetto le cofe , e quantunque per riguardo alla fua pcr- 
fona non aveffe forfè alcun motivo particolare di la- 
gnarfi: con tutto ciò la rovina dell'Italia, i difordini 
dello ftato , e il continuo pericolo, e fpavento , nel qua- 
le fi ritrovavano" i fuoi fudditi per le oftilità di Guido , 
lo coftrinfero a lafciarnc alla per fine la protezione , è* 
ad aver ricorfo ad Arnolfo Re di Germania , pregan- 
dolo a venire prontamente in Italia alla tefta di un' 
armata , che poteffe richiamar Guido dentro i limiti 
della giuftizia * . Alle iftanze di fua Santità fi erano » Anud.nud. 
unite ancora quelle di Berengario Duca del Friuli , il 

quale 
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Àsti. 890. < l ua ^ e 8^° tc m P<> illava, perchè venirte a collocar- 
lo fui Trono d' Italia , nel quale fi farebbe pofcia rico- 
nofciuto per Tuo va lì a 1 1 o , e tributario . Pertanto motto 
Arnolfo da tante rapprefentanze , e da tante fuppliche , 
dopo di avere l' anno fcorfo fpedito in Italia il Tuo fi- 
gliuolo Zventebaldo , dal quale fu inutilmente pollo 
l'afsedio a Pavia* vi fi portò egli ftefso fui principio 
di quell'anno 804. allaj.tefla di una poderofa armata, 
e parte colla forza , parte col terrore delle fuc armi 
coftrinfc prefso che tutte le città del regno d'Italia ad 
abbandonare il partito di Guido . Hanno pretefo alcuni 
Scrittori , che egli volcfie appropriarti il frutto di quelle 
vittorie, e che mancando di parola a Berengario» ob- 
bligane i Grandi dell'Italia , a conferirgli la corona di que- 
llo regno. Ma il Muratori ha dimollrata l'infulfiltcnza 
di quella opinione, ficcorae ancora l'errore di chi vo- 
leva differire fino all' anno S99. la morte di Guido , il 
quale realmente dopo quella fua fatale caduta cefsò di 
vivere fulla fine di quello medefimo anno pretto il fiu- 
me Taro fra Parma , e Piacenza . 
xxxvii Fu colla fua mortc libe rata la Chiefa Romana da 

Sinodo di un principe , che non fe le era faputo dimoftrare ofle- 
ma. quiofo , che quando fi era veduto corretto ad implorar- 

ne la protezione : ma non per quello fu liberata l'Ita- 
lia dalle fuc calamità , nò il Canto Padre da tanti mo- 
tivi, che aveva di amarezza e di afflizione. Oltre diver- 
fe caule, che dalla Francia erano fiate portate al fuo 
fupremo tribunale , della cui gravezza meritamente fi 
lagna nelle fue lettere a Fulcone , fcriyendo l' anno 
fcorfo a* quello prelato , gli rapprefentò lo flato infeli- 
ce della Chiefa Romana con elpreflìom , e con colori i 
più atti a commuovere l'altrui compafiìone . £ poiché 
fembrava , che tutte le cofe fi fodero combinate, e che 
tcndclTero a farlo cadere nel profondo del dolore , men- 
tre alle calamità dell' Occidente fi univano le funelle-» 
nuove, che gli venivano riportate dall'Oriente , dove 
o regnavano le erefie , come nelle chiefe limate nel do- 
minio 
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minio de'Mufulmani , o ne era tuttavia dallo feifma di 
alcuni particolari turbata la tranquillità e la pace , co- 
me nella chiefa di Coftan duopoli » e in alcune altre dell' 
Affrica , delle cui diffenfioni fiamo affatto all' ofeuro j 
aveva determinato di celebrare un Sinodo più del Colico 
numerofo il primo giorno di Marzo dell' anno medefi- 
mo 89.J. per prendervi tutte quelle rifoluzioni , che po- 
tenzerò tendere alla pace , alla unione , e alla totalo 
foppreflione di tanti abufì , e di tanti difordini 1 • Tra 
i vefeovi , che erano flati fpecialmente da elfo invi- 
tati ad intervenire a quefto concilio , uno fu il mentova- 
to Fulcone di Rems . Quefti per altro non fi mife in-, 
viaggio verfo V Italia impedito verifimilmente dalle dif- 
fenfioui , che pacavano tra il Aio Covrano Carlo il fem- 
plicc , e il competitore Odone . Non abbiamo uotizie 
particolari del Sinodo intimato dal fanto Padre : -*utta- 
volta non dubitiamo , che non foflè realmente celebra- 
to , quantunque le circodanze de' tempi non lo porcile - 
ro rendere tanto numerofo , quanto egli avrebbe deli- 
derato . 

Può fembrarc ftrano , e forprendeqte il vedere iti 
mezzo a quello totale fcouvolgimento di cofe nella-, 
Francia, due perfonaggi pieni difpirito, e di zelo im- 
prendere a rifarcire le rovine della monaftica difciplina , 
ed uno di quefti nulla meno prefigerfi , che il più fu- 
blime flato di quefta profeffione . San Geraldo Conte 
d'Aurilliac , uno de' più illuftri perfonaggi della Fran- 
cia , il quale iu mezzo alle grandezze della fua digni- 
tà lì era dato ad un tenore di vita il più auftero , che fu 
continuato da elio mio al termine de' fuoi giorni , che 
accadde circa Tanno 909. a'tredici di Ottobre , quantun- 
que non abbracciane lo dato monadico , per eflTere al- 
trui di maggior vantaggio in mezzo al fecolo , con tut- 
to ciò volle fondare circa quefto tempo nella mento- 
vata fua terra un monaftero , i cui primi religiofì era- 
no flati educati in quello di Vabres fondato nell' H6z. 
dal Conte Raimondo di Tolofa . Grimlaico, che fembra 
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Avm. Sp 0 . QucHo fteflb , che dal fommo Pontefice Formofo era 
& c> ftato in una delle fue lettere raccomandato a Fulconc 
di Rcms , perchè forte promoffo .1 qualche vefcovado del- 
la Francia , pafsò ancora più oltre , e pubblicando una 
regola pc' foli rari , cioè per quelle perfone , che afpi- 
rando ad un grado maggiore di perfezione , ama fTero di 
rinchiuder/] in qualche cella feparatamente dalle altre 
abitazioni con voto folenne di non più ufcirne in tut- 
to il rimanente della loro vita . Nello ftelìò comincia- 
re dell' ordine monadico fi videro ripiene le folitudini 
di Anacoreti , e di Eremiti , che feparati dall' altrui 
conforzio vivevano foltanto a Dio . Nel decorfo di que- 
lla Iftoria fi è veduto fin dove giugnefle la perfezione 
di alcuni di loro . Ma oltre che in quefti tempi fe non 
fe n'era affatto perduta l'idea , n'era certamente oltre 
modo fminuito il numero , non fi era finora ritrovato 
alcuno , che fi fofTe prefo il penficro di ftendere una—» 
regola proporzionata a quefto genere di vita : e chi ne 
profetava il rigore , o fi formava da fe ftefso la leg- 
ge ; o fi regolava , per quanto gli era permefso , a nor- 
ma di quanto prefcriveva il monadico iftituto . Venne 
adunque in mente al mentovato Grimlaico di ftendere 
quefta nuova regola . Da efsa apprendiamo , che le-* 
celle di quefti Anacoreti , o come fi chiamavano in que- 
fti tempi nel noftro Occidente di quefti Reclufi, confifte- 
vano in un piccolo quartiere annefso alla Chiefa di qual- 
che monaftero coli* Oratorio confacratodal Vefcovo , fe 
pure il Reclufo era Sacerdote , ed un giardino , per ogni 
parte murato : che yi era una fìneftra , che riguarda- 
va in Chiefa , dalla quale 1' Anacoreta offeriva le fue 
oblazioni all'altare, ed un'altra nella parte interiore, 
dalla quale iftruiva i fuoi difcepoli • Se fi trovavano più 
Anacoreti infieme , le loro celle potevano comunicare 
per mezzo di una fìneftra . Si raccomanda poi loro Tu- 
fo frequente della meditazione , il lavoro delle mani 
per lo fpazio di fei ore il giorno , cioè da terza fino 
a nona y e prefcrivcndofi a' medefimi una rigorofa po- 
vertà 
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vcrtà , fi condannano coloro , che nell* abbracciare que- 
lla profeflìonc di vita, s'informavano minutamente fe 
vi avrebbono trovati tutti i loro comodi , quali che fi 
dovefse abbracciare lo flato di povertà per vivere più 
lautamente . Poiché quello tenore di vita forpafsava le 
forze ordinarie della natura , non fi ammetteva alcuno 
ad abbracciarlo fenza il confenfo del refpettivo Vefco- 
vo , e dell' Abate , e dopo di avere efperimentato per 
un anno intiero la fua coflanza in quello filicina di vi- 
ta dentro il recinto del monaftero. 

L'univerfale corruttela di coflumi , della quale-* 
altamente fi lagna Grimlaico in quella fua regola , ren- 
deva poco meno che certe le accufe di quegli fteffi ec- 
ceflì , che in altri tempi fi farebbono forfè appena cre- 
duti verifimili . Decaduto l'ordine monallico, e univer- 
falmcnte gli ecclefiafticì dalla loro eftimazione , fem- 
brava che tutto fi dovefse temere dalla loro rilafsatez- 
za . Pertanto efsendolì fparfa voce che un certo mona- 
co di Flavigny per nome Gerfrido aveva dato il vele- 
no ad Adalgario d'Autun ; quella calunnia acquiftò tan- 
ta credenza , che nel primo giorno di Maggio di queft* 
anno 804. fu tenuto un Sinodo a Chalon e lì ire fsa men- 
te per cfaminare quello fatto ; e non avendoli prove ba- 
ftevoli nò per l'una parte , né per l'altra , fu ordina- 
to , che il fuddetto monaco nel Sinodo diocefano fi pur- 
gherebbe da quella accufa , col ricevere i facri milleri 
alla prefenza del clero, e del popolo , ficcome di fatto 
fece , fui teftimonio della fua cofeienza in un Sinodo 
tenuto da! fuo vefeovo Galone a quell' effetto nell' illef- 
fo monaftero di Flavigny . A quello Sinodo di Scia- 
lon fi trovò prefente Aureliano di Lione , al quale ne- 
gli atti fi dà il titolo di Primate della Gallia . Non fap- 
piamo da qual Pontefice gli fofse conferita quella di- 
gnità ( : ma quindi rileviamo , che le irregolari decla- 
mazioni d'incmaro di Rems non avevano fatta alcuna 
breccia nè negli animi de' fommi Pontefici , nè in quel- 
li de' vefeovi della Francia . 

Continovi I. H XL. Non 
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Non dubitiamo , che in quello Sinodo della pro- 
vincia di Lione non fi peufafse a porre altresì qual- 
che argine alla piena di quei mali , che inondavano le 
refpettive Chiefe della provincia , quantunque non ne-» 
abbiamo particolari notizie. Tanto almeno fi fece quelt' 
anno da i vefcovi della Germania infieme adunati 
nel mele di Maggio in un palazzo Reale fituato a Tri- 
buri predò la citta di Magonza . Sembra che Arnolfo 
dopo il Aio ritorno dall' Italia penfafle feriamente a ri- 
mettere in buon fedo gli affari del principato , e delle 
cbicfc del fuo dominio . La mentovata adunanza di ve- 
fcovi fi fece coli' occafione , che egli aveva intimata 
nel fuddetto luogo una generale arTcmblea dello flato , 
alla quale fi trovarono prelenti tutti i Grandi del regno , 
e i loro atti di inoltra no , che vi fi olle r varo no tutte lo 
regole , che erano (late preferì t re da 1 facri canoni in fi* 
mili occafìoni . Si fece precedere alle loro feflìoni un 
digiuno di tre giorni : e quindi i prelati fi adunarono 
in un luogo feparato da quello , nel quale i Grandi del 
regno dovevano trattare gli affari politici della nazio- 
ne . I principali tra tanti vefcovi erano i Metropolita- 
ni di Magonza , di Colonia , c di Trevcri , Attone , Er- 
manno , e Ratbodo, e i canoni, che vi furono pubbli- 
cati afeendono al numero di cinquantotto. Siccome Ar- 
nolfo prefedeva alla camera de* Grandi , così i vefcovi 
prima di cominciare le loro caufe, gli fpedirono uu'am- 
bafeiata per intendere da eiTo , fe era difpofto a proteg- 
gere » e a di icndcrc la Chiefa . Poiché ebbero avuta 
una rifpofta favorevole con ordine di procurare cflì ftef- 
fi di efeguire i doveri del loro mini fiero , intuouato il 
Te Deum » e fuonate le campane , cominciarono a trat- 
tare i loro affari , dopo la cui decifione entrò nel loro 
confeflò il Re Arnolfo in quella maniera , che eflì vi- 
cendevolmente furono pofeia introdotti uclla fala de* 
Grandi. Ne' primi, e negli ultimi canoni fi ftabilirono 
le regole della pubblica penitenza , che fi doveva a co- 
loro , che erano rei di omicidio , c da effe appreudia- 
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mo , che erano ancora in vigore le leggi più Tevere Ann. Sof . 
della Chiefa, che obbligavano i pubblici penitenti a più & c . 
anni di digiuni, e di altre pene afflittive, fecondo laj 
qualità de' delitti , e i diverfi flati, e gradi della peni- 
tenza; e fi fifsò la pena pecuniaria, che a'medefìmi fi 
doveva fecondo le leggi barbariche . Fra gli altri ca- 
noni meritano di effere fpecialmente rammentati quei , 
ne' quali o fi condanna a digiunare quaranta giorni in 
pane , fale , ed acqua , chiunque non ubbidirà ad una cita- 
zione mandatagli dal fuo vefeovo : o mentre fi preferi- 
ve una efatta ubbidienza alla fatua Sede , come madre, 
e maeflra di tutte le chiefe , fi ordina la carcere ad un 
chierico, che avefTe 1* ardire di fpacciare qualche lette- 
ra falfa a nome della fama Sede fino a tanto, che da- 
tone avvifo ai Sommo Pontefice non fi determinerà da 
effo la pena fpeciale , che conviene al fuo attentato : o 
finalmente fi proibifee il dar fepoltura a* cadaveri de* 
laici defonti nel recinto delle chiefe, fe non fodero (ta- 
ti uomini d' infigne virtù ; e d'infondere nel calice della 
co ni aerazione meno di un terzo di acqua : o di feio- 
glicre il matrimonio legittimamente contratto o con una 
(chiava, che prima fofTe fiata pofta in libertà , o con una 
donna di altra nazione , o di contrarlo con una f emi- 
na , colla quale fi fofTe commetto un adulterio colla pro- 
meflà di futuro matrimonio 1 . » xi. 

Fu trattata ancora in quello Sinodo la caufa , che Cwi " 
da tanto tempo e tante volte fi era agitata fra le due 
Chiefe di Colonia, e d'Amburgo per l'unione fatta a 
quell'ultima di quella di Brema. Elfendo fiata rimetta 
in campo quella caufa nel Pontificato di Stefano V. ab- 
biamo veduto , come egli ne rimife la decifione ad un 
Sinodo,che da Fulconedi Rcms fi farebbe tenuto a Worms 
coli* intervento delle parti intere/Tate . Non fi fa qua! 
fentenza fofTe allora proferita , avendoci Flodoardo ibi- 
tanto fatto fapere , che egli Fulcone diede fcarico di 
quefla commifiìone al Pontefice Formofo fucceduto a— # 
Stefano V. Si può per altro congetturare , che fofle fimi- 

H z le 
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Aatf. So?. lc al decreto , che fu fatto fu quella medefima caufa nel 
& c . Sinodo, del quale abbiamo parlato , e che porta in foftan- 
za doverli dividere le due chicfe di Brema , e d* Am- 
burgo: decadere quella dal grado di Metropoli , e Te- 
ttare Adclgario vefcovo della fola città d* Amburgo . 
Dovendoli per dare effetto a quella fentenza, annullare di- 
verto" decreti della fanta Sede, fu quali era fondata l'u- 
nione delle due mentovate chicfe , noi perciò crediamo, 
che per tal morivo quella caufa tòrte dal Sinodo di 
Worms rimetta a quello di Triburi , nel quale farebbe 
Hata fottopofta ad un più maturo efame , e ciò con tan- 
to più di ragione , quanto che tappiamo avere pofeia il 
fanto Padre confermata con fuo particolar decreto que- 

i Aà<un. B-r- Ha fentenza < . 

men. hi.i. € a P . ^ c determinazioni di quello Sinodo furono altresì 
xu. confermate con fuo fpecial decreto dal Re Arnolfo , il 
«natali ' C °" Q uaL ^ e cra prefentementc in una perfetta armonia colla 
lore. fanta Sede. Fulcone di Rems fi era oltre modo affati- 

cato , per indurre il fanto Padre a far fentirc all'Augii- 
Ho Lamberto gli effetti della fua protezione , e della 
fua benevolenza , e ne aveva avute replicate promeffe . 
Ma poiché effo lì trovava prefentemente più in iftato 
di chiedere , che di prellare ad altrui foccorfo , veden- 
do che i mali dell' Italia andavano ogni giorno creden- 
do , che Lamberto non avea forze ballevoli , per farli 
temere , e per alTìcurare la fua lleffa perfona: e che_» 
il partito di Sergio andava difponendo tutte le machi- 
ne , per farlo cadere dal foglio Pontificio , gli fu forza 
di ricorrere al Re di Germania Arnolfo , e d* invitar- 
lo a feendere in Italia , per richiamarvi il bel fereno 
della pace. Il Muratori combinando le efpreflìoni fatte 
dal fanto Padre all'Augullo Lamberto con quello invi- 
to da cfso fatto ad Arnolfo , crede di trovarvi qualche 
mancanza di buona fede , e di fincerità , come fe il 
chiamare Arnolfo in Italia foire flato lo lleffo , che pren- 
detela contro Lamberto , nè quegli averte avuto altro 
nemico che quello da combattervi . Frattanto Erman- 
no 
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no Contratto ci fa Capere , che ertendo Arnolfo venuto ^ NKj 
in Italia nel mefe di Settembre di quell'anno 8of. il £ 
primo a provare gli effetti della Aia vendetta fu Beren- 
gario , il quale gli dovette cedere il regno d'Italia . 
Forfè Lamberto non avrebbe avuto parte in quella fee- 
na , fe le vicende , e la condizione di quelli tempi non 
avellerò indo to Arnoltb, a trattenerli più tempo nelle no- 
Are contrade , ed a procurarfì la corona Imperiale . Egli 
avea paiTate le fette di Natale in Lucca , e fembra che 
foifc difpofto a ritornare in Germania , quando avendo 
fubodorato, the Berengario , ed altri Duchi dell'Italia pen- 
favano a farlo sloggiare da quelle provincie, determi- 
nò di portarli a Roma , e d' indurvi il fanto Padre a_- 
decorarlo della dignità Imperiale . Non fi fa che finora 
egli fc la foifc prefa direttamente contro Lamberto • 
Ma quella fua rifoluziooe avendo fatto guittamente te- 
mere di qualche mutazione di feena, Ageltruda madre 
di Lamberto entrò dentro la città di Roma , e ne prc- 
fe la difefa , per impedirgliene 1* ingrettb. E fembra che 
dubitando delle favorevoli difpofizioni del Papa , fiunittc 
al partito di Sergio , e lo faceffe per maggior ficurez- 
za guardare in qualche luogo ben munito . Comunque 
ciò fotte , Arnolfo al fuo arrivo trovò le porte di Ro- 
ma chiufe, e gli fu d'uopo di prendere la città per af- 
fatto fe volle entrarvi. Rcftato vittoriofo, e datafi A- 
geltruda alla fuga, il fanto Padre fu liberato dalla fua 
cuftodia, e fi (labili il giorno , nel quale fi farebbe la 
folenne funzione di coronare Arnolfo Im per a dorè dell" 
Occidente . Non fi fa quale precifamentc folte quetto gior- 
no j ma fi crede che ciò accadefle fu la fine di Febbra- 
io, o nel feguente Marzo di quett*anno 896. Arnolfo 
non fi trattenne in Roma più che quindici giorni ; ma 
prima d' ufeirne fi fece predare dal popolo Romano quel 
giuramento , che fi fole va prettare a tutti i nuovi Augnili 
come a protettori del medefimo , nel quale falva la fedel- 
tà dovuta al fommo Pontefice , gli promifero fimilmente 
una cortame fedeltà , ed un totale allenamento da Lam- 
berto, c dalla fua madre Ageltruda. La 
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La confufione , e le frequenti contradizioni , che 
s'incontrano negli Storici di quelli tempi , c'impedifeo* 
no di caminare con ficurezza , e di ftabilire il tempo 
preci io de* fatti anche più ftrep itoli . Non Tappiamo iti 
qual tempo Arnolfo partì da Roma , e dall'Italia, nò 
quando preci fa mente cefsò di vivere il fommo Pontefi- 
ce Formofo • In quella dubbiezza non ci allontaneremo 
dalla cornuti opinione , fecondo la quale efso mori nel 
giorno folenne di Pafqua , che fu in queft' anno 800". 
a' quattro d'Aprile , e fe alcum hanno creduto , che-» 
Sergio, e i Tuoi partigiani potefsero avere acceleratala 
fua morte con qualche bevanda velenofa , il loro 1*0- 
fpetto può efsere falfo , ma non temerario . L'elezione 
feguita non più che tre giorni dopo la fua morte per 
una tumultuaria fazione del popolo, del Aio fuccefsore 
nella perfona di Bonifazio VI. , il quale era già flato 
deporto dal facerdozio : la violenza fatta in quefta occa- 
fione dal medefimo popolo al clero fa giuftamente dubi 
tare , che fi temefse di qualche fecreto maneggio . Ma fc 
ciò era,non fi fece che differire la tempefta per pochi gior- 
ni • Efsendo Bonifazio morto dopo quindici giorni per 
un terribile attacco di podagra , il partito contrario a 
Formofo fi trovò abbaftanza forte , per collocare full a 
cattedra di s. Pietro una perfona affatto contraria alla 
memoria del medefimo , e per metterli in iftato di da- 
re un' orribile fcandolo a tutto il mondo criftiano • 

Stefano VI. Romano di nafeita , e figliuolo di un 
certo Giovanni , che poi fu promofso all' ordine del fa- 
cerdozio , fu quegli che venne detti nato a federe fulla 
cattedra di s. Pietro , e che fu giudicato da' Faziofi di 
un petto abbaftanza forte , per poterfi vendicare fenon 
fulla perfona , almeno fulla memoria di Formofo . Ab- 
biamo in più luoghi efpofte le vicende di quello perfo- 
naggio di varia fortuna , nè qui occorre ripetere che 
quel tanto , onde può illustrarli il fatto , cui fiamo per 
narrare • Dopo d'aver fervilo il fanto Pontefice Nicco* 
lò J. , e la Chiefa nel foftenere una legazione apoftoli- 

ca 
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ca apprefso i Bulgari , c nel predicare la fede di Crifto Ann. ifof. 
a quello popolo con tanto zelo , che potè efsere ri- & c . 
chieilo per loro Arcivescovo , ritornato alla Tua Chiefa 
di Porto era (lato accufato apprefso Giovanni Vili, di 
efserlì unito a Gregorio Nomenclatore , e ad alcuni al- 
tri ufHziali della chiefa Romana in una congiura con- 
tro la pedona di Carlo Calvo , e contro la vita di ef- 
fo Giovanni \ e non efsendofi prefentato a difenderli da 
quelle accufe , era (tato da efso come contumace de- 
porto dalla fua Sede , e feomunicato in un Sinodo te- 
nuto in Roma l'anno 875. Quella fentenza era ftataj 
quindi confermata ne* due Sinodi di Pontigone , e di 
Troycs. Se egli fofse di fatto reo di quelle , e di al- 
tre colpe, che gli furono allora imputate, non lo fan- 
piamo ; foltanto è certo , che efsendo egli fuggito di 
Roma , quando era per celebrarli contro di efso il men- 
tovato Sinodo , aveva giurato , che non avrebbe mai 
più pollo piede in quella Città , e che Marino fuccedu- 
duto a Giovanni Vili* Io aveva quindi afsoluto , e ri* 
^abilito nel pofsefso della chiefa di Porto . Divifa la 
città di Roma in due partiti fu fempre varia la fortu- 
na , e la fama di Formofo , e fe giunfe al colmo della 
fua grandezza , quando prevalendo il partito favorevo- 
le , fu elfo promoflò al Pontificato , precipitò ncll* op- 
pofto diremo , quando fu deftinato a fucccdergli il re- 
gnante Pontefice Stefano VI. Volendoli adunque in que- 
fto Pontificato dare un efempio ,fe non di quanto richie- 
deva il decoro , e la giuftizia , almeno di quanto pre- 
sumeva lo fpirito di livore , e di vendetta , fi rimifero 
Z\ campo tutte le accufe , che già fi erano prodotte-* 
contro Formofo , e li fecero comparire nel colpetto lo* 
ro il più tetro , affine di irritare il popolo contro l<u 
fua memoria . Siccome egli era dato trasferito dalla 
Chiefa di Porto alla cattedra di Roma , fi rammenta- 
rono primieramente i Canoni , che proibivano le trasla- 
zioni de i vefeovi ; e poiché In elfi s' intimava loro la 
demolizione , e fi dichiaravano illecite tutte le ordina- 
zioni 



Digitized by Google 



6*4 Istoria Ecclesiastica 

Amk. 895. zioni da efli fatte , fi produfle l'efempio di quel Coftari- 
&c. tino , che nel 757. nel tempo dell' ultima infermità 
di Paolo I. fi era intrufo nella fanta Sede , le cui or- 
dinazioni furono in un Sinodo celebrato due anni dopo 
da Si etano III. dichiarate illegittime: quindi fi accreb- 
bero a difmifura le fue colpe , e fi fecero pattare come 
altrettanti manifefti , e comprovati delitti , le accufe da- 
tegli di aver machinata la morte di Giovanni Vili, 
e tentato di dar Roma in mauo de' Saraceni : fi produf- 
fe il giuramento da e (Io fatto di non rientrare più in 
Roma , e finalmente fi vociferò : che egli per evitare.* 
il rigore di quei Canoni , che proibivano la traslazione 
de' vefeovi , uell* eflere aflunto al Pontificato fpacciaf- 
fe di non eflcre altrimenti vefeovo , e fi facefle perciò 
ordinare di nuovo , come Ce V aver governata pel de- 
corfo di tanti anni la chiefa di Porto , fofse un fatto , 
che fi potefse tenere occulto . Sparfe per la città que- 
lle accufe , e quelle calunnie , e iftituito come un prò* 
cefso aperto , nel quale fofse permefso ad ognuno di ac* 
crefeere materia , e di dar fentenza , quando fi vide.» 
abbaftanza dilatato il fermento, e difpofti gli animi a 
veder puoitc nella più rigorofa maniera , che fofse pof- 
fibile tante colpe , Stefano VI. che aveva fui principio 
amato di comparir favorevole ad Arnolfo , cui non po- 
teva non efsere cara la memoria di Formofo , intimò 
un Sinodo, nel quale aveva determinato non tanto di 
appagare le brame del popolo , quanto di fodifarc l'al- 
trui fpirito di livore , e di vendetta . Aduuata adunque 
queft' afsemblea , cui non fi potrebbe che impropriamente 
dare il titolo di Sinodo , poiché era fiato preventiva- 
mente difotterrato il corpo di Formofo , e riveftito de- 
gli abiti pontificali , fu trafportato in mezzo della me- 
defima , e collocato fopra una fede pontificale , fe gli 
afsegnò un* avvocato , e fi pofe come in contraditto- 
r io . Nel fuo freddo filenzio convinto di aver lafciata la 
Sede di Porto , per intruderfi ambiziofamente in quella 
di Roma , fu fpogliato degli abiti facri , gli furono ta- 
glia- 
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gUate tre dita , quelle verifimilmente , colle quali ave- An n. 89 $• 
va toccati gli ogli facri , nelP amminiftrare i facramen- & c . 
ti , e colle quali era flato (olito di dare la (bienne be- 
nedizione : pofeia gli fu recita la teda , e finalmente 
fu trafportato quel freddo corpo fuori dell'afferri bica , per 
efsere gettato nel Tevere . Data efecuzione a quefta feìi* 
tenza , ficcome fi voleva prendere una fonora vendetta non 
tanto del defonto Pontefice , quanto di tutto il ftio par- 
tito 1 cui fi pretendeva di ridurre ad un punto , che più 
non potefse in avvenire alzare la fronte , furono depo- 
rti dal loro minifterio tutti coloro , che da efso Formo- jr rf W 
fo avevano ricevuta la facra ordinazione 1 . \h-*** 

Se non fi fofse con quello pafso troppo pretefo , xuv. 
facilmente fi farebbe fopprcfsa nel filenzio l'ingiuria fat- £°S32SSI? 
ta ad un defonto: ma efseudofi con un folo atto offe- «Ucfl'oface. 
fo un si gran numero di perfone , fi dovette necefsaria- 
mente eccitare un fuoco , che tutta l'autorità , cJa for- 
za di Stefano non potò eftinguere . Hanno creduto al- 
cuni , che egli con que(T atto pretendesse di dichiarare 
invalide , e nulle le ordinazioni fatte da Formofo , co- 
me da una perfona intrufa contro i Canoni nella fama 
Sede , e che in fegno di ciò fi avanzafse a conferire ad 
alcuno dei promoffi nuovamente la facra ordinazione. Ma 
felicemente fi fono confervati diverfi ferini di un cer- 
to Aufilio Franzefe da efso Formofo promofso al facer- 
dozio, dati alla luce parte dal Morino « , e parte dal , m J?£ er ' 0r4 '' 
Mabillone * , e dall'Autore erano dati indirizzati a Leone J4 j. 
vefeovo di Nola , da' quali polliamo giudicare del merito * A»*i*a.Ttm. 
della caula , e delle ragioni , che fi adducevano da am- * ** & '* 10 ' 
bc le parti . Verteva adunque la queftione nel fapere : 
fe in alcun cafo erano permefse le traslazioni de' vefeo- 
vi da una ad un' altra C hi da : e quando nò , fe doven- 
doli giudicare illecite le loro ordinazioni , come fatte 
da perfone intrufe nel Pontificato , i promoffi dovevano 
efsere depofti . Sembra ancora , che non troppo s'infi- 
ftefse nel punto della traslazione j poiché era troppo 
frefeo l'cfempio di Marino, che febbene confacrato da 

Contiti. T.Vl 7. I Gio- 
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Ann. Soj. Giovanni Vili, vcfcovo di Ccrvetri era ftato promof» 
& Cl io al Pontificato , fenza che alcuno avefse finora du- 
bitato della validità delle Tue ordinazioni . Di più fpac* 
dandoli , che Formolo nell* efsere afsunto al Pontifica- 
to , fi era fatto coufacrare di nuovo , Te glie ne faceva 
giuftamente un delitto fui riflefso , che l'ordinazione non 
fi poteva giammai reiterare . Si faceva adunque piutto- 
ilo una confusone di accufe , e di caufe , e mefcolan- 
dofi diritto, e fatto , leggi, e reità, fi voleva ibi tanto con- 
cludere , che egli Formofo era flato indegno di federe 
fulla cattedra di s. Pietro , e perciò fi dovevano àepor-' 
re tutti gli ordinati da elio . Il mentovato prete Aufi- 
Ito vedendoli invifehiato in quefta caufa $ e ferito efso 
pure dalla fentenza di Stefano , credè di dover pren- 
dere in mano la penna , e difendere la memoria del fuo 
benefattore. Sarebbe troppo lunga cofa il dare un estrat- 
to degli ferini da efso pubblicati per quello motivo. Di- 
remo adunque foltanto , che egli prova evidentemente 
la validità delle ordinazioni conferite ancora da' vefeo- 
vi deporti , fpecialmente coli* autorità de* santi Leone, 
Gregorio , Anaftafio , Agoftino , Inuocenzio , e del 
Concilio Niceno : che la fuppofta nuova ordinazione fat- 
tali conferire da Formofo era una sfacciata calunnia: 
e che quefta caufa fu meritamente giudicata di tanto 
pefo da Leone confacrato vefeovo di Nola da Formo- 
fo , che dubitando della fua ordinazione , confultò la—. 
Chiefa di Francia, e quella di Benevento fu quella con- 
troverfia , e n'ebbe per rifpofta una piena , ed afsoluta 
approvazione della medefima fua ordinazione fatta da 
quel Pontefice. Nel quarto Tomo d' A nafta fio dell'Edi- 
zione del Bianchini abbiamo un Opufcolo anonimo , nel 
quale fi fa una declamazione , o fia un 1 invettiva con* 
tro gli Autori di quello fcandolo . Fu quefta comporta 
fono il Pontificato di Giovanni X. , e in efsa prova-* 
l'Autore , efsere pcrmcfse le traslazioni de* vefeovi , quan- 
do vengano fatte non per ifpirito d'ambizione , ma pel 
vantaggio della Chiefa : e ci dà notizia , come abbiamo 

ofser- 



Digitized by Google 



Libro Cinqu autbsimo nomo.* 67 

ofservato altrove, del vefeovado di Marino , che era Ank. 805. 
ftato finora dubbio , ed incerto , facendoci diftintaraen- & c , 
te fapcre , che era ftato ordinato da Giovanni VIIL 
c non fenza titolo , ma efprefsamente per la città di 
Ccrvetri dittante z?. miglia da Roma verfo Cività 
Vecchia . 

Stefano aveva chiamato con gran premura , e con xlv. 
maniere troppo afpre e dure, Fulcone di Rems a ve- Affari deDiu- 
nire a Roma per affi fiere ad un Sinodo , che meditava " ' 
di celebrare nel Settembre di queft' anno 896*. Se que- 
fto era quello ftefso , nel quale fi voleva chiamare in 
giudizio un morto , Fulcone che lì era altamente la- 
gnato delle minacce fattegli importunamente , fe non 
fi metteva follecitamente in viaggio , non fu che trop- 
po felice iiell' efsere impedito d'intervenirvi da i difor* 
dini dello Stato , e fpeciaimeate da Sventibaldo figliuo- 
lo deir Augufto Arnolfo , il quale fatto Re di Lorena, 
aveva portate le armi fino fotto la città di Rems . Fu 
verifimilmente il timore di quefto nuovo nemico , che 
indufse Carlo il Semplice a progettare un' alleanza co' 
Normanni , a motivo della quale Fulcone gli fcrifsej 
una lettera afsai forte, nella quale tra le altre cofe gli 
fece intendere : che il collegarfi con quelli nemici di 
ogni giuftizia , e di ogni religione , era lo ftefso , che 
venirli coòfeguentemente a dichiarare nemico di Cri- 
fto * . L'Italia per lo contrario godeva queft? anno un_, l J!^ J ^ % 
momento di pace, cfsendofi finalmente determinato l'Au- 
gufto Lamberto , e il Re Berengario , di fare con un 
trattato di amicìzia comuni i loro intereffi , giacché 
Arnolfo ifi ^dimoftrava co' fatti ugualmente nemico d'am- 
bedue • Iu quefto medefimo anno la città di Benevento, 
che nell' 891. era caduta in potere de' Greci , fu prefa 
da Guido Duca di Spoleto, che fenza fondamento è fta- 
to creduto dal Campelli fratello di Lamberto . Poco 
dopo la fua vittoria cacciò in efilio il vefeovo Pietro, 
cui per altro non guari dopo richiamò alla fna Sede , 
e nell' 898. ne fu egli ftefso cacciato dalla Regina Agel- 

I 2 truda, 
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Ann. 805. tnicIa » che voIIe mettere ia pofleflò di quel ducato il 
' fuo figliuolo Lamberto . 
xlvi. Stefano , che fi era prefitta una legge di efeguiro 

TO°vj d, ^ ref * tu!t0 c '° » cnc poteva rendere infame la memoria di 

mano, e di Formofo , a Hi (te va con tutta la fua autorità qucfto gio- 

TcoJoroII. vane Augnfto , e ricufava di riconofeere nel fuo com- 
petitore Arnolfo la dignità Imperiale conferitagli da_j 
effo Formofo . Ma gli mancò il tempo di fpingere più 
olire il fuo fpirito di vendetta . Fgli morì dopo un bre- 
ve Pontificato di un* anno , un mefe , e diciotto giorni 
nel!' 897. ftrozzaio da alcuni Romani, che fianchi del- 
la fua perfona Io avevano riuchiufo in una carcere , 
ed ivi gli fecero terminare il corto de* fuoi giorni . Fu 
deflinato a fuccedergli Romano nativo di Gallefc , o 
come altri vogliono di Monte Fiafcone , e non avendo 
quefti feduto fulla cattedra di s. Pietro che tre ,0 quat- 
tro mefi 1 e in un tempo , nel quale tutto fpirava orrore , 
e confufione , non potè fare alcuna cofa degna di me- 
moria . Il fuo fncceilore Teodoro li. Romano di nafei- 
ta , il cui padre fi chiamava Fozio , eletto al governo 
della Chiefa nel principio di quefl* anno 808. quantun- 
que non occupafle il Trono pontificio più di dodici , o 
venti giorni , avendo ritrovate le cofe in maggior quie- 
te , potè celebrare un Sinodo , nel quale riftabill nel 
pofleflò , e nel!' efercizio de* loro gradi , e delle loro 
dignità tutti quelli , che effondo flati ordinati da For- 
mofo , erano flati depofli da Stefano ; e comandò di 
più , che il corpo di effo Formofo , che da alcuni pe- 
ccatori era flato eftratto dal Tevere , ricevefle decen- 

j 4*tU.Mu te , ed onorifica fepoltura nella Chiefa di «^Pietro 1 . 

e2p1 ' Racconta Liutprando , che entrate nel facro Tempio 

quelle facre fpoglie le imagini de' Santi , che vi era- 
no dipinte , fecero loro riverenza , ciò che dice efierc 
flato raccontato da perfone di pietà , e dabbene . 
TLVir. Non fu che troppo breve quefto Pontificato per pro- 

iws'aSdidi curare una flabil pace alla Chiefa, • al popolo di Roma . 

Roma. Appena rcftò vacante la fanta Sede fi armarono di nuo- 
vo 
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vo i partiti , c le fazioni , c fi vide più che mai diluii- ^ NN . g^. 
gata quella pace , che in vano fi fofpirava da buoni . 
Divifo il popolo , e il clero riufeì a coloro, che fino dall' 
anno 891. avevano voluto collocare fulla cattedra di 
s. Pietro Sergio in competenza di Formofo , di acqui- 
ftargli un buon numero di voti , e di eleggerlo a que- 
fta dignità , della quale farebbe (lato realmente rivefti- 
to , fe il partito contrario di Formofo non foflc {la- 
to abbastanza follecito nel prevenire il colpo , e nel pro- 
curare, che foiìe follecitamente confacrato Giovanni IX. 
nativo di Tivoli , e figliuolo di Rampoaldo , personag- 
gio dotato di un buon fondo di prudeuza , e di pietà , 
c capace di feguitare , e di condurre a fine le imprc- 
fc cominciate dal fuo gloriofo antecefiTore . Per rime- 
diare a tanti mali, che erano giunti al colmo, egli de- 
terminò di celebrare alcuni Sinodi , ne* quali gli foflc 
permedo d* invertire del fuo fpirito i vefeovi delle cit- 
tà dell' Italia , e d' indurre infeufibilmente i facri pa- 
llori , e i Grandi ad abbracciare le fteflc maflìme , per 
quindi unitamente cooperare alla totale eftirpazione di 
tanti abufi. Di tre Sinodi , che noi fappiamo efser fi da 
efso celebrati , non fi fono confervati gli atti che di 
due foli, de' quali uno fu da elfo celebrato a Roma, 
c l'altro a Ravenna. La prima , e principal caufa, che 
fu trattata nel Romano confidò , nel difeutere con ogni 
•rigore di giuftizia l'attentato commefso da Stefano VI. 
contro la memoria di Formofo . Perciò fi produfsero , 
e fi lefsero tutti i documenti , che potevano mettere 
in chiaro quefta caufa , e fi esaminarono coloro , cho 
erano fiati teftimoni de' fatti . Si lefsero adunque primie- 
ramente gli atti del tette mentovato Sinodo di Teodo- 
ro li. in favore di Formofo , e degli ordinati da efso : 
quindi fi produfsero gli atti di quel Sinodo , nel quale 
da Giovanni Vili. Formofo allora vefeovo di Porto era 
flato depofto dalla fua Sede , e ridotto alla comunio- 
ne laica: e per ultimo fi lefsero gli atti di quella pro- 
fana adunanza , o fia di quel conciliabolo di Stefano VI. 

nel 
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Ann. 89?. nel quale fi era infamata la memoria dello ftefso For- 
ate mofo . La lettura di qucfti ultimi atti fu più volte in- 
terro! u , per mettere in chiaro i fatti , e finalmente 
dopo molte interrogazioni , ed efami , i vefeovi, che vi 
avevano affittito , confefsarono finceramente la violen- 
za , che ere (lata fatta loro , per indurgli ad approva- 
re quella fentenza tanto irregolare , e chiefero umil- 
mente il perdono della loro colpa . Efsendofi adunque 
per mezzo di quello fevero efame conofeiuto ad evi- 
denza non altro efserfi pretefo di fare da Stefano , 
che un atto di vendetta ; ed efsendofi parimente mef- 
fo in ficuro il decoro della fanta Sede , che non po- 
teva pregiudicare a fe ftefsa 5 fi pafsò dal fanto Padre 
a pubblicare i decreti di quello Sinodo , che furono 
propoli in dodici canoni , o articoli . In efiì fi con- 
danna e fi detefta tutto ciò , che era fiato fatto con- 
tro il cadavere del defonto Formofo : fi proibifee di 
commettere in avvenire un fimile attentato : fi perdo- 
na a* vefeovi , a' preti , e a tutto il reftante del clero 
fui ri fieno , che erano fiati indotti unicamente o dalla 
forza , o dal timore, ad affiftere a quella deteftabilc azio- 
ne : e li proibifee di togliere la libertà a' vefeovi di 
manifeftare ne* Sinodi i loro fentimenti , e di fogliargli 
de* loro beni, e molto più di condannargli alla carce- 
re fenza una previa , e giuridica fentenza . Quindi ne' 
medefimi decreti , quantunque fi approvi la traslazione 
di Formòlo , ficcome quella, che era fiata appoggiata fui 
merito della fua perfona , e fopra un' evidente necefli- 
tà della Chiefa , con tutto ciò fi vieta il farla pafiare 
in efempio , ficcome il promuovere ad una dignità mag- 
giore chiunque forte fiato deporto da un ordine mi- 
nore, qualora non vi fotte fiato canonicamente riftabilito, 
ficcome fi era fatto nella elezione di Bonifacio VI. il 
quale era fiato fpogliato del diaconato , e quindi del fa- 
cerdozio: fi reftituifeono al poiTeflb, ed all'efercizio delle 
loro dignità tutti i vefeovi , i preti , e i chierici della 
chiefa Romana , che eficndo fiati canonicamente ordina- 
ti 
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ti da Formofo- , erano dati pofeia irregolarmente di quel- Ann. S95. 
le privati : e (ìccome fi proibisce di riordinare > e di £ Ca 
ribattezzare, cosi fi vieta di cacciare dalle loro fedi i 
legittimi vefeovi , per intrudere altri in loro vece : lì 
fulmina la Temenza di (comunica contro chiunque ar- 
di ile di riconoscere come appartenenti al clero , o ri- 
mettere nel grado , di cui erano (tati fpogliati tre pre- 
ti , Sergio 1 Benedetto , e Marino ; tre diaconi, Leone , 
Pafquale , e Giovanni , che furono altresì fcparati dal 
feno della chiefa , efTcndo forfè fiati i più rei ncll' at- 
tentato commerto contro Formofo ; e fimilmcnte fi di- 
chiarano efclufi dalla ecclefiaftica comunione tutti co- 
loro , che avevano violato il fepolcro del medefimo , ed 
avevano gettato il fuo corpo nel Tevere fino a tanto, 
che non faranno la debita penitenza . Si ordina anco- 
ra , che fieno confegnati alle fiamme gli atti del con- 
ciliabolo di Stefano VI. nel quale era (lata oltraggiata 
la memoria dello ile ilo Formofo. Finalmente approva- 
ta in quefti decreti l'elezione, e la confacraz ione dell* 
Augufto Lamberto , e condannata quella di Arnolfo co- 
me irregolare , e violenta, fi viene a ftabilirc i mezzi, 
onde in avveuire relezione del fommo Pontefice fotte 
immune da quei difordini , che ultimamente avevano 
meria a foqquadro la Chiefa Romana . A tal effetto 
fi rinnuova quei decreto di Stefano IV. del quale ab- 
biamo a fuo luogo parlato fotto l'anno 816. volendo 
che i vefeovi , e il clero abbiano una piena libertà di 
eleggere quella perfona che farà richieda dal fenato , e 
dal popolo , e che quefto tale non polfa effere confa- 
crato {biennemente, che alla prefenza de'Commifiari Im- 
periali, nè fia tenuto a preftarc alcun giuramento* Si 
proibifee di dare il facco dopo la: morte del Pontefice , 
o di qual fi voglia altro vefeovo , all' epifeopio , d'onde 
nafeevano infiniti difordiui in tutta la città : e fi vuo- 
le alla per fine, che i vefeovi abbiano controia violen- 
za, e le pretensioni de' giudici , e de' Magiftrati , una 
piena libertà di punire i colpevoli , fpecialmcme riguar- 
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Ank7sp7. ^° ^ canc ^ oJo » cnc §'* aveva cominciato a dare la 
&c. troppo famigliare , e fofpetta confuctudine degli eccle- 

t Tem.xiC3tn. lìaftici colle perfone di altro fello 1 . 

TtLvm Pcrfuafo il fanto Padre non eflcre podìbiie , che fi 

E A* Rcv«mi, reftituilTc la pace alla chiefa Romana , e che 11 cftir- 
paftèro dalla città le funzioni, e i partiti, fe non l'in», 
duceva il Principe , ad opporli con impegno a chiunque 
tentafse di pefeare nel torbido ; non contentò di efser- 
fi renduto favorevole P Augufto Lamberto con dichia- 
rarlo folo legittimo Sovrauo ad efclufione di Berenga- 
rio ; e col rimettere in vigore il canone di Stefano IV. 
nel quale fi richiedeva la prefenza de' Commifsari Im- 
periali alla confacrazione del uuovo Pontefice, per op- 
porli a qualunque broglio delle perfone ambiziofe , vol- 
le di più abboccarli col medefimo , e a tal etfetto fi 
trasferì a Ravenna , e combinò le cofe in maniera , che 
mentre egli terrebbe in quella città un Sinodo afsai nu- 
merofo , l'Augufto parimente vi tenefse un' afsemblea di 
flato co' Grandi del regno . Ivefcovi,che v'intervenne- 
ro furono in numero di fettantaquattro , e vi fi pub- 
blicarono dieci articoli , alcuni de' quali vi furono pro- 
polli dall' Augufto , ed altri promulgati dal fommo Pon- 
tefice . Propofe Lamberto , che fi dovefse ofservare, che 
fe alcun Romano di qualunque grado o dignità egli 
fofse nella Chiefa, o nel popolo, o nel Senato, volef- 
fe ricorrere alla fua Imperiale Maeftà , ne avefse libero 
1* accefso in maniera , che nefsuno ofafse di moleftarlo 
per quello motivo fotto pena delia fua fovrana indi- 
gnazione. Quindi il fanto Padre richiefe, che al teftè ef- 
pofto Sinodo di Roma fui la caufa di Formofo concor- 
refse il confenfo di efso Augufto , e de* vefeovi e de* 
Grandi del fuo regno: che fi punifsero tanti misfatti, 
incendi , rapine , e violenze , che fi commettevano nell* 
Italia , e che rendevano all' eftremo deplorabile la for- 
te di quelli tempi ; e che fi rinnovafse folennemente_# 
quella convenzione , o fia quel trattato , che fi foleva 
fare da ogni nuovo Imperatore colla fama Sede , e-# 

che 
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clic fi era già fatto non (blamente dal Cuo Padre Gui- Ann. 8pf. 
do Augufto , ma altresì da etto Lamberto . li Canto Pa- & c% 
dre richiedeva giuftamente la rinnovazione di quefto 
trattato , perche erano flati diftrutti , ed alienati non 
{blamente alcuni patrimoni , ma di più diverfe città 
appartenenti alla Chiefa Romana fecondo il contenuto 
del mentovato patto o donazione , delle quali però ri- 
chiede un' a doluta reftituzione . Finalmente dopo di 
aver richiedo , che fi proibivano le illecite adunanze , 
o fia le atfemblec fediziofe de* Romani , de' Longobar- 
di , e de' Franzefi nelle terre appartenenti alla fama-. 
Sede , efponelo (tato infelice della fua chiefa , la quale 
era ridotta ad una ecceflìva povertà , nè per Y altrui 
malizia avea potuto per anche rifarfi la foffitta di San 
Giovanni in Laterano , che era caduta nel Pontificato 
di Stefano VI. Termina quelli atti una allocuzione.* 
del Canto Padre a* velcovi , che afTiftevano al Sinodo , 
per efortargli a fodisfarc efattamente a* loro doveri , 
a procurare la pace della Chiefa , e a pregare Lidio per XJ 
la confervazione dell'Auguro 1 . Non fappiamo quali c«c.^. i*> 
provedimenti fofTero prefi riguardo a tutto ciò , chtu 
era ftato propofto e dall' Impcradore , e dal Canto Padre. 

Egli è certo , che quello giovane principe non xuv 
potè fodisfare a quelle fperanze , che fi erano di elfo Morrei L»«- 
concepute , mentre da troppo immatura morte , prima K trt °. B ' m \s; 
della fine di queir anno 898. fu rapito al Trono, uiu. 
air Impero , fenza che fiali giammai potuto Capere , Ce 
egli morilTe di una caduta da cavallo , o pure di una 
ferita datagli nel bofeo di Marengo , ove fu poi fabbri- 
cata la città ri' Alessandria , o da un Cinghiale , o da 
Ugone figliuolo del Conte Maginfredo , che per fuo 
ordine era ftato decapitato . Berengario reftato per la 
morte improvvifa di quefto Principe , Cenza alcun com- 
petitore in Italia , fi affrettò di portarfi a Pavia per ef- 
Ccrne di nuovo riconoCciuto Sovrano , ed avendovi ri- 
trovato Adalberto II. Duca di ToCcaiia , lo liberò da 
quella carcere, nella quale era ftato confinato da Larn- 
Contm.T.VIL K bcr- 
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-Ann. 895, berto , c lo rimife in poflcflb del fuo ducato , cotti- 
le, tucndolo fuo vaflPallo , e quindi fi rendè tributario il 
ducato di Spoleto , con acquietarti l'amicizia della più ' 
volte mentovata Ageltrude , che ne aveva il governo , 
mediante la donazione fattale di due monafteri , e la 
conferma di tutti i beni , che per qualfivoglia titolo 

1 Anùqu. i ( éi, ella pofledeva 1 . 

v&rt.n. Quefto Principe nel volerli aflìcurare il Trono, 

Riflabiii'mento non fi cr * feordato di procurarfi il favore del fanto 
ai Arprino-ve, padre , e fa d'uopo credere , che già ne goderle pie- 

nura di Ludo. . . ~ . ■» •• 

vicoinWia, namente la grazia, mentre fappiamo , che ne' primi 
mefi di queft' anno S99. potè prefentargli le fue più 
premurofe iftanze a favore di queir Argrino eletto ve- 
ìcovo di Langres , del quale abbiamo parlato fotto il 
Pontificata di Stefano V. O che il clero , e il popolo 
di quella città tollero Manchi del governo di Teotboldo, 
0 che da principio fofle fiata realmente invalida la Aia 
elezione , egli è certo , che quegli iteli! , che avevano 
già morTa ogni pietra , per indurre il mentovato Stefano 
ad opporfi coftantemente all' ordinazione di Argrino , 
ed a confacrare in loro vefeovo Teotboldo , divenuti 
prefentemente pieni di zelo in favore del primo , e-* 
defiderando colla maggior efficacia di vederlo colloca- 
to fulla loro cattedra , induflcro Berengario » ad impe- 
gnarti in fuo favore apprettò la fanta Sede . Il perchè 
rapprefentata al fanto Padre la caufa in diverto afpetto, 
egli fi fece un pregio di reftituire quefto prelaro alla.» 
Aia Chiefa di Laugrcs , non già come egli fi efpreffe 
nella lettera fcritta per quefto motivo al clero , e al 
popolo di quella città , per cenfurare la fentenza del 
fuo prcdece(Tore , ma per mutarla in meglio , ad efem- 
pio di altri Pontefici . Affinchè quefto decreto conse- 
gui (Te il Aio pieno effetto , ne diede quindi avvifo al 
Re Carlo il Semplice , pregandolo d'impiegare tutta la 
1 tv», xi. *" a *° vran * autorità , per rendere al clero , e al popolo 

CtwW*** di Langres il loro pallore * . Quefto Principe fino dai 
tre di Gennaio dell' anno feorfo era reftato folo al go- 
verno 
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verno della Francia , cfTendo morto in quel giorno il Ank. Spf. 
fuo competitore Odone , il quale negli ultimi anni del & c . 
fuo regno era flato finalmente coflretto a dichiararfegli 
▼atTallo , e tributario. Frattanto Berengario, che ave- 
va interpolai i Tuoi uffizi a favore di Argrino di Lau* 
gres fi vide di nuovo in pericolo di perdere il regno 
d'Italia . Ludovico di Provenza da che fi era riabilito 
nella Borgogna , e nella Provenza , aveva rivolti i fuoi 
penfieri a quefte provincie , c nel fine di quell'anno 899. 
quando ceisò di vivere in Germania l'Augufto Arnolfo, 

0 nel feguente , vi comparve per la prima volta , feb- 
bene foflè coftretto a ritornare immediatamente fopra 

1 fuoi paffi , per non vedere la totale diflruzione di 
quelle truppe , che feco aveva condotte. 

La lunga infermità , che aveva impedito Arnolfo 



di Germania di attendere per fc medefimo al governo , Amn. 900. 
e agli affari di Staro , era fiata in gran parte la cagio- &c. 
ne di quei mali, che renderanno per fempre memora- Scorf £Jj de , r 
bile nelle Storie dclf Italia , e della Germania V uhi- Un«ari blu. 
mo anno di qucflo lecolo nono. Gli Ungari , del cui ,u • 
ftabilimento nella Panuonia , o fia nella modem* U 1- 
garia fi è parlato poco fopra , non avendo più nemici 
da combattere nelle parti della Bulgaria , e dell'Impe. 
ro Orientale , giacché fi erano rendale tributarie am- 
bedue quefte potenze, fi rivollero verfo l'Jtalia , e ca- 
lati nella Lombardia dalla parte del Friuli , fi avanza- 
rono verfo Pavia rifoluti dimettere a ferro , e a fuoco 
tutte le noflre provincie . Al loro arrivo Berengario 
raccolfe quante truppe potè dalla Lombardia , dallu 
Tofcaua , e da i ducati di Camerino , e di Spoleto , 
e fi accinfe a refpingcrli nel loro paefe . Lffi di Fatto 
intimoriti rivoltarono il piede, e giunti puffo al fiume 
Brenta promifero di reftituire i prigionieri , e la preda , 
che avevano fatta a condizione , che fi lafcialìero ri- 
tornare in pace alle loro cafe . Fu loro ciò negato, ed 
elfi fi mifero in ordine di battaglia , e diedero umu 
fotta cosi terribile alle truppe di Berengario , che molte 

K z mi- 
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Ann.ooo. m, '§ ,iaia d'uomini reftarono fui campo . Liutardo di Ver- 
* celli fu uno di quei vefeovi , che perirono in quefto 
fatto d'armi, memre vedendo rotto il fuo campo, li 
- era dato ad una fuga precipitofa . Rettati in tal ma- 
niera gli Ungari padroni del campo , cominciarono a 
dare il facco alle città , e alle Provincie tutte dellaj 
i imi Eu/d Lombardia » ^nza che alcuno ofaflFc di opporli al loro 
Uutfr! Htftor. barbaro furore 1 . I popoli della Moravia , contro i qua* 
m.i.c^f.^ li erano già flati fpinti quefti barbari dal defonto Re 
Arnolfo , quando intefero , che l'Italia fi ritrovava in 
una fituazione tanto deplorabile , quanto era fiata la 
loro , credettero che la comune calamità avene comu- 
ne ancora l'origine , e fparfero pubblicamente , che i 
popoli della Baviera , e fpecialmente i vefeovi di quelle 
Provincie gli avellerò incitati a fendere nel.' Italia . 
Una sì fatta calunnia era tanto più ingiuriofa al carat- 
tere di qtiei prelati , quanto che elfi medefimi al pri- 
mo avvifo della coloro irruzione nell' Italia , avevano 
chiefto di far la pace co' Moravi , contro i quali com- 
battevano unitamente a' popoli della fioemia, per por- 
tarli alla tefta delle loro truppe alla difefa degli Stati 
della Canta Sede , cui vedevano in proflìmo pericolo di 
ellere barbaramente faccheggiati . Non fi fa perchè 
avendo impugnata la fpada , ed arruolate le truppe non 
efegui fiero quefto loro penftero , quando ciò non fotte 
derivato appunto dall' avere i popoli della Moravia ri- 
cusata la pace « Egli è certo , che 'mani tettarono al 
fanto Padre quetta loro rifoluzione con una lettera , 
nella quale fi dimottrano pieni di mal talento contro 
i Moravi , e tacitamente ancora fi lagnano della trop- 
pa condefeendenza , che fuppongono avere fua Santi* 
ta là per elfi. 
Disenfio»! ; de* il motivo principale di quefti loro lamenti , e delie 
dìfeordie che pattavano tra' velcovi della Baviera , e 1 po- 
poli della Moravia , confifteva nell' avere il fanto Padre- 
non folamente dato un fucce flore a s. Metodio , ma 
nell' avere di più creati altri due vefeovi fuoi foffraga- 
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nei. Si è già veduto a fuo luogo, che dopo la conver- 
iìone de* Moravi procurata dallo zelo del predetto san 
Metodio , e del fuo Fratello s. Cirillo , Adriano II. creò 
in perfona di quegli il primo vefeovo di quello popolo 
novellamente convertito alla fede, e come volendo po- 
iua Giovanni Vili* non tanto premiare le Tue apofto- 
liche fatiche, quanto dargli un maggiore incentivo di 
lavorare nella vigna del Signore, aveva eretta una Me- 
tropoli nella Moravia dichiarando il medefìmo fanto ar- 
ci vefeovo , e dandogli un fuffraganeo nella perfona di 
Wikingo primo vefeovo di Nitria, cattedra prefen temen- 
te fottopofta alla chiefa Strigonienfe metropoli dell' Un- 
garia . In quella occafione gli aveva il Pontefice ordi- 
nato di fcegliere fra le pedane del fuo clero un altro 
foggetto idoneo a foftenere il pefo della dignità episco- 
pale , ed a fpedirlo a Roma per edere confacrato ; e in* 
fieme gli avea conferita la facoltà di potere con quelli 
due prelati confacrare quegli altri vefeovi , che fi giu- 
dica n'ero nece Ilari a proporzione delle nuove converfio- 
ni , che fi facelTero in quelle Provincie * I due Ponte- 
fici Adriano IL e Giovanni Vili, nella creazione di que- 
fti nuovi vefeovadi non altro avevano fatto che efegui- 
re i canon i della Chiefa , i quali nello ft e 1T0 tempo » che 
proibivano la divifione , e lo fmembramento delle dio- 
cefi , ordinavano che fe ne crcaiTero delle nuove allora , 
quando nuovi popoli fi convertiiTero alia Fede. E (Ten- 
do inclufa tutta la Moravia e la Pannonia , che da Gio- 
vanni Vili, venne fottopofta alla Metropoli d' Olmutz, 
ove s. Metodio aveva riabilita la fua refidenza > all'an- 
tica Metropoli di Laureach , che era fiata unita ali a » 

chiefa di PafTavia , non Ti fa di fatto che quello arcivef- 
covo faceife allora alcun lamento di quella novità , e 
forfè i vefcovi della Baviera non ft farebbono mai mofli 
a parlarne, fe l'ambizione di Wikingo non averte ina- 
griti i loro fpiriti . Quello prelato non contento della 
fua chiefa di Nitria , poiché godeva la grazia di Arnol- 
fo , cui alcuna volta fcrviva di cancelliere in luogo di 
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Awn. ooo. Teotmaro di Saltzburg , quando ccfsò di vivere nell'art- 
&c. 110 &9 l * E n ? eImaro di PafTavia , ebbe V ambizione di 
falirc fu quella cattedra contro Pefpreffo voto di Teotma- 
ro 5 e degli altri vefeovi della Baviera «Su P incertezza 
di potervifi mantenere egli formò il pernierò di rilta- 
bilire T antica metropoli di Laureach , la cui dignità 
era (tata , come fi è detto , trasferita nella chiefa di Palla- 
via , quando nel 737. Venilone che n'era arcivefeovo, 
vi fi era ritirato , e che riabilita da Eugenio 11. nel 
825. non aveva confervato il fuo grado che per poco 
tempo . Egli non era ftato che troppo avveduto , nel 
conofeere di poter edere sbalzato dalla cattedra di Paf- 
favia , mentre lo fu di fatto neh" 890. quando dopo la 
morte di Arnolfo Teotmaro vi collocò in fuo luogo Ri- 
cario : ma tutti i fuoi proggetti fvanirono infieme col- 
la fua depofizione , ed egli dovè ritirarli di nuovo al- 
la fua prima chiefa di Nitria . EiTendo morto nel me- 
defimo tempo s. Metodio d* Olmutz , e dovendo trat- 
tarli di dargli un fuccefTore , non è diffìcile che allora fi 
maneggiarle col Duca Moimaro fucceduto a Sventopolek 
nel governo della Moravia , per indurlo ad ottenere dal 
fommo Pontefice , che fi oflervaffe il piano già forma- 
to da Giovanni Vili, di ftabilire alcuni altri vefeovadi 
nelle città della Moravia . Almeno è certo , che Giovan- 
ni IX. nello fteflò tempo che confacrò il nuovo arci- 
vefeovo d 1 Olmutz Giovanni , ordinò altresì due vefeo- 
vi Benedetto, e Daniele » in maniera che i vefeovi del- 
la Baviera poterono dire » febbene fenza alcuna ragione , 
che l'antica diocefi di PafTavia era ftata divifa in cin- 
T#^ m ** uc vc ^ C0vam » computato quello di Wikingo 1 . Ab- 
M?.f2rjMr.s! biamo la lettera , che fu per quello motivo ferina al 
«p s- fanto Padre da Teotmaro di Salizburg , da Valdonedi 

Frifinga , da Archambaldo d' Eyftat , da Zaccaria di Se- 
bona la cui fede è ftato poi trasferita a Brizen , da-» 
Toltone da Ratislona e da Ricsro di PafTavia , nella 
quale fi lagnano a torto della promozione de' mento- 
vati vefeovi , quali che folle contraria a' facri canoni • 

nieu- 
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mentre anzi , come abbiamo accennato veniva da elfi Ann. 900. 
foftenuta: fi gloriano falfamente d'aver cflì introdotta &c. 
la fede nella Moravia , mentre fu quella opera dal Co- 
lo zelo di s. Metodio venutovi , come abbiamo altro- 
ve efpofto,da Coflantinopoli : quindi fi lagnano di mol- 
te calunnie , che dicono elfere fiate fparfe in Roma— 
contro di efil da i legati di Moimaro a cagione dell' 
impegno , col quale elfi fi opponevano alla coftui ribel- 
lione ad Arnolfo , e quindi al fuo figliuolo , e fucceffore 
Ludovico , che fi pregiava di proteggere non altrimen- 
ti che i fuoi maggiori la Chiefa Romana ♦ Finalmente 
vengono a parlare della accufa , che vicendevolmente 
li davano quelli due poj>oli d' aver contratta amicizia , 
ed alleanza cogli Ungari, Polliamo dal tenore di que- 
lla lettera rilevare lofpiritodi contradizione, dal qua- 
le effì erano animati ; che i vefeovi della Baviera ave- 
vano chiedo di far la pace co' Moravi , per venire in 
Italia a difendere la Chiefa Romana contro gli Unga- 
ti : e che Teotmaro aveva la ifpezione de' patrimoni , 
che poflTedeva la fama Sede in Baviera , e che per lo 
feorrerie di quelli barbari non aveva avuto finora il co- 
modo di trafmetterle il danaro , che aveva ricavato del- 
le loro rendite.» . i****?*,. 

Quelli vefeovi della Baviera avevano giudicata laj 
loro caufa contro i Moravi di tanto pefo , che aveva- Lttt ^ l de 
no pregato gli altri prelati del regno di Germania a ri- Icori ddiLi 
guardarla come loro propria , e ad interporfi in loro fa- <? e,man 'a «i s. 
vore appreifo il fanto Padre . Abbiamo di fatto la let- 
tera , che fu fcritta per quello motivo da Attone di 
Magonza , e da' fuoi fuffraganei * nella quale febbene 
lì difenda la loro caufa , con tutto ciò fi parla con gran 
moderazione , e fi prega fol tanto il Pontefice a conc- 
iargli , e ad impedire le ulteriori nemiilà , giacché i 
Moravi dovranno a qualunque collo reflare fottopofti a* 
Franzefi,o fia al Re di Germania. Ma di quella caufa 
avremo occafione di parlare più volte nel decorfo del- 
la nolìra Moria , Attooe aveva prefo motivo di fcri- 
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Ass. 900. vcrc < l ue ^ a lettera dell' elezione da eflb fatti unitameli* 
&c. te a 5^ a ' lri vc fc° vl c grandi del regno di Germania 
del fuccelfore di Arnolfo. Dopo la morte egli dicedi 
quello principe , fiamo flati alcun tempo dubbiofi fu la 
perfona , che dovevamo eleggere in fuo luogo , ma fi- 
nalmente i noftri voti fi fono trovati mirabilmente.-» 
uniti nel fuo figliuolo Ludovico , non fembrandoci con- 
venevole di eleggere il noltro fovrano da altra ftirpe , 
che da quella di Carlo Magno. Quello nuovo principe 
non aveva più che fette anni , ed è degno di oflerva- 
zione , che Attone e i Tuoi colleghi fi feufano di non 
averne preventivamente chieda la permiffione a fua San- 
tità , e defiderano che fia da effe confermato queir at- 
x Hi.fg.efio. to colla fua apostolica benedizione 1 • Abbiamo veduto 
l'impegno, col quale Anfperto di Milano fi era oppo- 
ùo a Giovanni Vili, per mantenere la libertà de' Gran- 
di del regno d' Italia nella elezione del loro Sovrano • 
I Grandi del regno di Germania avevano un'uguale li- 
bertà , nè al fommo Pontefice apparteneva che reie- 
zione dell* Imperadorc . Perciò in quefta lettera credia- 
mo , che non fi parli che di convenienza , e non di 
diritto d'elezione , onde fi chieda la meutovata con- 
ferma confidente in una fola benedizione . 
Liv. Fa d' uopo credere , che la potenza di Carlo il 

w^'di Rem»" Semplice Re di Francia foflc realmente riftretta dentro 
Scomunica-/ i più angu (li confini 1 mentre non lappiamo che egli pui> 
contro i fuoi t o fi maneggialTe , per entrare in pomello del regno 
della Germania , il cui acquillo in limili circoftauzo 
non gli poteva effere certamente troppo difficile . La 
fua autorità doveva elferfi fminuita a proporzione , che 
fi era accresciuta quella de' Grandi del regno , e quella 
doveva ben cflere divenuta aliai potente , mentre fap- 
piamo che Fulcoue di Rems fi confiderava come Signo- 
re di quella città , ne fece rifabbricare le mura , e for- 
tificò diverfi caiìelli , che ne dipendevano . Univa per 
altro quefto prelato alle maflìme di politica lo fpirito 
del fuo miniftero , e fappiamo , che nel tempo dello 
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fcorreric de' Normanni , egli fi prefe il penfiero di dar A**. 930. 
ricovero ad una quantità di monaci , e di altri ecclefia- Scc. 
ilici , che dalla coloro barbarie erano fiati (cacciati dal- 
le proprie abitazioni , e che riftabilite le fcuole della 
Tua diocefi , e chiamativi ad infegnare le feienze Remi» 
gio monaco di s. Germano d' AulTerre , ed Ubaldo di 
s. Amondo , fi fece ancora vedere tra il mimerò de' lo- 
ro difcepoli , per invitare col fuo efempio i chierici al- 
lo ftudio . Ma avendogli la Aia potenza eccitata con- 
tro , ficcome abbiamo altrove accennato 1* inimicizia 
di Balduino conte delle Fiandre, alcuni della fua cor- 
te , per vendicare il loro Signore , prefero la barbara 
rifoluzione di metterlo a morte . Di fatto arrenato- 
lo fu la Qrada mentre fi portava alla corte accompa- 
gnato da un piccolo feguito di gente > Io uccifero in- 
ficine con alcuni de' fuoi fervi , che vollero opporli al 
loro furore* li fuo corpo fu trafportato a Rems , e fi 
pensò quindi a dargli immediatamente un fucceflore nel- 
la perfotia di Erueo. L'orribile attentato cornili e rTo con- 
tro Fu Icone , farà flato cagione , e che fi procedere a 
quell'atto con tanta follecitudine , che non eflèndo rc- 
ftata vacante quella chiefa che per Io fpazio di diciotto 
giorni , folle Erueo confacrato aYedici di Luglio , e che 
fi penfalfc a difpctto ""della fua età ancora aliai frefea , 
ed immatura , a fi ilare gli occhi fopra di elfo , come 
fopra di un perfonaggio di grande autorità per la no- 
biltà del fuo fangue , e per effere fiato allevato nella 
corte ; e che alla fua confacrazioue , non ottante la ri- 
ftrettezza del tempo , fi trovaftero preferiti dodici ve- 
feovi , da 'quali fu in quefta occafione fulminata folen- 
nemente la feomunica contro i rei della morte dell'uc- 
cifo arcivefeovo , de' quali tre furono efpreflamente no- 
minati , Vincmaro , Averardo , e Rotfoldo . La gravezza 
e l'orrore del coftoro attentato obbligò i vcfcovk a pro- 
cedere a quell'atto colla maggior foleunità , per. incu- 
tere maggior terrore negli animi del popolo , e de' rei. 
Le forinole della feomunica , che da eflì fi profeciro- 
Conùn.T.VlL L no 



Digitized by Google 



$z Istoria Ecclesiastica 

Ass. 3of . n0 con k fiaccole acccfe in mano , furono concepute 
& c# ne' termini più forti di maledizioni, e di anatemi, che 
fi leggono nelle Scritture , e ne' canoni . Si proibì 
a tutti i Fedeli di falutargli , e a 1 facerdoti di celebra- 
le alla loro prefenza , di confettargli , e di comunicar- 
gli anche negli eftremi delta loro vita , quando non fi 
riduceflero a penitenza , e di dar loro ecclefiaftica fepol- 
tura . Terminata di pronunciare contro di loro la ter- 
ribil fentenza , furono da efli fpentc , e gettate a terra 
le fiaccole in atto di dimoftrare la morte fpirituale , e 

i7om.xi.ccne. la total fcparazione de' rei della focietà de* Fedeli 1 . 

*.v.p*g.6 7 o. 11 dirìtt0 chc ha laChiefa di dichiarare efclufi dal fuo 
corpo , e dalla partecipazione de' Tuoi beni fpirituali 
quei, chefe ne fono colle loro colpe renduti degni , è 
tanto antico , quanto lo è il corpo o fia il ceto de* Fe- 
deli, avendocene dato 1' efempio s. Paolo fondato fu le 
parole dello fteflfo Gesù Crifto : ma quanto alle cere- 
1710 ni e efternc , e alla maggiore , o minor folennità , 
colla quale fi è da' vefcovi proceduto a qùeft'atto, non 
farà certamente fiato in ogni tempo il medefìmo rito , 
e quefto è il più antico monumento , che abbiamo di 
tali cerimonie , che pofcia fi fono rendute univcrfali . 
LV Dopo quafi due fccoli che la Spagna era caduta 

Lr-aiioi* di fotto il dominio de* Saraceni , e che le chiefe di quel- 

Aifo.»fp al s.p. ] c va ft e provincie erano reftate in gran parte o abbat- 
tute , o prive di paftori , e che levate le metropoli , 
e ceftati i Sinodi , non fi era potuto eftendere lo zelo 
di quei pochi ecclefiaftici , chc vi erano rimafti , a man- 
tenere nel fuo pieno vigore la difciplina , fi può final- 
mente aflfigere a quell'anno 900* l'epoca felice fe non 
del totale riforgimento delle mcdefime chiefe, almeno 
di quei primi ftabilimenti , chc produfTcro finalmente que- 
fto defiderabile effetto . Alfonfo III. che fino dall'an- 
no 85i. ficcome abbiamo altrove efpofto , fedeva al go- 
verno di quella parte della Spagna , che era reftata__, 
avventurofamente fotto il dominio de' Goti , in quefto 
lungo regno avendo avuto il tempo di ftabilire il fuo 
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dominio in maniera da poterli rendere fuperiore agli Ann. 900. 
attentati e dc'Saraceni , e di divertì ribelli , che di t rat- £ Ca 
to in tratto prendevano contro di elfo le armi , fi era 
fpeciahnente occupato a procurare di reftituire alle»* 
chicle , e alla religione il fuo antico luftro , e fplendorc . 
Terminata pertanto la fabbrica della nuova magnifica 
chiefa di Compoftella , volendo farne la con fac razione 
colla maggior folcnnità , determinò di fpedire a Roma 
una legazione, per chiederne al fanto Padre la facoltà, 
e incaricò di quefto affare due preti Severo, e Sinde- 
redo . Quella legazione doveva riguardare ancora un al- 
tra caufa di molto maggior importanza , che era la crea- 
zione di un nuovo metropolitano. Di tante fedi archie- 
pifcopali , che erano nella Spagna fotto 1* Impero de' 
Goti, non ne efifteva più alcuna ne'fuoi (lati: Toledo, 
Merida , e Siviglia erano cadute fotto il dominio de' 
Barbari , Taragona era diftrutta , e Braga non aveva 
che uu vefeovo titolare . Non potendoli adunque per 
mancanza di Metropolitani, nè riftabilire l'ordine ec- 
clefìaftico , nè celebrare i Sinodi preferitti da' facri ca- 
noni , nè confeguentemente provvedere a' refpettivi bi- 
fogni delle chiefe particolari , determinò Alfonfo di er- 
gere in Metropoli la chiefa d'Oviedo, eqnefto fu l'al- 
tro , e principal motivo , che ebbe di fpedire a Roma 
la mentovata legazione . Il fanto Padre nel leggere la 
lettera di quefto Principe , che gli fu prefentata da_-i 
fuddetti Legati, e uelP intendere i progrelfi , che fotto 
il fuo regno avean fatto le cofe politiche, e le eccle- 
fiaftiche , reftò oltre modo confolato , e condifeefe ben 
volentieri alle iftanze , che gli venivano prefentate>>^ 
accordando la richiefta permiflìone di confacrare la chie- 
fa di s. Giacomo ; e comandando che fi cclcbraflè un 
Sinodo , nel quale veniffe decorato del titolo , e del ca- 
rattere di Metropolitano uu vefeovo di alcuua dello 
città fottopofte ad elTo Alfonfo. tVT. 

La rifpofta di fua Santità fi conteneva in due let- niSuJfSlV 
tere , una delle quali doveva prefentarfì al Re Alfon- 

L x fo , 
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Àkn.qoo. fo » c i' alita a* Vefcovi , agli Abati, e a* Fedeli de* 
& u fuoi flati . Avendo il Papa desinato ad accompagna- 
re i due mentovati preti Rinaldo col titolo di Legato 
a polio li co i gli confegnò una terza lettera pel medefi- 
mo Sovrano , nella quale gli chiedeva alcune truppe 
della Tua cavalleria , che addeftrafl'ero gl'Italiani a com- 
battere contro i Saraceni . Giunte pertanto quelle let- 
tere in Ifpagna fu confacrata la Chiefa di Compoftel- 
la a' ?. di Maggio / dell'anno feorfo Sqq. e quindi nel 
mefe di Aprile di quelV anno fi celebrò a Oviedo il 
Sinodo intimato dal Tanto Padre , al quale intervenne- 
ro diciaflettc vefcovi , Giovanni d* Auza la cui fede è 
fiata trasferita a Burgos , Vincenzio di Leon, Gonna- 
dio d' Aftorga , Ermenegildo d* Oviedo , Dulcidio di 
Salamanca , Nando di Coimbria , Argimiro di Lame- 
go , Teodomiro di Vifet , Gumnadio di Porto , Arge- 
miro di Braga, due Giacomi, uno di Coni, e l'altro 
di Tuis , Egila d ' Oreufe , Sifenando d' Iria , Ree are do 
di Lugo , Teodofindo di Mondognedo , ed Eleco di Sa- 
ragozza , e vi lì trovò prefente lo fteflb Re Alfonfo 
con divertì Grandi del Aio regno , e molti abati . Spie- 
gate le lettere del fatuo Padre , fi procedè immediata- 
mente da' vefcovi alla elezione del nuovo Metropoli- 
tano , e fu riverito di quella dignità Ermenegildo d'O- 
viedo , il quale eflendo vefeovo della Corte , era più 
in iflato d* invigilare l'opra tutte le chiefe . Quindi fi 
ilabilirono diverti canoni, ne' quali fi preferive fpccial- 
mente , che in ogni diocefi fi elegga un arcidiacono , 
che viHti la chiefe particolari, e i mooafteri : che fi 
celebrino i Sinodi due volte Tanno: che i canoni de' 
molti Sinodi celebrati a Toledo fieno efattamente oller- 
vati : ed affinchè riufeifle meno gravofo a* vefcovi il 
trasferirli alla Metropoli per aflìftcrvi a' Concili della 
provincia , fi determinò : che ognuno di elfi pofledefte al- 
1 sanfir. u- cuoi fondi nella medefima diocefi » . Quefto è quanto 
4tric.it u*. fappiamo del Sinodo d'Oviedo dovendoli giudicare apo- 
crifi quegli atti, che ne fono flati pubblicati. Alfonfo 
. . fopra- 
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fopravifie ancora diecianni a quefto Sinodo , e la lun- 
ghezza unita alla felicità del fuo regno , gli fommi- 
niftrò il comodo di collocare Copra un piede più frani- 
le gli affari dello ftato , e della Chiefa . 

Un'altro principe , che dovendo regnare in tempi 
ugualmente calami tofi , avea Caputo rendere il Cuo no- 
me di ugual celebrità si nello (lato per le guerre da 
elio Coftenure contro i Normanni , che nella Chiefa pe' 
lumi no fi eCempi di virtù , che diede al Cuo popolo nel 
lungo corCo del Cuo regno , venne a morire quell'an- 
no ooo. a' 28. d'Ottobre dopo d'aver Ceduto Cui tro- 
no con varia fortuna per Io Cpazio di quali trentanni . 
Era quelli Alfredo d' Inghilterra . Convengono tutti gli 
antichi Scrittori nell' efaltare la Cua pietà , il Cuo Cpirito 
di religione , e di penitenza , la Cua giuftizia , la fa- 
viezza delle Cue leggi , e del Cuo governo , e finalmen- 
te la valliti de' Cuoi talenti , e la Cua applicazione a_> 
gli itudi . Egli era dato educato in Roma , e da Leo- 
ne IV. era ftato coronato Re , quantunque non pren- 
dere le redini del governo che dopo la morte del Cuo 
fratello Etelredó . Avendo elfo confervati Ccolpiti nel- 
la più nobil parte del Cuo cuore quegli ammaeftramen- 
ti , e quelle malTimc di religioCa educazione , che ave- 
va ricevute nella dimora da elfo fatta nella capitale 
del Mondo cattolico appreflb il capo vifibile della Chie- 
fa, e nel centro della vera religione , li era fpecial- 
mente dimollrato follecito d' inferirle profondamente 
nel cuore del Cuo figliuolo Eduardo Copranominato il 
vecchio , il quale Cuccedutogli queft? anno nel trono , re- 
gnò fino all' anno 024. e fi rendè ugualmente celebre 
per le vittorie da elfo riportate contro i Normanni , 
e contro i Brettoni , per la fa viezza e giuftizia delle 
fue leggi » e per la cura , che fi preCe di far iftruire 
nelle fetenze i fuoi figliuoli si dell'uno, che dell'al- 
tro feflb » . 

Quando quello principe prefe le redini del gover- 
no dopo la morte del Cuo genitore Alfredo , aveva ceC- 

Cato 
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Ann. 900. GlìO di vivere . in Roma il Sommo Pontefice Giovati* 
#c. ni IX. dopo d* aver feduto fu la cattedra di s. Pietro 
per lo fpazio di due anni in circa , ne' quali aveva da- 
to divedi faggi di quelle virtù , che debbono animare 
un fucce flòre del principe degli Apoftoli • Rcftata a- 
dunque vacante la l'anta Sede , fu eletto a fuccedergli 
Benedetto IV. Romano, il quale già fedeva ai governo 
della Chiefa negli ultimi giorni del mefe di Agofto 
di queft anno 900. Le generali efpreflìoni di lode , 
colle quali viene quello Pontefice univcrfalmente com- 
mendato, ci rendono più fenfibilc il difpiacere di ve- 
derci per T altrui negligenza privi della notizia parti- 
colare delle fue getta , che in tempi cotanto calami- 
tofi i e ofeuri non potevano edere che intereflànti . 
Sappiamo foltanto , che eden do ad elfo ricorfo in fui 
bel principio del fuo governo queir Angrino , che da 
tanto tempo confacrato vefeovo di Langres , non avea 
per anche potuto rientrare in poflTerTo di quella chic- 
fa a difpetto del favorevole referitto di Giovanni IX. 
tenne un Sinodo nel palazzo di Latcrano , e in fegui- 
to confermando al mentovato Angrino la grazia del 
Palio conferitogli da Formofo , fcrifle fotto la data 
de* 3 1 . d' Agofto in fuo favore due lettere , una a* Ve- 
feovi , al Re , a'Grandi , e a tutti i Fedeli della Fran- 
cia j e l'altra al clero , e al popolo di langres , e ot- 
tenne finalmente di veder riabilito l' ordine , e la pa- 
ce in quella chiefa , che fu tranquillamente governa- 
ta da Angrino fino all'anno 91 1. nel quale fi ritirò 
a s. Benigno di Dijon , per profefsarvi la vita mona- 
yt ft'ca 1 . 

t A 0JH* Xìm . 

Cone. f ag. 800. La venuta in Italia di un nuovo principe acca» 

Cir 'ux* ie ' ^ Uta 0 *° ,a ** nc ** cl l ,rccccJcme Pontificato , o nel 
Ludovico di principio di quello , dovè rendere al fanto Padre più 

t P o°Re n d'U-Ìia 8raV ' qUeÌ § ÌOrm » ChC dÌ l KT fc Cran ° at)ChC tr °PI )0 

^laiptradoK*. dolorofi . Ludovico Re di Provenza , che da molto 
tempo meditava d* impadronirfi del regno d' Italia , e 
di cfsere dichiarato Impcradore , fecfc finalmente^ 

alla 
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alla tetta delle fue truppe nelle provincie della Lom- 
bardia , e dopo d' eflerfi più volte battuto con Beren- 
gario , lo coftrinfe ad abbandonare il Tuo regno , e a 
rifuggiarfi apprendo il Re di Germania Ludovico. Fat- 
toti dichiarare Re d'I; alia in Pavia da' Grandi del re- 
gno , fi trasferì a Roma , e fu dal fanto Padre coro- 
nato Imperadore nel principio del mefe di Febbraio 
dell'anno 001. Con quello tuolo affittò ad un atto giù- 
diciale , che fi fece dal mede-fimo Pontefice , da' Vefcovi 
eda'Grandi di Roma. Le vittorie, che Io avevano ac- 
compagnato fino a quella città , avranno facilmente data 
occafione di formare grandi fperanze della fua perfona . 
Ma quelle fvanirono , quando ritornato in Italia Beren- 
gario ; ed affittito da Adalberto II. Duca di Tofcana , 
l'obbligò a ritirarli follecitamente nel mefe di Luglio 
dell'anno fezuente ue'fuoi ftati della Provenza; e fe- 
condo alcuni avendolo prima avuto nelle mani , gli fe- 
ce eftrarrc ambedue gli occhi , fatto per altro dclLu 
cui verità fi ha gran motivo di dubitare 1 . 

In mezzo a quelli difordinf , e a quette calami- 
tà dell' Italia cefsò di vivere il fommo Pontefice Be- 
nedetto IV. commendato fpecialmenre da Frodoardo 
pel fuo fpirito di carità , e di compadrone verfo i po- 
veri . Fu deftinato a fucccdergli Leone V. Non ab- 
biamo particolari notizie della fua elezione: ma ef- 
fendo certo , che due mefi dopo fi follcvò contro di 
etto il prete Criftoforo , il quale ebbe tanta forza da 
poterlo rinchiudere in carcere , e farli eleggere in fuo 
luogo , crediamo guittamente che noti fi procedette a 
quell'ano con quella gravità , e con quella pace , che 
doveva animare gli elettori • Tuttavolta incomparabil- 
mente più tumultuaria dovè ette-re 1* intrufione del me- 
defimo Criftoforo , il quale fedeva fu la cattedra di 
s. Pietro negli ultimi mefi di queft' anrto ooj. e per- 
ciò oon ci maravigliamo , fe gli fotte fei mefi dopo ren- 
duta la pariglia da Sergio III. il quale dopo di eflere 
flato eletto l'anuo 808* c forfè ancora un'altra vol- 
ta 



Ann. 000. 
dee. 
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Ann.ooo. ta antecedentemente Tanno 891. era ftato cacciata 
& c# in eOlio , e (comunicato da Giovanni IX. Quelli fcan- 
doli nafeevano da quelle due antiche fazioni , che li 
erano eccitate in Roma a cagione della perfona di 
Formofo . Sergio era del partito contrario a quefto 
Pontefice , ed era ftato uno di quelli , che aveva di- 
moftrato maggior impegno , perchè da Stefano Vi. fi 
abolitfe ogni memoria del fuo pontificato . Non fi fa 
come dopo il governo di Teodoro , e di Giovanni IX» 
poteflc quefto partito talmente riforgere , che uno di 
efli ritornane ancora alla teftadcl governo: Frodoardo 
ci dice che fu fpecialmente il popolo » che chiefe , ed 
ottenne di veder Sergio collocato fulla cattedra di s. Pie- 
tro . Il Padre degli lìce Idi attici Annali sfoga tutto il 
fuo zelo , contro il nome , e la fama del medefimo . Noi 
Tappiamo , che procurò di rimettere in credito la fama 
di Stefano VI ma in qual maniera palfaflero tutti que- 
fti affari non ci è noto , quantunque per altro uon du- 
bitiamo , che non fi eccitafTe di nuovo un gran fer- 
mento , ftrmbrando che in quella occafionc appunto li 
pubblica fièro da Aufilio quegli ferini in favore di 
Formofo, de' quali abbiamo altrove parlato. 
■ Nel fecondo , o terzo anno del Pontificato di 

Ann. oof . Sergio III. giunfe a Roma una legazione dell' Impe- 
&c radore di Coftantinopoli Leone diretta a chiedere al- 
Quarte nont cun ' ^ c § at ' Pontifici , che intervenifiero ad un Sino- 
di Leon* Au do , che iì voleva celebrare nella regia città , per 

Emm'JuTic- tcrm ' narv * una ca "fa graviffima , che ne turbava la pa- 
coiòdicp. ce . Leone vivendo ancora il fuo augufto geni toro 
Bali I io , fi era congiunto in matrimonio colla figliuo- 
la di Stiliano chiamata Teofanone ; ed avendo quefta 
ceflato di vivere nell'anno ftttimo del fuo Impero 
cioè nell'802. con fama di fatuità, che gli acquiftò 
dalla Chiefa Greca il pubblico cullo a 1 15. di Decem- 
bre , fi era congiunto iti matrimonio con una vedo- 
va per nome Zoe , colla quale aveva avuto un ille- 
cito commercio , mentre viveva la fua prima conforte . 

Mor- 
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-Morta quella pure dopo un anno e fci , o otto me- Ann. 90 
fi , aveva afsociata al fuo talamo una terza fcmina per 
nome Endocia , dopo la cui morte nell'anno 902. ave- 
va celebrate le nozze con una quarta femina Zoe fo- 
pranominata Carbonopfina . Quefti fuccelTivi matrimoni 
dell* Augufto erano contrari alla difciplina della chiefa 
greca , nella quale le feconde , e le terze nozze ve- 
nivano fottopofte alla penitenza , come non del tutto 
efenti da colpa ; o per meglio dire i contraenti veni- 
vano penitenziati come fuppofti rei di un impeto trop- 
po fmoderato d' incontinenza . Ma quanto alle quarte 
nozze erano ette per quello motivo notate col nome 
infame di poligamia . Leone (letto aveva prima di que- 
llo tempo pubblicata una legge , nella quale fi ordina- 
va una efatta oflervanza della difciplina della Chiefa „ 
e fi proibivano attolutamente le terze nozze . Vinto 
quindi dalle fue paffìoni quantunque fotte (lato il primo 
a trafgredire quella fua legge , ed avefle di più dato il 
nome d'Imperatrici alle tre prime conforti ; pure con 
quefi? ultima ebbe egli fteflb riguardo al pubblico Aran- 
dolo , ed alfociatala al fuo talamo fenza le folite pub- 
blicità 1 e funzioni , non parlò di conferirle alcun ono- 
re . Pattarono adunque le cofe in quefta maniera fino 
all' anno 90?. nei quale Zoe diede alla luce Collanti- 
no fopranorainato il Porfirogencta nel mefe di Decem- 
bre . Leone allora non folamente determinò , che fof- 
fe quefti (biennemente battezzato nel giorno della prof- 
lima Epifania , ma fi fece intendere di più , di volere 
che fotte conferita folennemente la benedizione nuzia- 
le ad elfo, e alla fua conforte* Niccolò credè di non do- 
vere attblutamente predarli a quelli irregolari voti dell' 
Augufto , e fcongiuratolo colle lacrime agli occhi ad 
attenerli da un* azione di tanto fcandolo appretto il 
popolo 5 a ricordarli di quel giudice fupremo , cui do- 
veva rendere un giorno ragione delle fue azioni ; ed 
a fare per lo meno efaminare quella caufa in un Sino- 
do , al quale interveni fiero i Legati della fama Sede , 
Continovi I. M ebbe 
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Ann. 905, cbbe H P^ccrc di ottenere dall' A ugufto la promefsa, fe 
& g# l'ordine di convocare quefto Concilio , e di fofpendo 
re frattanto ogni determinazione. Ma mentre fi flava 
affettando il tempo deftinato alla celebrazione del me- 
d efimo , e fì erano gii fpedite le convocatone al Tanto 
Padre , a Michele che fedeva fui trono d' Alefsaudria 
fino dall'anno 872. a Simeone fucceduto a Teodofio 
nella cattedra d'Antiochia Tanno 8yz. e ad Elia pa- 
triarca di G-'rufalemmc, impaziente TAugufto di veder 
fodisfatti i fuoi defideri ; e dubitando forfè della de- 
cifione di quefto Sinodo , ordinò al prete Tommafo , di 
conferire folennemente ad efso , e alla Aia conforte , che 
fu quindi pubblicamente dichiarata Augufta , la benedi- 
Sione nuziale . Il Patriarca allora vedendoti* mancata la 
parola , e violate le leggi della Chiefa con coraggio apo- 
fiolico depofe quel prete Tommafo , e proibì a Leone, 
e a Zoe di accollar fi alla Chiefa . Arrivarono frat- 
tanto i Legati delle chiefe patriarcali a Coftantino- 
poli . Ma mentre fi doveva far V apertura di quefto Si- 
nodo > e fi difputava intanto fra i vefeovi , Ce doveva 
Leone cfcluderfi per fempre , o per un determinato > e 
breve fpazio di tempo dalla comunione della Chiefa , il 
patriarca Niccolò divenuto più che mai fofpetto alla-» 
Corte , fu cacciato in efilio , e confinato nell' ifola d'ie- 
ria in un monaftero da efso edificato . Nella ftefsa ma- 
niera furono trattati alcuni altri vefeovi , che erano ad 
efso uniti ne' medefimi fentimenti di zelo, e di rigore. 
Fu celebrato con tutto ciò il Sinodo al quale prece- 
dettero i Legati della fanta Sede . In efso non folamen- 
te fi dichiarò per difpenfa valido , e legittimo il matri- 
monio dell' Augnilo , fecondo la difciplina della chiefa 
latina , ma di più fi procedè alla depofìzione dello ftef- 
fo patriarca Niccolò , e fi elefse un nuovo vefeovo del- 
la regia città nella perfona del Sincello Eutimio perso- 
naggio di non ordinaria virtù * il quale fortemente fi 
maneggiò, perchè fofse piuttofto conferita quefta difpen- 
fa all' Augufto , che fatta una legge univcrfalc , che pcr- 

met- 
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mcttcfsc ad ognuno di prendere fucceflìvameute quan- Ann.'oo?. 
te mogli gli fofse piaciuto 1 . & Ci 

Se 1' incontinenza non avefle macchiata la fa- i7te*i.:c«K. 
ma di quello principe , il Aio fpirito , i fuoi talenti w 7 I 17 ;^ 

m « m* « t ii j j» Logor.LeoGr-am. 

« la lua vada erudizione lo avrebbono renduto uno de zwtr. Thto t k % 
più rinomati .Sovrani , a difpetto ancora di quelf avverfa CV ""£' XII 
fortuna , che avea negato di fecondare nelle armi i fuoi dì s.meóne^ 
progetti . I Saraceni, che erano fempre intenti a prevalerli Mctafrafte. 
di ogni occafione contro i fudditi dell' Impero, avevano 
in uno degli anni feorfi dato il facco alla città di Tef- 
falonica con una crudeltà cotanto barbara , che fpoglia- 
taladi tutte le fue ricchezze , avevano penfato a condur- 
re in ifchiavitù lutti i tuoi abitanti , ed a ridurla in 
cenere *, ed avrebbero realmente efeguito queflo reo 
difegno , fe nou averte interceduto apprettò loro lo ze- 
lo , e la prudenza di <]uel Simeone , che è conofeiuto 
fotto il nome di Metafrafte, con la prometta di un co- 
piofo xifeatto * . Queft* uomo tanto celebre nella Re- * CSi«mhr«_ 
pubblica , e nella Chiefa , nella lua frefea età di circa ***** r*<M 
ventiquattro anni era giunto ad occupare le charichc 
più gelofe della corte , e della milizia \ e forfè era ri- 
tornato allora da una fpedizione , uclla <]uale per ordi- 
ne dell' Augufto aveva accompagnato il generale Ime- 
rio contro i medefimi Saraceni Dell' Ifola di Creta . Fu 
in quefto viaggio , che avendo da un monaco di raraj 
pietà apprefe le gefta di s. Teotifta di Lesbo , formò a 
fu a infinuazione il difegno di raccogliere tutte le vite 
de 1 Santi . Noi gli faremmo tenuti , le egli fì fotte con- ' 
tenuto dentro i limiti d' lftorico , e al più lì fofse con- 
tentato di metterle in uno Itile pulito ed uniforme. Ma 
poiché non contento di abbellirle cogli ornamenti del- 
la Rettorica, vi volle di più aggiuguere tutto ciò, che 
fembravagli poter fare una maggior imprefione negli 
animi de* lettori, avendo confitti» infieme il vero col 
verifimile, per non dire col falfo , ci ha obbligati a dover 
fofpettaredi tutto , qualora non fi abbia altro mezzo per 
diltinguerc V uno da.ll* altro . £gli fu fccretario , patri- 
i . M % zio," ' ' 
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Ans. 905. zio » e teforicre della corte , ebbe moglie e figliuoli, 
& c . e morì dopo il 970*. avanzato di più di novanta anni 
lxiii. di età. 

25?5£E Sembra che quefti tentativi de' Saraceni foflero 

wbm in itaiu. fatti a guifa # di feorrerie , e non di guerre forma- 
li > mentre non (blamente non fu l'Angufto Leone co- 
ftretto a tenere per lungo tempo in piedi i fuoi efer- 
citi, ma fappiamo di più che nell'eoo, fi difpofe a fpe- 
dire iu Italia la fua flotta in foccorfo di Arnolfo prin- 
cipe di Benevento , cui non era giammai riufeito di 

1 ito pah», tftirpare que* barbari dal Gariglhno * . Poco prima di 
< l ucfto lem P° alcnni di coftoro veuuti dalla Spagna fi 
erano parimente ftabiliti a Fraflìneto viHagio come cre- 
de il P. Beretti lunato fra Nizza e Monaco , d'onde era- 
no a portata di dare ugualmente moleftia all' Italia , e 
alla Provenza . E degno di maraviglia come non pote£ 
fe cacciameli quel Ludovico Re di Provenza , ed Augn- 
ilo , che pure avea faputo. nell'anno 90?. rientrare in 
pofsefso dalle città di Pavia , di Milano , e di Piacen- 
za , e farli di nuovo dichiarar Re dell' Italia , febbene 
fofse non guari dopo coftretto a ritirarfene per Tempre . 
Può crederli che in quefta occafione gli fofsero fatti 
cftrarre gli occhi da Berengario , onde acquiftò apprefso 
gli fiorici il fopranome di Ludovico 1* orbo . 
LXir. Chiunque fi mette per un momento a riflettere al- 

Sìnodo di Tip- |o flato infelice , al quale erano ridotti gli affari, ed 
.il governo politico di tutto V Occidente , potrebbe-» 
indurli facilmente a credere , che non vi fofse reftato 
alcun fenfo di pietà , e che più la chiefa non avef- 
fe motivo di confolarfi in mezzo alle Tue calamità , fe 
non fi fapefse, che la divina providenza veglia alla fua 
difefa , e che a fuo vantaggio fa trarre la luce dalle-» 
ftefse tenebre. Da una lettera di Ervcodi Rems appren- 
diamo , che in quefto tempo appunto alcuni di quei 
Normanni , che volevano ftabilirfi nella Francia , co- 
minciarono a chiedere di entrare nel feno della Chic- 

ISIm. fa * , « dagli atti di un finodo da cfso tenuto quetf 
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anno 909. a Troslei vicino a Soifsons rileviamo, che Ann. 905. 
fi manteneva collante in parecchi vefeovi Io fpirito del &c. 
loro facro miniftero. La descrizione che fi fa da quei 
dodici prelati , che fi trovarono uniti nel fuddetto luo- 
go a' 16. del mefe di Giugno , de' difordiui , e degli 
abufi , che regnavano nelle loro diocefi > non può cfse- 
re per verità più lagrimevole . Si è veduto come dopo 
che fi erano cominciate fotto il Regno di Pippino Pa« 
dre di Carlo Magno a conferire le badie , e quindi an- 
cora le tenute degli ftefli vefeovadi in benefizio a quel» 
le pedone del fecolo , che fi volevano beneficare pe'fer- 
vigi preftati allo flato, i grandi dietro all' efempiode* 
Normanni fi erano prefa la libertà di entrare arbitra- 
riamente in jx>f$efso , e di ufurparfi i beni , non che del- 
le chiefe , degli ftcflì fecoIarJ • Si è ancora olservato co* 
me Tulla fine del fecolo feorfo quelli mede/irai grandi 
avevano cominciato a rendere ereditari nelle loro fa- 
miglie i feudi , e i titoli , che pofsedevano , e che fi era 
fminuita l'autorità regia a mifura , che fi era accresciu- 
ta la loro potenza. Che altro reflava adunque , fe non che 
il popolo vedendo diviib il comando , e indebolito il go- 
verno , fcuotefse il giogo , fi ufurpafse quella libertà , 
che era competente alle fue forze , e quindi s' inoltrai- 
fe la chiefa , e il principato verfo gli cftremi della fua 
decadenza . I vefeovi di quello finodo ci fanno fapere , 
che il libertinaggio, e i vizi fomentati dalle più nere 
paflioni , erano giunti all' eccefso ; e che fi ritrovavano 
molte perfone dell' uno , e dell' altro fefso , e di ogni 
condizione , che erano arrivate alla loro età più pro- 
vetta , fenza avere apprefo non che il fimbolo e l' ora- 
zione domenicale , neppure i raifteri della fede 1 : e_> * «tjwif* 
che fi viveva all' ufo delle fiere falvagge fenza alcuna 
legge , e fenza alcun riguardo , o timore ne degli uo- 
mini , né della divinità . Quelli prelati pieni di fprito di 
umiltà confettano per altro di avere in gran parte coo- 
perato a quelli mali non tanto col loro efempio, quan- 
to coir avere omraefso d'iftruirc i popoli , e coircfserfi 
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Ann. 90?. crpofti, quando ofafscro di correggere i fudditi , a feli- 
ce, tirfi meritamente rinfacciare le proprie colpe . Quei pochi 
monafteri , che noti erano ftati abbattuti dal furore de* 
barbari , o gemevano in una eftrema povertà , che obbli- 
gava i loro individui ad abbandonare la propria profef- 
fione , per procacciare con mezzi inconvenienti la loro 
fuffiftenza , o dati in potere di qualche fecolare , che vi 
abitava con tutta la fua famiglia , fi vedevano le in- 
tiere comunità di canonici , di monaci , e di religiofc 
fotto Ja condotta di laici , che neppure fapevano legge- 
re. Pertanto vuole il finodo , che firiftabilifca la rego- 
lare ofservanza : che i fuperiori fieno eletti dalle re» 
fpettive comunità , e bene iftruiti nello fpirito dello 
loro regole, e che provedano i loro fudditi di tutto il 

1 téf. } . bifognevole pel vitto , e pel veftito * . Riguardo a 'beni 

delle chiefe fi ftabilifce : the le decime le quali fi eften- 
dono ancora al guadagno , che fi fa col tratìfico , e colla 
propria induftria , fieno efenti da tutti i pefi , e gravez- 
ze fi del fifeo, che dei rcfpettivi padroni de 1 feudi: c 
quanto a quelle chiefe , che fono di gius padronato , i 
preti , che ne hanno il titolo , non dovranno lafciar ira» 
porre a' loro beni alcun pefo di qualunque fona etto fia, 
dai loro padroni , i quali per altro fe ne arrogavano il do- 
raiiiio diretto , non lafciandone a' preti che l'utile , 
d' onde fi rileva la maniera , colla quale fi fondavano 
allora le chiefe di gius padronato , e T abufo che fi era 
introdotto da quei , che dotandole di qualche fendo, 
fe n'erano riferbato il diritto d'imporre a' refpettivi 

2 ap. 5. ir 6. curati il pefo di gualche contribuzione 2 • Ma poiché i 

beili , fi de' laici , che della chiefa erano divenuti la pre- 
^ da del più potente, e alla morte di un vefeovo fi ve- 

deva dilapidata tutta la fua chiefa , fi proibirono di 
nuovo firaili rapine , ficcome ancora il ratvo , e i matri- 
moni clandeftini , e generalmente V incontinenza , e ne- 
gli ecclefiaftici la troppa famigliarità con perfone di 
altro fcn r o: finalmente fi proibifeono i giuramenti falli 
o imprudenti , e. le inimicizie j e ripetuta la feomu,- 
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nica contro i rei della morte di Falcone , fi terminano Amn. 90 e 
gli atti con una patetica efortazioue a* vefeovi , agli & c . 
ecclcfiaftici , e al popolo * . i T*m xi 



Lo zelo , la pietà , e la fetenza di qucfti vefeovi , **'££ v> 
virtù che mirabilmente rifplendono negli atti del cfpo- z«iodeis. p. 
fto fìnodo , fi rendono ancora più luminofe quando fi ^JjJ^f"^ 
riflette , che in mezzo alle loro mi ferie avevano tutta- c " e fc d^Bret 
via tanto coraggio , e tanto fpirito da poterli applicare m * • ■ • 
a togliere di mezzo quegli errori * che turbavano al- 
trove la pace de* Fedeli* Rileviamo da quefti atti, che 
quantunque fotte da tanto tempo eftinto lo feifma di 
Fozio, andava con tutto ciò ferpeggiando neirOriente 
queir errore da eflò fottcnuto cou tanto impegno , col 
quale fi negava , che lo Spirito Santo procedeflTe ancora 
dal Figlinolo: e che avendone avuta contezza il fanto 
Padre animato dallo ftcfso zelo , onde fi era accefo 
Niccolò I. aveva Umilmente dato ordine a* vefeovi del- 
la Francia di (indiare profondamente quefta controver* 
fi a , per opporfi agli ulteriori progredì dello fpirito di 
novità a . Dalla Storia di Brema lappiamo ancora , che 2 1:i 1 ri- 
avendo Adalgerio arcivefeovo di quella città e ri" Am- 
burgo , avuto ad efso riccorfo , perchè fofsero alle fue 
chiefe reftituiti, e confermati quei privilegi, che erano 
flati loro conceduti , ficcomc fi è ofservato a fuo luo- 
go , e che Formofo avea quindi loro levati , condifeefe 
di buon grado alle iltanze del prelato , che cefsò di vi- 
vere a'o. di Maggio di quell'anno oco. e fpedl pofeia 
il palio al fuo fuccefsore Ogerio * . Fu quefto nuovo ve- ^j™}*"™' 
feovo consacrato da Ermino di Colonia , e gli fu allora 
dal Re di Germania Ludovico conferito il battone pa- 
fiorale . Merita di efsere ofservata quefta cerimonia , 
della quale parliamo per la prima volta , giacché ve- 
dremo in avvenire nafecre per motivo della medefima 
infinite contefe tra la Chiefa, e V impero. E* commen- 
dato quefto vefeovo pel fuo zelo nel procurare , che fi 
©fscrvafse efattamente la difciplina ecclefiaftica da tut- 
to il gregge alla fua cura affidato. Mori elfo nel pi?. 

e tre 
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c tre anni prima avea ceffato di vivere Attone di Ma* 
gonza celebre per avere trasferita qucfta città dal Tuo an- 
tico luogo in un altro più vicino al Reno , e per avere 
avuto il governo di dodici badie • 11- teftè mentovato 
Ogcro ne aveva due una nella diocefi di Brema , ^ 
l'altra in quella d' Amburgo, ed ambedue furono muf- 
fe a facco , quella feconda dagli Sciavi , e la prima da- 
gli Ungari. 

Le Storie di Spagna ci danno contezza di due Si- 
nodi , che furono teuuti nel decorfo di quelli anni a__* 
Barcellona per una controverfia , che potrebbe vera- 
mente fembrare importuna alle infelicità di quefti tem- 
pi ♦ Reftata vacante la chiefa di Ottona o di Vich per 
la morte di Gennaro, e confacrato in fuo luogo Ilda- 
cario , il fuo metropolitano Arnufto di Narbona pre- 
tefe , che gli doveffe pagare il tributo di una libbra—» 
d'argento. Nata adunque una forte difputa fra quefti due 
prelati , per terminarla fu d 1 uopo celebrare due Sino- 
di uno in Barcellona , e 1' altro nel monaftero di San 
Tiberio nella diocefi d* Agde , e finalmente fu rifolu- 
to, che il nuovo vefeovo non era altrimenti tenuto a 
pagare quel tributo , e Arnufto di Narbona rinunziò fo- 
lennemente alle fue pretenfioni 1 . 

La città di Vich era inclufa nella contea di Bar- 
cellona, e di Girona, ed aveva in quello tempo per fuo 
principe il conte Wiifredo . Le Provincie , che nella-* 
Spagna erano reftate fotto il dominio de*Criftiani , pre- 
fentemente formavano (lati differenti . II primo e infic- 
ine il più antico , e il più forte era il regno d' Afturia , 
e di Leon : il fecondo del quale abbiamo altra volta 
parlato, era la mentovata contea j e il terzo finalmen- 
te il regno di Na varrà . Le Provincie di quello flato 
dopo varie vicende , nelle quali ora avevano ubbidito al 
Re d 1 Afturia , ed ora a* Mufulmani di Cordova , era- 
no finalmente reftate nell'Sjó'. fotto i Re di Francia • 
Ma nell* 8?j. formatali una folle vazione univerfale fi 
erano eletto un principe nella perfona di Garcia col ti- 
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tote di Conte, odi Duca . Eflèndo queili morto nell* Ann-, pio. 
S?7. gli era fucceduto il fuo figliuolo chiamato flmil- & c . 
mente Garda . Quelli che regnò fino ali* 880. fu il 
primo, che aflunfe il titolo di Re . Succedutogli nel 
mentovato anno Fortuuio fuo figliuolo , fedè fu quefto 
trono fino al po$. nel quale rinunziò la corona , e lo 
feettro al fuo fratello D. Sancio , per ritirarfi a termi- 
nare in pace i fuoi giorni nel monaftero di Leyra . Le 
fegnalate vittorie , che quefto nuovo principe , il qua- 
le fedè al| governo della Navarra fino all' anno pz<5. 
riportò fopra i Mufulmani , ci danno un lume baftcvole 
per conofeere la felicità, alla quale farebbe potuta ar- 
rivare la Spagna , fe tutte le Provincie , nelle quali lì 
profetava la Criftiana Religione , fotto un folo principe 
fi follerò unite ad abbattere per fempre la potenza di 
quei barbari , ed a rapire dalle loro mani quelle Provin- 
cie , che higiuftamente fi erano ufurpate. Alfonfo 1JL 
che da tanto tempo regnava nella Aduna , aveva fimil- 
mente più volte impugnata contro di eflì la fpada , ed 
aveva riportate quafi altrettante vittorie , quante era- 
iio Hate le battaglie , nelle quali fi era cimentato . La 
fua perizia nel meftiere della guerra , e il fuo valore 
facevano fperarc , che foflè per riportare ancora fopra di 
loro ulteriori vantaggi , e che continua Ile a promuove* 
re la felicità della Chiefa , e la riforma della difeipti* 
na ne'fuoi flati . Ma efTendofi negli anni feorfi turbata 
la pace nella fua famiglia , ed avendolo coti reno l' am- 
bizione del fuo primogenito D. Garda , che afp rava 
al trono , ad adìcurarfi della fua perfona , le mormo- 
ra?! o ni , che quindi nacquero nella monarchia , e il 
timore di una follevazione univerfale , lo determinaro- 
no finalmente a convocare quell'anno pio. un' allenir % • r 
blea di flato nel fuo palazzo di Bordies , nella quale/ 
prefe la generofa rifoluzione di feendere volontariamen- , 
te dal trono, per non vedere involto il regno nellcca- • • 
lamità di una guerra civile. Reflituita adunque la lir * 
berti al fuo figliuolo Garda , lo dichiarò Re della Aftur 
- Cantinovi 7. N ria, 
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Ann. 910. r ' a » e cc< ^ a l ^ uo figliuolo minore Ordogno il regno 
£ C( di Galizia . Abbandonato in tal maniera il crono , non 
fi feordò dell'amore, che doveva allo flato \ e 11011 con* 
tento di aflìfterc ì due nuovi principi colla faviezza de* 
Tuoi configli , fece ancora nell'oli, una fpedizione con- 
tro i Saraceni, e appena n'era ritornato gloriofo a Za- 
mora cadde infermo , e mori a* zo. di Deccmbre affi- 
ttito da s. Gennadio d' Aftorga , e compianto da tutti 
i fuoi fudditi . L' elogio di quefto principe , che meri- 
tamente è flato decorato del titolo di grande , viene 
formato da quello zelo , che gli fece procurare il ri- 
ftabilimento delle città , che aveva fottratte dal domi- 
nio dc'Mufulmani , delle chiefe , dc'vefcovadi , e de'mo- 
nafteri ; dalla fua pietà , dalla fua grandezza d" animo , 
e da quel valore, che lo rendè cotta n temente vittorio- 
fo nelle molte battaglie , che diede a' Saraceni ; e dal 
profondo rifpetto , che fempre mai portò alle perfone 
di pietà , e di dottrina ; e dalla fua applicazione allo 
ftudio in mezzo agli affari del governo , avendo e(To feri e» 
ta una cronaca della getta de* fuoi predece fTori dalla 
morte di Reccefuinto e dalla elezione di Wamba fino a 
tutto il Regno del fuo Padre Ordogno • Il fuo Figliuo- 
lo Garda , che aveva cominciato a regnare nel De- 
ccmbre dell'anno pio. mori nel principio del 014. I 
vefeovi, ci graudidcl regno riconobbero allora per lo- 
ro Sovrano Ordogno Re di Galizia , il quale fifsò Ia_-> 
fua reiìdenza a Leon , e nel bel principio del fuo re- 
gno levò dalle mani de' Saraceni Talavera della Reyna , 
e diede loro una terribile rotta ; dopo la quale donò 
alla chiefa di Compoftella , della quale era vefeovo Si- 
fenando , la città di Corneliua pofta fu le fponde del 

1 Moni*. fiume Limia » . 

mi LX V"' L'Impero Orientale rettò umilmente privo in que- 

Mone di Leo- - o « »»» t 

ne vi impe- fto tempo del fuo Sovrano Leone VI. che aveva occu- 
Mtore.Difordi. p at0 q UC i lrono p er j 0 fpazio di più di venticinque anni • 
uofMC " Nel principio della Quarefima di quell'anno on. do- 
vendo fecondo il coftume fare una pubblka allocuzione 
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al Senato, c al popolo , per cfortarlo alla penitenza, li An*. 910. 
era fentito talmente debole , che non avea potuto , che & c# 
efporre lo ftato infelice della fua falnte , e raccoman- 
dar loro la fua Conforte , e il fuo Figliuolo Coftanti- 
no , che nell'anno feorfo era (lato coronato Impcradore . 
O egli avea già richiamato dall' cfìlio il deporto pa- 
triarca Niccolò , o lo fece ritornare nclP occafione di 
quella malattia, che riducendolo infcnfibilmente aglieflre- 
mi , lo trafte di vita agli undici di Maggio , dopo che 
avea dichiarato Impcradore il fuo fratello Alefsandro , 
raccomandando al fuo zelo il Figliuolo Coftantino • 
Leone era ftato infelice nelle fue militari fpedizioni con- 
tro i Saraceni , e contro i Bulgari , ed avrebbe fupplito 
a quello difetto co' fuoi talenti nelle lettere , fe la fua 
feienza fofse Hata accompagnata dalla gravità de' cotu- 
rni . Egli fcrifce diverfe opere fu la Morale , e fu la—» 
Religione , ed una lettera diretta a tutti i fuoi fudditi , 
per efonargli a vivere criftianamentc : lo ftile Io di- 
chiara un vano fofifta , e non un uomo di zelo ; l'efein- 
pio farebbe ftato un' efortazione affai più efficace . Oltre 
diverfi altri opufcoli militari , egli fcrifse ancora ikl_> 
Trattato fopra la Tattica , dal quale fi rileva , che le 
truppe cantavano ogni giorno la mattina , e la fera il 
Trifagk) ; che la fera , che precedeva la zuffa , un prete 
benediceva coli' acqua fanta tutti i reggimenti j e che 
fi ufavano nel conflitto le frecce avvelenate contro il 
preferitto del gius delie genti . 

11 fuo Fratello e fuccefore A le Sandro non fe gli af- 
fomigliava che nei vizi , i quali erano tanto maggiori , 
quanto che non venivano moderati da alcuna applica- 
zione Egli coltivava come il defonto Augufto gli A- 
ftrologi , e gì' Indovini , ed avendogli uno di coftoro 
fatto credere, che ad una- certa deforme figura di ci- 
gnale era legato il fuo dettino , con facrilega empietà ; 
e deteftabile follia la fece trafportare in mezzo, al cir- 
co , e volle che dedicandola (biennemente fi facefse-* 
ufo degli abiti l'acri. In mezzo alle fue feofturaatezze 
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dettino a prefedere a' chierici di palazzo un uomo di co- 
fiumi ugualmente corrotti per nome Giovanni Lazzaro , 
che mori pofeia improvvifamente giuocando alla palla 
nelPEbdomo . Conceputo quindi il difegno di riftabilirc 
fui trono patriarcale di Coftantinopoli il depofto Nic- 
colò , c di cacciarne Eutimio , radunato il clero , e il fe- 
nato nel fuo palazzo tenendofi Niccolò a federe d'appref- 
ib , fece comparire Eutimio in mezzo all' afsemblea , c 
permife, fe non anche ordinò, che fofse da'ehierici ac- 
colto con una infinità d' improperi , e di ftrapazzi , c 
quindi lo confinò nel rhonaftero di Agato , ove morì 
i poj.rhetfh. non guari dopo celebre fpecialmente per la fua foffe- 
renza 1 . Egli fembrava difpofto a feguitare piuttolto le 
follìe del gentilefimo , che il culto della criftiana Re- 
ligione. Ma fu dalla divina giuftizia levato predo dal 
numero de viventi , efsendo morto a' 7. di Giugno 
dell'anno feguente 912. lafciando folo fui trono il gio- 
vane Coftantiuo nella fua tenera età di fette anni fot- 
to la tutela della fua madre Zoe, e di fette perfonedi 
un carattere , quando fe ne eccettui il patriarca Nic- 
colò , perfettamente limile al fuo . 11 perchè fu ridotto 
dalla eoftoro perfidia , ed ambizione, l'Impero dalla parte 
della Bulgaria alle ultime eftremit*. 

Nello Ite ilo anno gir* nel quale cefsò di vivere 
r Augurio LeoHe , mori ancora il Re di Germania Lu- 
dovico IH. in una età affai frefea , e prima di e fle Di- 
to ti giunto in matrimonio . Terminata colla fua morte 
nella Germania la ftirpe di Carlo Magno , i grandi del 
regno determinarono di conferirne la corona alDucadi 
Salfonia Ottone , ed avrebbono efoguito ancora il loro 
difegno , fe quelli per un tratto di generofità la più Sin- 
golare non gli averle faputi indurre a preferirgli il Du- 
ca di Franconia Corrado, che di fatto fu da elfi col- 
locato fui trono vacante di Germania 2 • Carlo il Sem- 
plice che ficcome abbiamo di fopra oflervato , nei tem- 
po che veniva contrariato da più principi il regno d'I ta- 
iia , non fi era dimoftrato punto follecito di farne Tac- 
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qtiiilo , neppure pensò in quefta occafione a farli eleg- Ann. 910. 
gere Re di Germania . Dalla Tua condotta potrebbe-. &c. 
fembrare , che egli fo le anzi determinato a fminuirc 
quegli (lati, che pofledeva: mentre fé per una parte i 
popoli della Lorena in quefta occafione volontariamen- 
te lo dichiararono loro fovrano , per 1* altra egli cedè 
in quefto medefimo anno a' Normanni quel tratto di 
paefe , che dal loro nome fu quindi chiamato Norman- 
dia. Erano gii pausati circa fettant' anni da che quelli 
barbari Taccheggiavano impunemente la Francia ; ed cf- 
fendo divenuto Tempre più difficile l'opporfi a* loro ten- 
tativi , determinò finalmente Carlo col configlio di tut- 
ti i grandi del regno di fare con elfi , e col loro Duci 
Rollone un trattato perpetuo di pace , nel quale per 
parte fua gli cederebbe tutte quelle Provincie , che.* 
formano la Normandia , delle quali erano già almeno 
per la maggior parte inpotfèflò, e ad etto Rollone da- 
rebbe per moglie la rua figliuola Gifella , purché egli 
col fuo popolo fi obbligale dall' altra parte ad abbrac- 
ciare la Religione Criftiana , e a non arrecare alcuna 
molcftia in avvenire a' fuoi fudditi. Ricevute e aromcf- 
fe quefte condizioni Rollone fu iftruito ne* mifteri del- 
la fede da Franconc arcivefeovo di Roven , e dopo di 
edere (lato da elio battezzato , e tenuto al facro fonte 
dal Duca Roberto , celebrò biennemente le nozze col- 
la mentovata Gifella. Egli venne allora chiamato Ro- 
berto , col qual nome è conofeiuto di poi nelle norie 
della Francia. Si può credere che egli abbracciale fin- 
ceramente la fede . Sappiamo eftere flato da cflo de* 
terminato che le principali chiefe del fuo flato avefle- 
ro il primo luogo nella diftribuzione , che fu fatta-, 
a* fuoi fudditi del paefe cedutogli , ed cfserfi da cfso 
pubblicato un codice di leggi proprie dello fpirito di 
quefti tempi . Quanto a fuoi fudditi era troppo dif- 
ficile , che una si grau moltitudine di gente portafse fo- 
co quelle difpofizioni , che fono necessarie , per uni for- 
mare i propri coUurai alle leggi del Vangelo . Vcdre? 

m 
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fallccitc convezioni procurate da qualche motivo di 
temporale intereflc 1 . 

Quella ceffone della Normandia fu fatta l'anno 
911. nel quale cefsò di vivere il fommo Pontefice Ser- 
gio IH. circa la fine del mefe di Agofto , dopo d'aver 
feduto fulla cattedra di s. Pietro fette anni , e tre mefi. 
Il Padre degli Ecclefiaftici Annali, e generalmente gli 
altri Storici folla fede del troppo credulo , e fatirko 
Liutprando hanno parlato affai fvantaggiofamente di 
quello Pontefice , ed hanno creduto , che ad eflb , e a Ma- 
ria detta Marozia Dama Romana celebre in quefli 
tempi per le fue difsolotezze , fi debba attribuire la 
nafeita di Giovanni XI. Ma per buona forte alcuni Au- 
tori contemporanei ci hanno fatto fapere, che qucfti fa 
Figliuolo della mentovata Marozia , e di Alberico Du- 
ca di Camerino , ed hanno indotto il Muratori a pren- 
derne giuftamentc la difefa » . Nel tempo del fuo pon- 
tificato fu da Gulielmo Duca d'Aquitaoia , e di Berri » 
fondata la celebre Badia di Clugny . Abbiamo tuttavia 
la carta di quella fondazione , che fu Uefa a Burges » 
e figillata col figillo della fua conforte Ingelberga fi- 
gliuola di Bofone , e forella dell' augullo Ludovico di 
Provenza , e fottoferitta da Madalberto di Burges , da 
Adelardo di Clermont , da un altro vefeovo per uomo 
Attone , e da divedi grandi • In £ (la Guglielmo dice » 
di aver delibato di donare agli A portoli s. Pietro , e 
s. Paolo in vantaggio dell'anima fua, di quella del Re 
Odone , e de 1 fuoi parenti , e fervi , la terra di Clugni 
fu la Grauna per fabbricarvi , e mantenervi una co- 
munità di monaci , che oflervino la regola di s. Bene- 
detto : che quelli monaci vivcranno fotto 1' ubbidienza 
dell' abate Bernone , e dopo la fua morte fi ergeran- 
no il loro abate , fenza che alcuno pofla frarailchiar- 
fi in quella elezione : che ogni cinque anni pagheran- 
no alla chiefa di s. Pietro di Roma dieci ioidi d'oro» 
cflendo aflegnati loro per protettori i mentovati fanti 

Apo- 
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Apoftoli , e dlfenfore il fotnmo Pontefice : che eia- Anm 
fcun giorno eferciteranno Je opere di mifericordia ver- 
fo i poveri , verfu gli ofpiti » e verfo i pellegrini ; che 
non faranno fottopofti nè ad e fio , nè a' Tuoi parenti , 
r.è al Re , nè ad alcun altra potenza : e finalmente che 
neffim principe , neflun conte , neflTun vefeovo , nè il (bra- 
mo Pontefice potrà impadronirti de' loro beni , o dargli 
altrui in feudo 1 . Bernone avea prima di quello tem- J*^'.*74« ' 
po fondato il mouaftero di Gignl , e riformato quello 
della Baume nella Borgogna , prevalendoli de* monaci 
di s. Martino d'Autun, che erauo flati riformati per 
opera del conte Bodilone, che vi avea veftito l'abito 
monaftico . Egli non introduce in quefto nuovo mona- 
fiero, che divenne ne' Tegnenti fecoli aitai celebre, che 
dodici monaci .* Prima di morire fi vide fuperiore di 
fei monafteri , e di un priorato » e nel 9x5. alla pre- 
fenza di alcuni vefeovi rinunziò il governo di Gignl , 
di Baume, e d'Etnie a Guidone fuo difcepolo , e paren- 
te , e degli altri tre di Clugnl , di Maflacs , e di Deols, 
a Odone . Si può fupporre , che ftante la citata di fpofi- 
«ione del Duca Guglielmo concorrerle a queft'atto il 
confenfo de' monaci di Giugni : ed è certo che non fi 
poteva cflere da eflò penfato a formare di tutti quefti 
monafteri una congregazione, che dipendere da un io- 
Io fuperiore . LXxi. 

Frattanto reftata, come abbiamo efpofto , vacante An*ft«iìo ur- 
la fama Sede per la morte di Sergio III. fu deftina- Kk£ST2 
to a fuccedergli Anaftafio HI. Romano figliuolo di Lu- 
ciano , il quale non fedè fulla cattedra di s. Pietro che 
due anni , e due meli , e cefsò di vivere circa la metà 
di Ottobre dell* anno 915. Non altro di cflb fappiamo 
fe non che diede un privilegio ad iftanza di Berengario 
al vefeovo di Pavia , col quale fe gli concedeva la fa- 
coltà di poter portare V ombrello , di prendere il pof- 
feflò della fua chiefa , e andare nelle altre occorrenze 
montato fopta un cavallo bianco, di federe alla finiftra 
del fommo Pontefice ne' Concili, e di portare nel cam- 

mi- 



Digitized by Google 



Ann. pio. 
Scc. 

I Sig0n.de re. 
gntti'JÌ ÌUU 



LXXIt- 
Morte di Aaa- 
fUi.o Ili. Gli 
fucccdeLan^o* 
ne, eGiotin» 
BlX. 



104 • Istoria Ecclisiast ICA 

mino inalberata là croce 1 j e che ricevè una Ietterà 
del j>atriarca di Coftantinopoli Niccolò . Rientrato, que- 
lli" in pode (io della Tua chiefa , e perfuafo richiederò 
l'onor Tuo , che fì approvafse la coftanza da efso già 
dimoftrata nel difapprovare le quarte nozze del defon- 
to Augufto Leone , e che confeguentemente fi abolif- 
fero gli atti dell' ultimo Sinodo di Coftantinopoli , cui 
avevano prefeduto i Legati della Tanta Sede , prima di 
tentare alcuna novità , volle darne parte al fommo Pon- 
tefice . Perciò coli' occaOone , che fi dovettero porta- 
re a Roma i Legati del nuovo Augufto , gli fpedl una 
lettera , nella quale fi lagna della condotta tenuta in 
Coftantinopoli dai Legati del fuo Predecefsore , e mol- 
to più perchè quefta era ftata approvata da i vefeovi 
dell'Occidente, lènza che avefsero efaminata lacaufa: 
pretende che non fi potefse concedere a Leone la di- 
fpenfa di celebrare le quarte nozze, allegando per que- 
llo motivo , ma fuori di propofito , un tetto di s. Paolo , 
ed un altro apocrifo di s. Clemente Romano : e cen- 
fnra con bella maniera la confuetudine contraria dcl/e 
noftre chiefe : e finalmente proteftandofi di non chie- 
dere , che fi facefse alcuna cofa ingiuriofa alla memoria 
nè di Leone , che pentito della fu a colpa Io aveva ri- 
chiamato daircfilio, nè del defonto Pontefice Sergio, 
richiede: che fieno puniti quelli, che avevano eccitato 
tanti torbidi nella Chiefa , giacché cosi fembra richie- 
dere l' onore della pontificia dignità , e della Cattedra 
di s. Pietro • . Dimostrano abbaftanza quefte ultime 
parole , che egli pretendeva , che fossero puniti quei 
Legati di Sergio , che avevano fottoferitto alla fua de- 
dizione , e che la fama Sede s'impcgnafse ancora con- 
itro coloro , che in Coftantinopoli fi erano dimoftratj 
poco favorevoli alla fua perfona . Vedremo quanto fi 
maneggiò per confeguire quefto fuo dcfiderio. 

Hllendofi già faputa in quella metropoli la nuova 
della morte di Sergio , e de'U elezione del fuccekore 
quando fu fcritta da Niccoli quefta lettera, efsa noo 

farà 
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farà facilmente giunta in Roma che dopo la morte di Ann. pio- 
Anaftafio , almeno fe vogliamo giudicarne dalla lentezza, & c# 
colla quale Colevano in quefti tempi arrivarvi le lette- 
re , che venivano da Coftantinopoli . Il Santo Padre mo- 
rì , ficcome abbiamo accennato , circa la metà del mefe 
d'Ottobre di queft'anno 013. e gli fu dato per fuccefTorc 
Landone , il quale non fede al governo della Chiefa che 
per Io fpazio di fei mefi , e dicci giorni 1 . Convengono 
gli Scrittori nell'afTerire , che fofle a quello Pontefice fo- 
Situilo Giovanni X. e tutti per la maggior parte ammet- 
tono il ritratto , che ce ne fa Liutprando nella fua Sto- 
ria 1 , nella quale gli è piaciuto di rapprefentarcelo co- » £tf.a^«p,r |. 
me un uomo il più impudico , e il più ambiziofo . Emen- 
do, dice quefto Autore, ftato fpedito alcuna volta a Roma 
dal fuo arcivefeovo Pietro di Ravenna, contratte amicizia, 
e famigliarità con una Dama Romana per nome Teodo- 
ra , la quale fu l'origine della fua vera prevaricazione , 
e della fua apparente fortuna. Qucfta femmina, che nul- 
la più curava , che di sfogare le Aie brutali paffioni , ef- 
fendofi acquiftata in Roma col fuo genere di vita un'eftre- 
ma autorità , ed avendo perciò il comodo di beneficare 
chi fapeva fervire'allo sfogo delle Tue indegne paffioni , 
procurò j che forte primieramente eletto vefeovo di Bo- 
logna , e quindi dopo la morte del mentovato Pietro , 
che foflTe fatto arcivefeovo di Ravenna , e finalmente 
non guari dopo , per averlo più d'appreffo , che fòlfe col- 
locato fulla cattedra di s. Pietro. Il Padre degli Ecclc- 
iiaftici Annali ha creduto tutto quefto racconto , e glu- 
teamente commoflò dal fuo zelo contro V impudenza-, 
di un tal uomo , ha negato di dargli il titolo di legit- 
timo Pontefice , avendogli fpecialmente il citato Liut- 
prando dato il nome di ufurpatore. Il Muratori per lo 
contrario guidamente diffidando della fincerità di Liut- 
prando , il quale fi è fpeilo dimoftrato poco informa- 
to de* fatti , e troppo credulo alle voci del volgo , coti- 
cede bensì , che Teodora fofTe divennta in quefti tempi 
come l'arbitra de' pubblici affari, potendo e per fe, o 
CQntìthT.VIL O per 
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Ann. ciò. P cr mezZ0 di duefue figliuole Marozia , e Teodora , al- 
levate con una ugual liberti di tratto , confeguirc qua- 
lunque cofa le forte venuto in animo di chiedere : e 
perciò ammette , che ella potette contribuire molto nel- 
la elezione di quello pontefice : ma nega attblutamen- 
tc poterfi ammettere , che ella fotte indotta a ciò fare 
da un fine cotanto pcrverfo , quale è certamente quel- 
lo , che le viene imputato da Liutprando . Egli fi appog- 
gia fu 1' aiTcrzione di quello medefimo Scrittore , il qua- 
le dice , di aver ricavata quella notizia dalla Vita della 
fletta Teodora , che non poteva erterc che un infame 
Romanzo ; e s'inganna nel dire , che appena confacrato 
vefeovo di Ravenna fu chiamato a Roma , e promottb 
al pontificato, mentre Girolamo Roffi ci afficora , che 
etto avendo governata la chiefa di Ravenna nelf anno 
oof. doveva avervi rifeduto per Io fpazio di nove , o 
dieci anni , quando fu chiamato al governo della Chie- 
i Murai. j«- un iverfale 1 . Su quella incertezza di fatto , fe ci 
*«/. ««. £i4« mettiamo ad efaminarc più profondamente la preferire 
controverfia , fi troverà ancora più difficile a feioglierfi • 
Frodoardo,e Leone Oftienfe fcrivouo , che etto fu attuti- 
to dalla chiefa di Ravenna ; Liutprando vuole , che in 
quella cattedra , che da elfo non fu occupata , che per 
breviflìrao tempo , fuccederte a Pietro , e che prima-» 
d'intruderfi nella chiefa di Ravenna , fotte flato eletto 
vefeovo di Bologna : e il Rotti con documenti , che non 
fi fono per anche veduti , foftiene che rifedè in Raven- 
na per una lunga ferie di anni. L'Autore di quell'Ap- 
pendice al Pontificale di Agnello , che è fiata pubbli- 
cata nel Tomo IL delle cofe d'Italia, dice: che due 
Giovanni fedettero l'uno dopo l'altro nella cattedra 
di Ravenna , e che il fecondo fu quel Giovanni IX. 
che divenuto Papa celebrò un Sinodo in Ravenna per 
abolire quanto fi era operato da Stefano VI. contro la 
memoria di Formofo ; ma non ifcrive , che alcuno di que- 
lli due Giovanni forte preceduto da un Pietro , nè vi 
£ legge in quelli tempi altro Pietro, che quegli , chej 
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circa V anno ©ij. vi fu trasferito dal vefeovado di Àmm. 910* 
Bologna , e che vi fi dice aver governata la chiefa di £ Ca 
Ravenna per lo fpaziodi 40". anni. Quella confuGone, 
che nafee dalla difeepanza di tanti Scrittori » diverreb- 
be ancora maggiore» quando fi voleflè confili tare la 
fucceflìone dc'vefcovi delle due chiefe di Bologna, e 
di Ravenna pubblicata dall' Ughclli nella fua Italia fa- 
cra. Noi osserviamo, che l'Anonimo autore di queir 
Opufcolo , che dal Bianchiui è flato pubblicato nel 
principio del quarto Tomo del fuo Anaflafio , e che è 
diretto a giuftificare la perfona di Formofo Papa, aven- 
do recitato appunto in quefto tempo , c nella ftefsa 
città di Roma quel fuo fcritto declamatorio , mentre 
doveva efsere più d'ogni altro informato di quelli fat- 
ti , non fa alcuna parola della traslazione di Giovanni 
dalla chiefa di Bologna a quella di Ravenna. Volendo 
adunque qucfto Scrittore rilevare i graviflìmi inconve- 
nienti , che dovrebbono nafeere nel Criftianefimo , fc fi 
rigettafsero le ordinazioni di Formofo , prova ; che per 

10 fpazio di più di trenta anni, cioè dalla morte di Gio- 
vanni Vili, accaduta neir 882. molte chiefe dell'Ita- 
lia , della Francia , e della Germania farebbono ftate 
prive del legittimo facerdozio ; poiché molti vefeovi 
di quelle provincie avevano ricevuta o dircttameute , o 
indirettamente l' ordinazione da i Sommi Pontefici , e 
che nemmeno Giovanni , che vive tuttavia , farebbe ve- 
ro Pontefice . Per provare quefto fuo afsunto , Formo- 
fo , egli dice , conferì il facerdozio a Giovanni IX, 
quefli fatto papa ordinò Kailone arcivescovo di Raven- 
na , da quefto fu conferita Y ordinazione a Pietro vc- 
feovo di Bologna , e Pietro promofsc al diaconato Gio- 
vanni. Kailone non può efsere che quel fecondo Gio- 
vanni di Ravenna , che è mentovato nella citata Appen- 
dice , fìccome Pietro di Bologna , fotto il quale eferci- 
tava Giovanni il diaconato , non fembra diverfo da quel 
Pietro mentovato da Liutprando , per cui ordine 13 era 

11 diacono Giovanni alcune volte trasferito a Roma , 

O 2 c al 
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Ann. pio. c al quale quefto medefimo diacono fuccedè nell* epi- 
gee. fco;>ato. Ma per ritornare al citato Anonimo Scrittore 
egli profeguendo a parlare di quefto Pontefice , che pu- 
re allora viveva, dice che eflò dopo la morte del fud- 
detto Pietro fi intrufe nella chiefa di Bologna , e otte- 
nuto il carattere cpifcopale , illecitamente ne efeguì le 
funzioni fino a tanto, che con orribile attentato ufur- 
pò la cattedra di s. Pietro , e prctefe di ("comunicare 
quelli , che erano più fanti , e più giufti di lui , e di ana- 
tematizzare in certa maniera la Chiefa cattolica, ed uni- 
verfale . In qual maniera procedette la fua elezione al 
vefeovado di Bologna • e di quali mezzi fi fervide pò* 
feia per falire full a cettedra di s. Pietro non lo fappia- 
mo. Leone Oftienfe , e Liutprando gli danno fimilmen- 
te il titolo di ufiirpatorc: ma FroJoardo dice chiara- 
mente, che fu chiamato ad occupare la Sede vacan- 
te, e l'Autore del panegirico di Berengario lo ricolma 
di molte Iodi . Simili contradizioni non poifono ettere 
nate , che dallo fpirito di partito , che diverfamente 
rapprefentando gli fteflì oggetti, fa comparire una mede- 
fima perfona ad alcuni rea , e ad altri innocente. Il più 
volte citato Anonimo ha prefo nel fuo fcritto ad in- 
veire contro di erto , perchè aveva di nuovo condan- 
nata la memoria , e le ordinazioni di Formofo , venendo 
con un tal patto a feomunicare , come egli dice, la Chie- 
fa univcrfale . Ecco dunque , fc male non ci appongbia- 
mo, l'origine di quelli differenti giudizi, che fono (lati 
fatti della fua perfona , e della impofiìbilità , nella quale 
— — , ci ritroviamo di potere dopo tanti fecoli dare una giu- 

Ann. 91 ft a idea del fuo carattere, e del fuo merito. 

&c. Ma che che ne fia di ciò , egli è certo , che que- 

Brr^'aifota* Pontcficc cominciò a regnare nel mefe d'Aprile , o 

pwadoie. 0 m ' di Maggio di quell'anno 914. e che vedendo la necef- 
fità, nella quale fi ritrovava di un forte appoggio , non 
tanto per poterli foftencre contro qualunque tentativo, 
che potette fare il contrario partito , quanto per di- 
fendere i fuoi flati dalle ingiurie , e dalle feorrcrie di 

quei 



Digitized by Google 



Libro Civqjuantesimo nono. ioq 

Ipieì Saraceni , che fi erano fortificati al Garigliano, Anh. 915. 
poiché nulla poteva fperare per parte dell' lmperadore & c> 
Ludovico, il quale dopo d'aver perduti gli occhi in_^ 
Italia 1 fi dovea contentare di reftarfene in pace nella Pro- ' 
venza , offerì a Berengario Re d' Italia la corona , e il 
titolo di Augufto . L* Autore del panegirico di Beren- 
gario ci deferive la magnificenza , colla quale fu fatta 
quefta funzione . Accodandoli la folennità della Pafqua 
di quel** anno 015. Berengario fi trasferì a Roma; il 
Senato , e il popolo infieme con i collegi di diverfe na» 
zioni , che erano in Roma, gli andarono incontro fuo- 
ri delle porte della città colle bandiere fpiegate , e can- 
tando le fue lodi ognuno nel proprio idioma : il fanto Pa- 
dre lo attefe fopra i gradini della chiefa di s. Pietro , 
ed ivi fi abbracciarono vicendevolmente. Prima di en- 
trare nella chiefa , di cui erano c ninfe le porte , dovè 
Berengario obbligarli con giuramento a confermar^ 
dopo la fua folcnne coronazione alla Santa Sede , fe- 
condo che fi era praticato dagli altri lmperadori , il 
poffclTo de'fuoi flati . Preftato quello giuramento, fi apri- 
rono le porte , ed entrarono ambedue nella facra bafi- 
lica, e fatta orazione pafsò Berengario al Palazzo Late- 
ranenfc . Giunto pofeia il folcnne giorno di Pafqua , fi 
trasferì il fanto Padre al Vaticano , ed ivi in mezzo al- 
le comuni acclamazioni del clero , e del popolo , unfe 
e coronò il nuovo Augufto, equeftidopo erièrfi letto il 
diploma , col quale confermò alla chiefa Romana , e 
a* Sommi Pontefici il pacifico pofsefso de'loro fiati, di- 
ftribul molti preziofi regali alla bafilica del Principe de- 
gli Apoftoli , e alle altre chiefe di Roma . 

Siccome il fanto Padre col dichiararlo lmperadore lmy< 
non altro aveva pretefo, che d'obbligarlo ad impegna- Giovanni'* 
re tutte le fue forze , per discacciare dalle noftrc con- ^ 
trade quei Saraceni, che da tanti anni non cefsavano guano, 
di turbare la pace fpecialmentc de'fuoi fudditi , cosi 
non dubitiamo , che egli Berengario non defiinalfc a que- 
fta imprefa il miglior nerbo delle fue truppe , Sappiamo 

che 
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Ann. pif . cne Giovanni collegatofi con Landolfo principe di Be* 
& c . nevento , e di Canoa , con Gregorio Duca di Napoli , con 
Giovanni Duca di Gaeta, e con Alberico marchefe di 
Camerino , e forfè anche Duca di Spoleto , e marito 
di Marozia , ottenne da tutti quelli principi una gran 
quantità di truppe ; e che rifoluto di vedere mia volta 
per fempre (terminati da' confini dell* Italia quei barba- 
ri nemici di ogni legge , e di ogni ragione di giuftizia , 
fi portò egli ftefso al campo della battaglia , ed aven- 
do colla fua prefenza incorraggite le truppe , riufcl tal- 
mente gloriofa quella campagna al nome criftiano , che 
colti in mezzo i Saraceni , quei di loro , che non re- 
x VntfT.iil.%. ftarono ucci fi , furono fatti fchiavi , e ri m afero liberi 
ccf.i* gli flati della Santa Sede dalle loro feorrerie f • L'abu- 
fo ornai divenuto uni ver fa le , che gli ccclefiaftici , c_> 
fpecialmente gli abati , e i vefeovi fi portafsero alla guer- 
ra , vi conducefsero le truppe , e col loro efempio anì- 
mafsero i foldati al conflitto, faceva sì che non troppo 
fi riflettcfse allora airinconvenicuza di quell'atto . Se que- 
fto Pontefice fu il primo ad accomodarli alla univer- 
fal confuctudinc , vedremo che ebbe molti fucccfsori , 
che ne feguitarono Tercmplo. 

8rS V ie-» Lc fcorrcrie dc 8 li Angari , che erano i nemici più 
feorrfrie degli terribili , che averterò in quefti tempi i popoli della Gcr- 
Ungari . mania , e della Lombardia , avevano in certa maniera 
renduto neceflario a' vefeovi V accomodarli a qucfto co- 
fiume , che pure aveva origine , ficcome abbiamo più volte 
oflervato , dal carattere che avevano di grandi dello 
fiato, per falvare le città , e i beni de* loro fudditi . II 
folo nome di quefti barbari cagionava terrore , e fpa- 
vento ; ed «{Tendo ognuno coftretto a procurare di 
metterfi in licuro dalle loro oftilità, e violenze, vedia» 
mo accennati negli Annali del Muratori molti diplomi 
di Berengario, e degli altri principi , ne'quali fi da 
la facoltà di nfarcirc le mura delle città, e di fabbri- 
care fortezze , cartella , e torri, non folamente a'vefco* 
vi, e agli abati» ma ancora alle tale monache , tj 

quin- 
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qtifndì ha avuta origine , come oflerva lo ftcflb Scrit- 
tore , quella gran quantità di luoghi murati , c di tor-» ^ 
ri , che il o/ferva fpecialmcnte nella Lombardia . Gli 
Scrittori di quelli tempi convengono nel darci un'idea 
la più tetra della barbarie , e della crudeltà di quel po- 
polo i e fembra in verità , che almeno per la lunghez- 
za del tempo , che durò quefto flagello , averterò ragio- 
ne . Si è detto altrove, che alcuni erano giunti perciò a 
credergli geucrati dagli fpiriti maligni. Un altra opi- 
nione quafi ugualmente ftrana fi lparfe in quefto tem- 
po , fecondo la quale lì credeva , che cflì foflfero quei due 
popoli accennati in Ezechiele , e ncll'Apocalifle fotto il 
nome di Gog , e di Magog , che dovevano portar fcco 
l' efterminio , e la deflazione . GÌ' interpetri della facra 
Scrittura hanno fecondo la loro diverfa maniera di pen- 
fare, procurato di fpiegare quelle voci geueriche, ap- 
plicandole o a qualche popolo particolare , o general* 
mente a'nemici della Chiefa . Il vefeovo di Verdun 
Vicfrido in feguito di quefta voce confultò l'abate di 
un monaftero intitolato di s. Germano , dal quale gli 
fu rifpofto con un opufcolo o fia lettera , che è ftata pub- 
blicata dal d'Achery nel fuo Spicilegio . In efsa fi vuol 
diraoftrare , che quelle due voci Gog , e Magog lignifi- 
cano quegli Eretici , che negli ultimi tempi fi fcate- 
neranno contro la Chiefa , e non già la nazione , come 
egli dice, moftruofa degli Ungari , fpecialmcnte perchè 
non fi ofserva , che fieno con efsa uniti quegli altri 
popoli , dc'quali parla Ezechiele , Mofoch , Tubai , Co- 
rner , Togorma , i Perfiani , e quei della Libia. Uni- 
tamente a quefta lettera ne abbiamo un* altra , che fi 
crede del medefirao Autore, nella quale fofticne , che 
non dedicavaft allora alcun tempio in onore de' fanti 
del vecchio teftamento , sì perchè non fi ha alcuna 
loro reliquia , e sì perchè non fi fa il giorno della lo- 
ro morte . Voleva 1* ufo di quelli tempi , che in ogni 
chiefa fi collocassero alcune reliquie di quei fanti , in 
onore de' quali veniva efsa confacrata a Dio : ma prc- 

feu- 
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A t< fcntcmente fi vedono in Venezia alcune chiefe dedica- 
y '*te in onore di qualche fanto dell* antico teftamento . 
I Fedeli dell'Italia , della Germania, e della Ftancia 
non fi erano lafciati trafportare a formar cotanto fvan- 
taggiofe opinioni degli Ungari , che in feguito de' ma- 
li prefso che infiniti , che ne avevano (offerti . In que- 
lli anni feorfi avevano mefse a foqquadro le proviucie 
della Franconia , della Turingia , della Safsonia , dell' 
alto Reno , della Baviera, dell' Alfazia , e della Lore- 
na , ed avevano ovunque portate le ftragi , Y orrore , 
e la deflazione . L'Impero Orientale non era ftato e- 
fente dalle loro feorrcrie , fe non perchè i tutori del gio- 
vane Coftantino avevano faputo chiamare in loro foc- 
corfo i Patzinaciti , altro popolo più barbaro ancora , c 
più crudele degli ftefsi Ungari , cui era di fatto riu- 
feito di tenergli riftretti dentro i loro confini . 
ixxvi. I diverfi principi dell'Occidente non folamenro 

chiefe d'ella non fapevano ove ri volgerli , e vedevano ogni giorno 

SfiaNoman- l )iu fminuirfl Ia Ioro autorità ; ma dovevano di più 
dia. combattere nello ftefso tempo contro altri popoli non 

meno barbari . Se preftiamo fede all' Autore della Sto- 
iAd*m.M t i' ria Bremenfe 1 , i Normanni non folamente feguita- 
^' vano a fare le loro feorrcrie nella Germania, ed ave- 
vano diftrutta la città d'Utrecht, onde il fuo vefeo- 
vo Ratbodo era ftato corretto a ftabilire la fua ordi- 
naria refidenza a Deverter , ma di più il loro fovra- 
110 Gormone fi era rifoluto di abolire in tutti gli fla- 
ti della Danimarca ogni reftigio della Criftiana Reli- 
gione . Le nuove chiefe di quefto regno , e della Sve- 
zia erano fot topofte all' arcivefeovo di Brema, e d'Am- 
burgo, e 1' anno oi5. dopo la morte di Renuardo fuc- 
cefsore d'Ogero era ftato collocato fu quefta fede dal Re 
Corrado, ed approvato dal fommo Pontefice Giovanni 
Unnone a preferenza di Leidrado , che dal clero e_* 
dal popolo n'era ftato eletto vefeovo ; e fi dice , che 
queQo prelato, mercè le vittorie di Enrico l'uccella- 
tore fucceduto nell'anno 01?. nel regno di Germa- 
nia 
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eia al mentovato Corrado, avefse la libertà di predi- Ann. 91 5. 
care dì nuovo la fede nella Danimarca , e nella Sve- & c . 
ziaj e che quantunque non gli riufeide di convertire 
Gormone, con tutto ciò poteffe da erto ottenere ne* 
Tuoi itati il libero efercizio , e il pubblico culto della 
Criftiana Religione 1 . Non dobbiamo maravigliarci , che t 
la fede forFrifle molte Vicende nella Danimarca lotto 
nn principe idolatra , fé tra quegli ftcflì Normanni , che 
nella Francia avevano abbracciato il vangelo , ed era- 
no ("ottopodi a Rollo ne o fia Roberto , molti confon- 
dendo infieme i riti della criftiana credenza colle loro 
antiche fuperftizioni della idolatria , noti più fapevano 
a qual religione apparteneflcro . Alcuni di coftoro cflen- 
dofì domiciliati nella diocefi di Rems , e feguitaudo le 
loro antiche idolatriche fuperftizioni , con fa criticare-» 
agi' idoli , con cibarli delle carni loro immolate , e eoo 
uccidere i Fedeli , e gli fteflì facerdoti , obbligarono Er- 
veo ad aver ricorfo alla fanta Sede , per intendere co* 
me dovea regolarli . Avendo adunque ferina fu quello 
propofìto una lettera al Pontefice , n* ebbe una rifpofta 
piena di criftiana moderazione : fe fi trattale dice in 
efia Giovanni di perfone educate fino dalla loro infan- 
zia nel feno della Chicfa , farebbe d'uopo fervidi con- 
tro le loro colpe di tutto il rigore de* facri canoni : 
ma dovendoli trattare di perfone venute di frefeo alla 
fede , e che col troppo rigore potrebbono metterli in 
pericolo di ritornare alle loro antiche fuperftizioni , è 
neceflario di procedere con un eftrema moderazione , 
e di non imporre la pubblica penitenza che a coloro, 
i quali fono difpofti ad abbracciarla : e poiché Erveo 
ritrovandoli fui fatto era più d'ogni altro in i flato di 
conofeere qual temperamento conveniva prendere, il fan- 
to Padre ama di rimetterli pienamente al fuo arbitrio, 
e alla fua prudenza » . * »• 

Se tutte fi fotfero confervate le memorie di que- *3£vil 
fti Pontefici , che dietro fpcciaJmente all'autorità di gjj"^*»- 
Liutprando fi vogliono fupporrc troppo iramerlì negli 128. 

Continovi I. * af- 
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Ann. oir. affari temporali, c nella fodisfazionc di qualche meno 
£ C> retta paffione , per poter attendere di propofito al go- 
verno della Chiefa , non dubitiamo , che non comparif- 
fero qualche volta in un afpetto meno deforme , e fvan» 
taggiofo . Frattanto Tappiamo, che Giovanni X. in que- 
fto tempo rivolfe i fuoi penfieri alla Spagna , e cho 
fenza eflerne ricercato , in feguito (blamente di alcu- 
ne rimoftranze , che gli erano fiate fatte contro i Li- 
bri Liturgici di quelle chiefe, che fi volevano fuppor- 
* ittprmf.a re pieni di errori , e fpecialmente infetti della erefia di 
id.Mijr*i.i.%. Felice, e d'Elipaudo « , fpedl un fuo legato al Re-» 
don Ordogno con ordine di efaminare diligentemente 
quei libri , e di portarli quindi a venerare in fuo nome 
la tomba dell'ApoftoIo s. Giacomo a Compoftella . Efc- 
guì il legato pontifìcio la comrniflìone , e ricevuto col- 
le maggiori dimoftrazioni di onore dal Re Ordogno, e 
da Sifenando di Compoftella, fudecifo: che fi raande- 
rebbono a Roma i mentovati libri , ne* quali fi conte- 
neva la Liturgia fecondo il rito mozzarabo. Di fatto 
nel ritornar che fece in Italia il Legato Pontificio , fu 
accompagnato da alcuni ambafeiatori di Ordogno , i 
quali iufieme con alcuni preziofi regali deftinati per la 
chiefa di s. Pietro , portarono al fanto Padre i fuddet- 
ti libri , che dopo un maturo , e diligente efame furono 
ritrovati immuni da ogni errore . I Legati Rcgii lieti 
per la felice nuova , che dovevano riportare al loro 
Sovrano , fe ne ritornarono in Ifpagna, portando feco una 
a ckfn. hn. g ran quantità di altri volumi che avevano acquiftati 
jT'ìm/Va C '"* i° Roma, e de' quali fearfeggiavano aflài i Fedeli del- 
A — le loro provincie * • 

&c ,n < l ucfto medefimo anno 9 l 9* H Rc d ' Navarra 

Lxxvirr. Sancio ©ppreflò dal pefo degli anni , e non potendo 
Vicende deh*' più reggere alle fatiche della campagna , rinunziò al 
*oT, M pd* fuo Fi S liu o l0 D- il ballon militare, e riferban- 

gio*. '* * doli il governo politico dello ftato fi ritirò nel mona- 
ftero di Leyra, ove terminò di vivere Tanno ©2ó\ 11 
Re di Cordova Abdcramo , vedendo uu giovane alla-. 

te- 
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tetta delle truppe , fi lufingò di poterli rifare delle mol- Anh. 920. 
te perdite , che avea (offerte negli anni feorfi j ed aven- & c . 
do merlò infieme un efercito de' più nuraerofi, Io fe- 
ce marciare contro la provincia di Rio/a , e contro la 
Navarra , ed ebbe fi favorevole la fortuna , ebe quan- 
tunque fi follerò unite le forze del Re di Leone Or* 
dogno a quelle di Garzia , potè ottenerne una com- 
piuta vittoria , e prendere porTcflo di molte piazze , e 
città. Nel tempo di quella battaglia recarono prigio- 
nieri due vefeovi , Dulcidio di Salamanca , ed Ermogio 
. di Tuy , e furono trafportati a Cordova . La loro for- 
te farebbe fiata affai infelice , fc le fegnalate vittorie , 
che nel!' anno feguente 022. riportarono i due Re di 
Navarra , e di Leone , non aveflèro alquanto abbaflata 
l'alterigia d'Abdcramo , e non Io averterò indotto a per- 
metterne il rifeatto • Ma poiché in quefto contratto 
ebbe il barbaro principe in ortaggio fino all'intiero pa- 
gamento un nipote del vefeovo JErmogio per nomo 
Pelagio , il mufulmano furore andò a cadere fopra que- 
fto tenero , ed innocente fanciullo . Abderamo tentò tut- 
te le ftrade , per indurlo ad abiurare la Fede , e ad 
acconfentire alle fue voglie impure. Ma non ne avendo 
avuta ( che una negativa la più collante , e la più ri- 
foluta , comandò che il fuo tenero , ed innocente corpo 
forte mefiò in pezzi . Cosi la fua bell'anima colla dop- 
pia corona della fede, e della purità fe ne volò al cie- 
lo a'if. di Giugno dell'amo 015. e nel tredicennio dell* 
età fua . Due anni prima circa il mefe di Settembre 
avea cefsatodi vivere il Re di Leone D. Ordogno , ce- 
lebre ugualmente per la fua pietà, e pel fuo valor 
militare , e gli era fucceduto il fuo fratello Fioila li. 
cui gli fiorici della Spagna ci rapprefentano per ua_* 
uomo il più feroce, e il più crudele , che per fortuna 
dello fiato f u rapito dalla morte dopo un anno , e un 
mefe di regno , ed ebbe per fuccefsore il fuo nipote 
Alfonfo IV. figliuolo del defonto Ordogno , del quale 
avremo oc canone di parlare altra volta . 

Ft Da 
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Asm. ozo» Da quanto abbiamo accennato fi può facilmente-» 
& c . rilevare , che confervandofì tuttavia nella Spagna il fi- 
hxxix. ftema politico di governo , i vefeovi mentre erano gran- 

SìnoiodiCP. fai regno, marciavano colle truppe alla guerra , e 
fi erano uniformati all' univerfale co 11 urne, o abufo, che 
regnava in tutte le provincie dell'Occidente • I vefeo- 
vi dell'Oriente erano immuni da quefto e da altri limili 
difordini prodotti in quefte noftre provincie dal governo 
barbarico : ma non per quefto dovevano gloriarli , quali 
che foire più felice la loro forte . Oltre il giogo de' 
Saraceni , fotto il quale gemevano i patriarcati d' Alef» , 
fandria , d* Antiochia , e di Gerufafeme , le chiefe fot- 
topofte alla cattedra di Coftantinopoli non fapendo go- 
dere di una ftabile pace , erano in continue funefte vi- 
cende . Abbiamo parlato dello feifma , che era nato 
nella regia città in occafione delle quarte nozze cele- 
brate dal defonto Augufto Leone, ed abbiamo veduto 
il patriarca Niccolò riflabilito fn quel trono . Perfeve- 
rando elfo ne'fuoi fentimenti di rigore , non folaraentc^ 
aveva avuto il piacere di veder cacciata dal palazzo 
dell' Augufto AleflTaudro la madre del piccolo Augufto 
Coftantino Porfirogeneta , cioè quella ftefla Zoe , dalia 
quale erano derivate le fue vicende : ma avendo la San- 
ta Sede per mezzo de' fuoi legati dichiarato efferfi po- 
tuto difpenfare Y Augufto Leone dal rigore della di- 
fciplina della chiefa orientale , e dichiarato legittimo 
quel fuo matrimonio , fembra che egli Niccolò proce- 
de ile tant' oltre fino a fepararfi dalla comunione del 
iV d fanto Padre, e a togliere il fuo nome dai facri Dittici . 
Dopo la morte dì Aleftandro rientrata Zoe nel palaz- 
zo, egli ne fu immediatamente allontanato, nevi eb- 
be accetto fino a tanto , che per le nuove rivoluzioni 
della Corte non ne fu di nuovo cacciata Zoe ai i?. d'A- 
prile dell'anno 010. e non fu per fempre rinchiufa io 
OD monaftero . Dichiarato quindi Augufto Romano Le- 
capeno nel feguente mefe di Decembre , ed all'unto al- 
la medefima dignità nella nrolììma fetta di Pentccofte 

il 
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Il fuo figliuolo Criftoforo , il patriarca Niccolò tornò Ann. 910. 
ad e (fere a m me fio nel configlio di flato , e coll'appog- & c# 
gio del novello Augufto Romano gli riufcl di far trat- 
tare di nuovo in un Sinodo la caufa , e la validità del 
più volte mentovato matrimonio , e di procurare la pa- 
ce , e la tranquillità di quella chiefa» 1 Greci che ave- 
vano mutata la difciplina ecclcfiaftica , per accordare a 
chierici la libertà di contrarre il matrimonio , c a'pre- 
ti la permiflìone di farne ufo , fi mantenevano coftan- 
temente tenaci dell' antico rigore della loro chiefa ri- 
guardo a'Iaici . Confiderando eflì le fecoudc nozze come 
effetto di una troppo fmoderata libidine , non le fape- 
vano permettere , che a condizione di obbligare i con* 
traenti a fottoporfi alla penitenza . Animato adunque^ 
da quefto fpirito il patriarca Niccolò , e i vefeovi che 
con elio fi adunarono in Coftantinopoli nel mefe di Lu- 
glio di queft' anno 920. per trattare efpreffamcnte que- 
lla caufa , nel decreto di unione , che vi pubblicarono , 
proibirono cfpreflamente il congiungerfi in matrimonio 
per la quarta volta fotto pena di feomunica fino a tan- 
to , che i contraenti non fi feparafiero dal loro illecito 
commercio . Riguardo alle terze nozze , poiché non fi 
poteva dubitare , che non foflero permeile da' facri ca- 
noni , fi giudicò in quello Sinodo di accrefeere foltanto 
la penitenza , che era loro dovuta , perciò fe il con- 
traente era giunto all'età di quarantanni , e non avea 
avuti figliuoli delle due prime mogli , fi condannò ad 
clic re privato della comunione per lo fpazio di cinque 
anni , e dopo quefto tempo gli venne conceduto il par- 
tecipare deMivini mifteri una fola volta l'anno per Paf- 
qua dopo il digiuno e la penitenza della quarefima , 
offervando nello fteffo tempo , che quefta indulgenza 
non fi potrebbe ufare a chi voleffe contrarre il terzo 
matrimonio in età di quaranta anni , quando avelie già 
avuti più figliuoli . Che fe quefto tale contraente non 
avelie che trenta anni , non farà fottopofto che a quat- 
tro anni di penitenza , dopo i quali potrà cITcrc parteci- 
pe 
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Akk. oio. pC dcI '* ^* v * na menla nc,le tre fcftc di Pafqua , dell* 
* Attutita , e di Natale , folennità , che venivano prece- 
dute da' pubblici digiuni • Negli altri cafì lafciarono nel 
loro (iato le penitenze , che erano già fiate tiriate da' 
facri Canoni , oflervando foltanto , che quando le fe- 
conde , e terze uozze v annero accompagnate da qual- 
che circoftauza aggravante , dovrebbono eirere riguar- 
date come tante fornicazioni , e perciò farebbono fot- 
topofti i contraenti a fette anni di penitenza , dentro 

t »UHjtSuf c l ual tcrrainc n °n potrebbono ricevere la comunio- 
Thm.*d cobcìi. ne, che in pericolo di morte imminente » . 
T, m .i. t .iio 7 . Quantunque in quello decreto non fi parli d'alcun 
altra determinazione di quello Sinodo , con tutto ciò 
dalla lettera , che dal medefimo patriarca Niccolò fu 
quindi ferina al fommo Pontefice Giovanni , fi rileva 
etterfi parimente decifo : che la difpenfa conceduta—» 
air Augufto Leone di legittimare il fuo quarto matri- 
monio , era fiata effetto del riguardo , che fi era avu- 
to alla fua particolar perfona , per evitare i difordini t 
che farebbono potuti derivare da una oftinata negati- 
va : e che fu determinato d' inferire di nuovo , fecondo 
l'antica confuetudine il nome del fommo Pontefice ne' 
Dittici della cbiefa di Coftantinopoli , e di recitarlo 
infierae con quello del Patriarca . Tutti quelli atti , 
che dimoflrano e Me r fi il Patriarca Niccolò lafciato tra» 
fportare dai fuo mal regolato zelo fino a rompere la 
comunioue colla Chiefa Romana , fi fecero di contai - 
fo dell'Augurio, il quale volendo che fi toglierle que- 
flo fcandolo dalla Chiefa , e che fi riftabilifse la dovu- 
ta concordia , e fubordinazionc al fanto Padre , dopo 
Ja celebrazione di quello Sinodo , deputò fuo Legato 
apprettò la fama Sede Bafilio Protofpatario , affiue di 
ristabilire quella defiderata unione . Non abbiamo Ie_s 
lettere , che gli furono congegnate dall' Jmperadore : 
ma fi conferva ancora quella , che fu in quella occa- 
fione fpedita al fanto Padre dal Patriarca Niccolò, nel- 
la quale cfpolti i fatti , che fi fono narrati , fi prega 

fua 
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Aia Santità a dar mano a qucft' opera di Religione , ed Amm. pio. 

a fpedire a Còftantinopoli , per confermare maggiormen» & c , 
tequefta pace, o il vefeovo Giovanni perfonaggio , che 
quanto era noto in quelle pani , altrettanto è ignoto 

a noi , o alcun altro foggetto di fimi! carattere z . i i/ia- M* 

Non abbiamo ulterior notizia di quefto affare , ma f ar ** m 

da un'altra lettera del patriarca Niccolò fcritta a Si- lxxx. 

meone Re de' Bulgari fi rileva : che furono realmcn- Legaiione «iti 

S P 4 P j| 

te fpediti dal fanto Padre alcuni Legati a Coftantino- Rtdc'B u ij«i, 
poli, e che quefti avevano ordine di quindi trasferirli 
alla corte di quel principe , per indurlo a far la pace 
coll'Augufto. I due vefeovi Tcofilatto , e Caro erano 
i foggetti deftinati dal Papa a condurre a fine quefta 
gloriofa imprefa. Avendo eflì di fatto pienamente ri- 
conciliati gl'animi d'ambedue i partiti, riabilita una 
perfetta unione colla fanta Sede , e tolta ogni ombra 
di feifma , fi erano determinati a pattare alla corte del 
Re de'Bulgari , per recapitare le altre lettere confegna- 
te loro dal (amo Padre . Ma poiché il patriarca Nic- 
colò avea intefo 3 che quefto principe nulla curando il 
diritto delle genti , non avrebbe avuto difficoltà di arre- 
ftaTgli , e di rinchiudergli nelle pubbliche carceri ; (li- 
mò miglior configlio di fpedire a quel principe la let- 
tera di fua Santità , accompagnata da un fuo foglio , 
nel quale gli diede avvifo della venuta de* fuddetti Le- 
gati , della perfetta unione , che per loro mezzo fi 
era riabilita tra la fanta Sede , e la chiefa di Cò- 
ftantinopoli , dell'ordine pontificio, che elfi Legati a- 
vevano di portarli alla fua corte , e del motivo pel 
quale gli avea diftolti dall' intraprendere quefto viag- 
gio . Finalmente dimoftrandogli la paterna follccitudi- 
ne , che ufava verfo di elfo , lo prega a ben guardarti 
dal difprezzarc le ammonizioni del fucceflòr di s. Pie- 
tro , a rifolvcrfi finalmente ad afcoltare i configli di pa- 
ce , ad indirizzare le fue rifpofte ad eflò, c all'Impct 
radore , e non al Senato, appretto il quale non rifede- 
va l'autorità di far la pace, c la guerra, e a deter- 

miua- 
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Aww. 920. minarc » mezzi co'quali vorrebbe ftabilire la tanto fo- 
to, fibrata concordia 1 . Se quella lettera fu fcritta , co- 
x w.tdann. me fembra vcrifimile, prima dell'anno 923. egli è ccr- 
to che non produffe alcun effetto , fapendofi dagli Ifto- 
rici Bizantini , che i due principi non fecero la pace 
fe non dopo che Simeone fi era portato nel fuddetto 
anno ad aircdiare la regia città di Collant inopoli . Que- 
llo principe mori nel 927. nò ben s* intende come-» 
avendo elio , e il fuo fuccclTore Pietro ricevuta la co* 
* Jbw. A*, rona reale dalla fama Sede », potette Niccolò nella men- 
xpifl ■** 1™,'. tovata lettera adoprare efpreflioni tali, che dimoftra- 
*n. ni. vano C flp crc j a B u |g ar i a j nc hifa nel fuo patriarcato fe- 
condo le pretenfioni de' fuoì anteceffori , e contro i di- 
ritti del Romano Pontefice. 
Lxxxi ^ mc dcfìmo patriarca Niccolò abbiamo due al- 

Convcrfiono» tre lettere intereflTanti , che dal Padre degli Ecclcfia- 
dc°n Armeni . fti c j Annali fono fiate inferite nella fua grand'Opera . So- 
no ambedue fenza data , e la prima è diretta ad un prin- 
cipe dell* Armenia . Si è parlato altrove della conver- 
lìone , che Fozio fi pregiava d' aver fatta di quelli po- 
poli . Ora apprendiamo , che realmente mentre quell'uo- 
mo impoftorc , c maligno fedeva fulla cattedra di Co- 
ftantinopoli , fi era procurata queft' opera di criftiana 
carità : ma che erano riufeiti vani tutti gli sforzi di 
chi non doveva effere naturalmente animato , che da 
un fine meno retto di vana gloria : che prefentemente 
quello principe delf Armenia il cui nome s' ignora , 
fece intendere al patriarca Niccolò di effere difpofta 
ad abbracciare quella fede , che fi profellava da i cat- 
tolici : e che quelli pieno di allegrezza per una nuo- 
va cotanto faufta gli fc riffe la citata lettera per folle- 
ci tarlo a fpedirc prontamente a Cofìantinopoli un Sog- 
getto di fpirito , e di pietà , che poterle edere illruito 
ne' dogmi del vangelo , c quindi confacrato vefeovo de- 
gli Armeni. L'altra lettera fi dice diretta al principe^ 
de'Saraceni , cioè al Califo : da effa apprendiamo , che 
i panati Augufti avevano conceduta a' Mufulmani una 

Mo- 
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Mofchea dentro la città di Coftantinopoli , e che cflcn- Amn. 020". 
dofi fparfa \oce , che 1' Jmperadore T aveflTc fatta de- £ c> 
molire , e che avclfc corretti tutti i Saraceni # che 
dimoravano nella regia città , ad abbracciare le leggi 
del Vangelo , il Cali fo lenza informarli della verità 
del fatto, era montato in furore, ed aveva ordinato » 
che fi demoliflèro tutte le chiefe de'Criftiani , che fi 
ritrovavano nell'ampiezza de' fuoi domini. In feguito 
adunque di quefti fatti il Patriarca Niccolò fcrifTe a_. 
quel principe la mentovata lettera , affine di pregarlo 
a non volere per un falfo fuppofto , perfeguitare contro 
il diritto delle genti tante perfone , cui aveva obbliga- 
ta la fua protezione , uè macchiare con un atto il 
più iudegno quella gloria , che fi era acquiftata con tan- 
te imprefe . Non abbiamo altre notizie intere/Tanti del- 
le getta del Patriarca Niccolò , che mori a' 28. di Mag- 
gio dell* anno 92?. lotto il qua] giorno è fiato pollo il 
fuo nome ne* Mcnei de' Greci . 

Seguitavano frattanto nell'Occidente le calamità lxxxii. 
cagionate parte dalle guerre civili, e parte dalle feor- CtaftdrUW- 
rerie de' barbari: e i funefti effetti , che andavano per 00 ^U'** 
ordinario a cadere fulle chiefe , obbligavano il fommo 
Pontefice a (tendere di tanto in tanto verfo di efle le 
fue paterne follecitudini . Abbiamo veduto , che nella 
creaz one d» Corrado Re di Germania , la Lorena prc- 
ftò ubbidienza a Carlo il femplice Re di Francia . Sem- 
bra che in quelli tempi foflero inforte alcune contefe 
pel pofieflò di quelle Provincie ira quello principe , 
ed Enrico fucceduto a Corrado nel regno di Germania ; 
e che Gisleberto, il quale vi manteneva il fuoco della 
difeordia fotte a flirtilo dal fuo favore • Almeno fappia- 
, mo , che eftendo morto nel 020. Stefano di Liegi , 
Carlo offrì da principio quefto vefeovado ad llduino 
chierico della medefima chiefa: ma continuando tutta- 
via le interne difsenfioni dello fiato , poiché quelli fi 
gettò nel partito di Gisleberto , che credeva il più for- 
te, Carlo nominò vefeovo Richerio Abate di Prumia , 
che fu chieflo dal popolo , ed eletto a quefta dignità 
Continoli, da 
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Ank.ozoT da una R«c del clero . Fa d' uopo credere ,* che il 
Scc. partito di Enrico , e di Gisleberto fofse in realtà il più 
forte ; mentre Ilduino efsendoG appropriato il teforo 
della chiefa di Liegi , ed avendo a forza di regali ac- 
quiflato il favore di Enrico, e de' Grandi del regno, 
quello principe indufse col terrore delle fue minacco 
Erimanno di Colonia a confacrarlo vefeovo di quella 
chiefa . Ma egli non vi s* intrufe , che per efserne il 
. tiranno . Le ricchezze della menfa epifcopale non bada- 
vano per fupplirc alla grandiofità de' fuoi regali , e per 
mantenerli in pofsefso di una dignità , che uon gli era 
dovuta . Perciò mife le mani fopra i beni de' fudditi » 
e giunfe perfino a dare il facco al real palazzo di 
Aix-Ia-Chapelle , per quindi confegnare a'neraici di Car- 
lo quelle molte ricchezze , che vi erano fiate adunate 
da 1 fuoi predecefsori . Tanti difordini obbligarono il po- 
polo , e il clero di Liegi , ad aver ricorfo alla giuili- 
zia del principe, il quale doppiamente oftefo, e dalla 
intrufìone d' Ilduino , e da' molti fuoi attentati , e dall' 
efsere ftato efclufo quel Richerio , che da efso era fla- 
to nominato alla dignità occupata da cottili , adunò 
un' afsemblea di fedici vefcovi.e di alcuni conti , e mar- 
cheli , nella quale efaminata la gravezza delle colpo 
commefse da Ilduino , la violazione del giuramento di 
fedeltà a lui preftato , la fua intrufione nella cattedra 
di Liegi col favore del Re Enrico , e di Gisleberto , 
1* ufurpazione del teforo di quella chiefa , e delle ricche 
fuppellettili del palazzo d' A i x - la-C hape 11 e , e finalmen- 
te il furto , e la rapina da efso fatta de' beni , e delle 
foftanze de' fuoi fudditi , fu feomunicato ; e infieme fa 
decito , che fi procede «Te alla confacrazione dell'Abate 
Richerio. In feguito di quella fentenza Carlo feri/Te 
una circolare a tutti i vefeovi de* fuoi dati , nella qua* 
le efpofto quanto fi è finora narrato , eccitò il loro ze- 
lo, affinchè per la fedeltà ad eflò giurata, e pel loro 
carattere , penfalTero a rimediare prontamente a difordi- 

t T*m. xt. n j cotanto gravi 1 . 

fZ'S.ck*.». La protezione di Enrico procuratali da Ilduino 

dove- 
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doveva rendere quefta cau fa di più difficile fucce fio . Il Ann. 910. 
perei è non contento Carlo di quelli ordini da cflb fpe- & c . 
diti, fcriffe ancora all' Augufto Berengario , pregandolo 
ad interporfi appreffo il fanto Padre , affinchè avvocaf- 
Te a fé quefta caufa , e colla Tua definitiva Temenza 
poneffe fine a'difordini di quella cbiefa . Le rapprefen- 
tanze di Berengario moflero di fatto il fommo Ponte* 
fìce a prenderli a petto P affare , ed a feri vere pronta- . 
mente una lettera ad Erimanno di Colonia , per inti- 
margli di portarfi a Roma inficine con Ilduiuo , e Ri- 
cherio , per intervenire ad un Sinodo , che fi farebbe 
celebrato nel profilino mefe di Ottobre , o in cafo di 
loro tardanza al principio di -Aprile , per decidere fin- 
forta controversa 1 . Scritte ancora il fanto Padre nel- t ;^. r ^. 7 8 4 , 
lo ftefTo tempo al Re Carlo per dargli avvifo delle rap- 
prefentanze fattegli in foo nome dall' Augufto Beren- 
gario , dell' ordine da eflo fpedito ad Erimanno di Co 
Ionia , e del difpiacere , che avea provato nelP inten 
dtre le colpe d' llduino , la viltà di Erimanno , e la vio 
J azione dell'antica confuetudine, fecondo la quale nef- 
funo poteva efsere confacrato vefeovo , fe alla richie- 
da del popolo, e alla elezione del clero , non fi aggiu- 
gneva P ordine del Sovrano * . Nel fine di quefta Iet- *W*Hg49f 
tera lo avverti di avere col confenlo di Berengario Co- 
municato un certo Uberto , che focheggiava i beni 
della chiefa Romana . 

Erimanno ricevuta la lettera del fanto Padre ne 
intimò P ordine ad llduino , e a Richerio ; ma iioil* 
potè trasferirli in perfona a Roma a cagione di mia 
infermità, che gli fopravenne . llduino , e Richerio 
ubbidirono : ma il primo arrivato a Roma , vedendo 
che le cabale , e i raggiri a nulla avrebbono potuto 
ftrvirgli , occultamente fe ne fuggi j onde il fanto Fa- 
dre dopo d'averlo depoflo, e feomunicato, confacrò ve- 
feovo Richerio, e di più gli conferi il Pallio , del qua- 
le nefliino dc'fuoi antecessori era ftato decorato. Go- 
vernò quello nuovo vefeovo Ja chiefa di Liegi per lo 
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AKw.920. ficaio di vcntidue anni , nel qual tempo promofse ì 
& c# vantaggi temporali della medefima , e gli ftudi nel- 
la Badia di Lobcs , che dipendeva dal vefeovo , ma 
nello ftefso tempo permife la decadenza della difcipli- 
na monadica , e fpecialmente fece venali tutte le cari- 
ìChron iAUn. che , che dipendevano da quella celebre Badia * • 

^SqJi Mentre quefto affare era nel fuo maggior bollore , 

Sinodi deiijL* CI °è nel 92 1. Erveo di Rems ad iftanza del medefimo 
Francia > e del. Re Carlo avea celebrato un Sinodo , nel quale era fia- 
la Germiau. tQ a f so j uto dalla feomuuica un certo Erlebaldo , cho 
avea ccfsato di vivere legato da* nodi dell' ecclefiaftica 
cenfura , volendoli con quefta canonica afsoluzionc che 
potefse godere il frutto, o almeno Pcfterno ouore di 
quei fuffragi , che fi fanno a i defonti nella comunione 
a Tom. X/. della Chiefa • . Non guari dopo la celebrazione di que- 
ntne. ? ag.t9A, fto Sinodo , cioè a'duc di Luglio dell'anno feguente 922. 

cefsò di vivere il medefimo Erveo dopo d' aver occu- 
pata la Cattedra di Rems per lo fpazio di ventidue an- 
ni , ed ebbe per fuccefsore in quefta dignità Se ulto ar- 
cidiacono della medefima chiefa , personaggio verfato 
negli ftudi non meno facri , che profani J . Non mol- 
i riti. chn. l0 p r , m a di quefto tempo fi era riftabilita la concor- 
sa <riì dia. e la pace , tra i due principi Carlo di Francia, ed 
Enrico di Germania , e fi era ne' primi meli di queft* 
anno celebrato di loro coraun confenfo un Sinodo a_» 
Coblents , al quale erano intervenuti i due metropoli- 
tani Ermanno di Colonia , ed Erigerò di Magonza , co* 
vefeovi di Virsburg , di Minden , d'Ofnabruc , di Worms, 
di Strasburg , e di Paderbona • Si era in efso proibito 
di contrarre il matrimonio tra parenti fino al fefto gra- 
do , e a' laici di appropriarli le decime delle chtefe di 
loro gius padronato , e di vendere in ifchiavo un cri* 
ftiano , e fi era ordinato , che i monaci colle loro coie- 
fe fofsero in tutto fottopofti a* vefeovi , nelle cui dio- 

Tet». xi ccfi crano ftabi,ili 4 • Su 8 1 ' impedimenti del matrimo» 
ci w .^. 7 p$.' nio fi era ftabilito ancora un canone in un altro Sinodo, 
che era fato celebrato Tanno ciò*, ad Altaim nella 

Ba- 
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Baviera inferiore fotto il regno di Corrado- , e in eflo Ann. pio. 
fi era detcrminato, che una femmina rea di adulterio do- & c . 
po la morte del marito non potefse congiungerfi in 
matrimonio. colla perfona complice del fuo misfatto. 
Due Sinodi d'Altaim fono conofeiuti da' moderni Col- 
lettori uno del pio', e P altro del 022. Ad ambedue 
prefedè un Legato del fommo Pontefice Giovanni , uno 
de' quali fi chiamava Umilmente Giovanni , c P altro 
Pietro . Ma i canoni di quelli Sinodi non fi pofsono 
fcparare , e noi foltanto ofserveremo che in elfi fi 
proibilce a'vefcovi il comunicare colle perfone feomu- 
nicate , e fi fofpendono dalla celebrazione della mefsa 
quei prelati , che non erano intervenuti a quello Sino- 
do fino a tanto, che non avranno renduto ragione del- 
la loro mancanza al fanto Padre 1 . xT#«.x/.cw. 

L'unione fatta tra Carlo , ed Enrico non potè prò- m*S'tmL^I 
durre quegli effetti , che dal primo fi faranno defide- s»nUm. 
rati per la perfidia de'fuoi fudditi , che non guari do- MoSdlCuto 
po fe gli ribellarono , e pofero fui trono il Duca Ro- ilfempik*. 
bcrto figliuolo di Roberto il forte , e fratello del de- 
Tonto Re Odone. Egli fu folennemente confacrato a_, 
Rems l' ultimo giorno di Giugno dell' anno 922. da 
Erveo , che tre giorni dopo cefsò di vivere . Ma aven- 
do potuto Carlo col foccorfo de'graudi dell' Aquitania 
dargli una battaglia nell'anno feguente prefso a Soifsons , 
reftò uccifo fui campo vittima della fua ftefsa perfidia, 
ed ambizione . Carlo non potè per altro profittare di 
quello vantaggio , perchè Ugone figliuolo del defonto 
Roberto avendo fofìenuto con un coraggio incredibile 
le fue truppe , che cominciavano a piegare , lo coltriti- 
fe a darfi alla fuga , e quindi colloco fui trono di Fran- 
cia il fuo cognato Ridolfo Duca della Borgogna , diffe- 
rente dall'altro Ridolfo 3 che in quefto tempo gover- 
nava col titolo di Re la Borgogna Transjurana . Fu 
qucfti confacrato nella Chiefa di s. Medardo di Soifsons, 
a* tredici di Luglio di queft* anno 022, da Vautario di 
Scns . Carlo non guari dopo lafciatofi ingannare dal- 
la 
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Ann. oio. ,a perfidi* d' Erbcrto conte di Vermandoii fu rinferra- 
£ c> to in Cartel Teodorico , ove terminò miferamente i 
fuoi giorni . La Tua moglie Ogiva figliuola d' Eduardo 
I. Re d'Inghilterra non fu che troppo avventurofa nel 
poterli rifugiare appretto il fuo genitore , efottrarre 
dall' ultimo eccidio quel fuo figliuolo Ludovico di foli 
tre anni di età > che eflendo quindi falito fui trono de* 
fuoi maggiori fu chiamato il Trafmarino . Dopo la fa- 
mofa battaglia di SoiiTons fu celebrato un Sinodo a Rems 
nel quale fu ftabiiita la penitenza , cui farebbono fogget- 
ti tutti coloro , che in e(Ta avevano avuto parte . E il 
riduce a molti digiuni, che fi dovevano fare in pane, 
ed acqua tre volte la fettimana per Io fpazio di tre 
Quarefime , tutti i Venerdì che cadono nel termine di 
tre anni , ed altri avanti le due fede di s. Giovanni 
Battifta , e di Natale . Ma fi oflerva , che ne faranno 
difpenfati in tempo d'infermità , o di qualche fpedizio- 
ne , o di una feda foienne , che cada in alcuno di 
quei giorni , e che potranno compenfarvi colle limoli- 

lT**-/T7 Cene» - 

lxxxv. Berengario non fu nell'Italia più felice di quello 

itoluSrfX chc cra ftato nc,,a Pra»cia Carlo il femplice . Poiché 
e Jmperadore! V ufo df quelli tempi portava , ficcome abbiamo veduto 
nella teftè mentovata lettera del fommo Pontefice Gio- 
vanni , che non fi confacrafle alcun vefeovo fenza l'ef- 
preflo confenfo della corte : così oltre la confuetudinc* 
da noi accennata , che il principe in fegno del fuo af- 
fé ufo prefentafie al nuovo eletto il battone paftoralc , 
fi era introdotto ancora 1' abufo , che quelli nuovi vc- 
feovi , paga fiero una fomma confidcrabile di danaro al 
regio erario. Quefto abufo era già ftato meflò dagl' Ira- 
peradori d'Oriente, quando pretendevano di conlerma- 
re l'elezione de' fommi Poutefici , e la chiefa Romana 
n'era (lata liberata dalla religiofa pietà di Coftaotino 
Pogonato . £ (Tendo adunque in quefti tempi reftata va- 
cante la chiefa di Milano per la morte di Gariberto , 
il fuccefifore di cuo Lamberto fu coudannato a pagare 

aBc- 
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f Berengario quella fomraa , che fi pagava da chi era Amn. 910. 
deftinato ad occupare qualche pubblico uffizio della cor- 
te . Offefo di quella cftorfionc fi uni in una congiura 
con Adalberto Marc hd e d' Ivrea , e con due altri gran* 
di Odelrico , e Gilberto , e chiamò in Italia contro Be- 
rengario Ridolfo Re della Borgogna Transjurana , o fi a 
della Savoia , e del Paefe degli Svizzeri . I ribelli fu- 
rono forprefi da una mano di Ungari , che da Beren- 
gario furono loro fpediti contro . Ma ciò non ottante 
Ridolfo fu coronato Re d' Italia in Pavia , o fu la fi- 
ne dell'anno 021. o nel principio del feguente 1 . Be- t tivfr.mji, 
rengario reftò confinato nella atti di Verona, ed ef- j£*.«F.it« 
fendogli riufeito di mettere infieme un buon numero di * 
truppe volle tentare la forte delle armi , e nel di 29. 
di Luglio dell' anno 923. fi diede una battaglia decisi- 
va tra Piacenza , e il Borgo 9. Donnino , nella qualo 
dopo di eflerfi lafciata sfuggire la vittoria , che teneva 
già ficura tra le mani , reftò feonfitto feuza aver più 
forza di rilevarli \ e nel principio dell' anno feguente 
fu uccifo in Verona da' Tuoi fteflì fudditi , mentre di mez- 
za notte aflìftcva nella chiefa alla recita de' divini uffì- 
zi a . La pietà ^ la clemenza , e la giuftizia , che per a Vut m 
ordinario avevano formata la regola delle fue azioni , 
dovettero rendere più, fenfibilc , e più compaffionevole il 
fuo Iuttuofo , e tragico fine . Dopo la fua morte reftò va- 
cante l'Impero d'Occidente fino alla creazione d'Ot- 
tone I. che accadde nel 00*2. cioè per lo fpazio di 39. 
anni . 

Nel colmo delle fue difgrazie , e delle fue perdi- txxxvh - 
te , egli avea creduto di non potere in altra maniera iu°? ÌpI-u 2- 
riforgere , che chiamando gli Ungari in fuo foccorfo . Annu. 
Quefta rifoluzione propria di un' animo abbandonato 
alla difperazione , era ftata quella per r appunto , che 
aveva armate contro di elfo le fpade micidiali de'fuoi 
fudditi . Calati di fatto in Italia gli Ungari fono la_ 
condotta di un loro generale per nome Salardo , dopo 
d'avere ovunque portata la ftrage , e la deflazione 
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Ah». 910. fi pofero fotto le mura di Pavia , ed avendola prefa di 
£ C> affalto , a* dodici di Marzo del 824. la mifero a ferro» 
e a fuoco in maniera , che reftò affatto uguagliata al 
fuolo . Quarantatre chiefe Tettarono confumate dalle-* 
fiamme» e tra quelle il fuo vefeovo , col l'altro di Ver- 
celli ; e di tanti abitatori » fì dice • che non fopravi- 
veffero a quefta luttuola calamità , che fole dugento per- 
fone , le quali poterono rifeattare la loro vita , e le 
mura della diroccata città con quell'argento , che dilfo- 
• Frod.chn. terrarono dalle rovine * . Ridolfo nel tempo di quefta 
calamità fi trovava in Borgogna , ed eflendo non gua- 
ri dopo venuto in Italia , Pavia fu di nuovo rifabbrica- 
ta, e nel termine di pochi anni riforfe più bella, e_> 
più magnifica di prima . Ne' primi meli del fuo ritorno 
diede udienza agli ambafeiatori del Doge di Venezia, 
e confermò loro quei privilegi, o immunità , che era-, 
no fiate loro concedute da'fuoi predecelfori , e di più 
dichiarò, che avevano diritto di batter moneta , mentre 
% rW»r coftava , che i Dogi pel paflato ne avevano coniata • . 

■ Il Dandolo dal quale abbiamo quefta notizia par- 

Ann. 015. polare, ci fa fa pere che negli anni feorfi gli Ungari, 
v^vvir faccheggiarono la Moravia, e la Boemia , e ne uccifero 
MmModi» 1» Duca: e l'Autore della Vita di s. Viborada fcrive 
viboud*. che quell'anno 91 f. elfi fi fparfero nell' Alemagna , e 
nella Baviera , e venuti fino nella diocefi di Coftanza 
mettendo il tutto a ferro , e a fuoco , fecero morire 
con più colpi di feure la mentovata fanta Vergine , la 
quale fi era da più anni rinferrata in una piccola cella 
predo la chiefa di s. Magno del monaftero di s. Gallo , 
ove a fua i n fin u azione il fuo fratello Ottone avea già 
vcftito l'abito reltgiofo • Ella aveva predetta la venu- 
ta di quelli barbari , i mali, che avrebbono cagionato 
al paefe, e il martirio, che avrebbe ricevuto dalle lo- 
ro mani . Al loro arrivo efortando gli altri a metterli 
in lìcuro , fi difpofc al fuo felice tranfito , che accadde 
di fatto a' due di Maggio del fuddetto anno, nel qual 
giorno fi venera dalla Chiefa la fua memoria col tito- 
lo di Martire. Per 
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Per quanto barbari, c crudeli potettero eflTcre gli Aww.oif. 
tmgari , il loro flagello farebbe flato meno fenfibile al- &c. 
la mifera Italia , fe non forte ftato accompagnato dal- |f"jff^- 
le fpade di altri popoli , che fìmilmente pretendevano ,»£", 
di arricchirli colle Tue fpoglie . La Puglia , e la Cala- 
bria , oltre i Saraceni , fi trovava ancora qualche volta 
infettata dagli Sciavi , o Schiavoni ; e la Lombardia 
dopo di edere fiata lacerata dagli Ungari , doveva dar 
pafcolo alle truppe della Borgogna, della Provenza, e 
della Svevia . Ridolfo non poteva lungo tempo foftene- 
re l'autorità, e il titolo di Re d'Italia, fpecialmente 
rifedendo per ordinario nelle fue Provincie della Borgo- 
gna . Ugone Duca della Provenza da gran tempo afpi- 
rava a quctV onore , e gli rinfcl finalmente di confe- 
guirlo . iìgli era figliuolo del conte Teobaldo , e di Ber- 
ta nata dal facrilego commercio di Lottano con Val- 
drada , e per mezzo delia medefima femmina fua madre, 
che morì agli otto di Marzo di quell'anno 92?. fi 
trovò preparata la fìrada al trono. Liutprando che af- 
fomiglia tutte le Dame , delle quali ha avuto otcafio- 
ne di parlare nella fuaStoria , ad una Meffalina , ha trat- 
tato ella pure nella flefla maniera. Non vogliamo en- 
trare in quelli meriti: ma diremo foltanto , che dopo 
la morte del fuo primo marito Tcobaldo , fi congiunfe 
in matrimonio con Adalberto II. Duca di Tofcana , 
dal quale ebbe due figliuoli Guido , e Lamberto , ed 
una figlia per nome Hrmengarda , che era (lata prefu 
in feconde nozze da Adalberto marchefe d* Ivrea ; e che 
confeguentemente Ugone era fratello uterino di Guido , 
e di Lamberto Signori della Tofcana , e di Ermcngar- 
da , la quale in qualunque maniera ciò feguiiìc , gode- 
va di una fomma autorità nella Lombardia . Aflìcurato 
adunque della loro aflìftenza , venne in Italia per ma- 
re , e sbarcato a Pifa, vi ricevè immediatamente gli 
omaggi di quali tutti i Principi dell'Italia, che amava- 
no di ravvifare nella fua perfona un riftoratore del loro 
regno . Su quello rifieflò paflato a Pavia fu da' vefeovi , 
Continovi U R eda' 
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Ani*. 02f . c da* grandi eletto loro monarca, e quiudi fu corona- 
le, * to in Milano dall' arcivescovo Lamberto , che già era 
entrato nel partito di Ermengarda , e de' fuoi fratelli. 
Ridolfo in quefta improvvifa mutazione di fortuna ri- 
corfe al fuo fuocero Burcardo Duca della Svevia , il 
quale calò di fatto in Italia alla teda di un buon cor- 
po di truppe : ma e(Tendo ftato qnefti uccifo prelTò le 
mura di Novara , dovè deporre per fempre il penficro 
di ricuperare il regno perduto . 
txxm. Quando Ugone giunfe a Pifa tra i Signori, che-» 

Morte di àio- furono a complimentarlo fopra il fuo felice arrivo, fi 
v erano trovati ancora i Legati del fommo Pontefice Gio- 
vanni . LMntereire che la chiefa Romana dovea pren- 
dere negli affari politici dell* Italia , lo indugerò anco- 
ra a portarfi in perfona a Mantova , ove fi abboccò col 
medefimo Principe , e fece con efib un trattato , del 

i LutfranMi. quale 1,011 abbiamo alcuna particolar notizia 1 . 11 Mu- 

3. c4/>. 4. ratori ha creduto , che egli facefte quefto palio , per ab- 
battere la portanza di Marozia , la quale avendo acqui- 
eta la Mole Adriana , o fia Cartel fant'Angelo , pre- 
tendeva di difporre , e di comandare a capriccio in Ro- 
ma . Quefta fuperba femmina eflendo mono il fuo primo 
marito il Duca di Camerino Alberico , del quale avea 
avuti due figliuoli Alberico , che vedremo principe di 
Roma, e Giovanni XI. fi congiunfe in matrimonio col 
Duca di Tofcana Guido . AfTicurata in tal maniera—» 
della protezione del nuovo Re d' Italia fratello del fuo 
fteflb marito , non folamente ebbe il coraggio di non 
curare i giudi riferimenti , e le rimoftranze del fanto 
Padre ; ma di più potè unitamente al fuo conforte for- 
mare il reo difegno di porre le facrileghe mani fopra l'un- 
to del Signore , fopra il Vicario di Crifto , fopra il capo 
della Chiefa , e fopra lo fte(To fuo Principe temporale, 
che nò doveva , nò poteva foffrire le fue ambiziofe , e 
tiranniche pretenfioni . Di fatto introdotti nel Palazzo 
Laterahenfe i fuoi fgherri , quefti dopo d'aver trucidato 
fotto gli occhi dello fteflo Pontefice il fuo fratello Pie- 
tro, 
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tro , raifcro le mani fopra la fua facra perfona , c Io Ahs 92 ; 
conduflero in una carcere , ove mori o di una violerà £ Cf 
ta afflizione di i pi ri r o , o foffocato con un cufeino. il 
Baronio che ha intieramente predato fede a Lintprando, 
non ha potuto trattenerli dal dimoftrare qualche com- 
piacenza del Tuo tragico fine . Ma il Muratori il quale 
ha faggiamentc rilevata la maldicenza di quello Scrit- 
tore , il quale ha adottate tutte le fa tire , e tutti i li- 
belli infamatori , che erano pubblicati in quei tempi , 
ha vendicato abbastanza I' onore di quello Pontefice , 
encomiato da Frodoardo fcrittore di quefti tempi 1 , e i zw?#m.rw. 
del cui zelo fanno fede le premure , che fi prefe per 
riftabilirela pace nella chiefa di Coftautinopoli , per in- 
durre i bulgari a deporre le armi , e perchè fi riftabi- 
liiì'e la difciplina ecclefiaftica nella Rezia: ove fpedldne 
fuoi Legati a prefedere a due Sinodi d'Altaim . La fua 
morte accadde fui fine di Giugno dell'anno 028. dopo 
che avea governata la Chiefa per lo fpazio di più di 
quattordici anni : nè altrimenti gli fuccedè Giovanni XI. 
come fcrivc Liutprando , ma Leone VI. il quale non 
fedè fulla cattedra di s. Pietro , che fette mefi , c al- 
cuni giorni . 

Poco prima di morire aveva Giovanni X. confer- XC 
mata l'elezione del nuovo Arcivefcovo di Rems . Seul- 2KJAIÌj" 
fo non avea goduta quefta dignità che tre anni, e citi- duo arcfafc» 
que giorni . Si fparfe voce , che gli fotte flato dato *° * Remi • 
il veleno d'ordine di quello fteflo Hrberto conte di Ver- 
mandois , che più d'ogni altro aveva contribuito alla 
fua elezione. Comunque ciò lolle , egli è certo, che 
quello conte appena ebbe avvifo della fua morte acca- 
duta Tanno 925* fi portò a Rems, accompagnato da 
Abbone di Soiflòns, e da Bovone di Chalon , ed ebbo 
il coraggio , e la maniera di far chiedere dal popolo , 
ed eleggere dal clero in nuovo Arcivefcovo un fuo fi- 
gliuolo per nome Ugo', che non oltrepatfava i cinque 
anni di età. Non gli fu difficile di far confermare per 
configlio di due vefeovi quell'elezione dal Re di Fran- 

R z eia 
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eia Ridolfo , e di fard deputare amminiftratore de i 
beni temporali di quella chiefa. Ma poiché quefto fat- 
to era contrario a tutte le leggi , ed affatto nuovo nel- 
la Chiefa , e non potendo eflo Ugo per la fua età ef- 
fcre confacrato , fi dovea deputare un* altro prelato a 
fare in quella chiefa le funzioni proprie del carattere 
cpifcopale , furono da e(To fpediti a Roma alcuni depu- 
tati della chiefa di Reras con Abbone di SoifTons , per 
chiedere al Pontefice Giovanili la conferma di quefta_j 
elezione , che fu ad elfi conceduta , e iufieme fu dcfti- 
nato il medefimo Abbone ad efercitare in Rems le fun- 
zioni cpifcopali 1 . Erberto avea procurata quefta ele- 
zione non tanto pel futuro vantaggio del fuo figliuolo , 
quanto per appropriarli prefentemente le rendite di quel- 
la chiefa . Erano quafi due fercoli , che i beni delle aba- 
zie , ed anche de' vefeovadi fi davano come in commen- 
da a' laici . Non fi era giammai penfato a deftinare al 
vefeovado alcuna perfona prima che ne fofle capace ; 
giacché fi prendevano i beni delle chiefe , fenza penfare 
a collocarvi un pallore, Eflendofi da molto tempo ri- 
mediato a quefto abufo , fi trovò quefta nuova manie- 
ra di eludere le leggi , e non farebbe ftato che troppo 
vantaggiofo alla Chiefa , che il fommo Pontefice non 
aveflV preftato orecchie alle rapprefentanze di Abbone, 
c de' deputati del clero di Rems. Ma Erberto avevaj 
una fi grande autorità nella Francia , che lo fteflo Ri- 
dolfo non poteva con efib contendere • 11 perchè aven- 
do elfo intimata queft' anno 927* un' afiemblea di ftato 
a Troslei nella dicceli di Rems, fu quefta tenuta con- 
tro lo ftefso divieto del Re , e in efTa un certo conte 
Erluino fi fottopofe alla pubblica penitenza , per avere 
aflòciata al fuo talamo una feconda femmina , mentre vi- 
veva tuttavia la fua prima conforte * . 

In quefto medefimo anno 027. efsendo reftata va- 
cante la chiefa di Metz per la morte del fuo vefeovo 
Vigerico , il Re di Germania Enrico volle contro le leg- 
£i della Chiefa, e fenza avere alcun riguardo allacle- 

zio- 
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Eione del clero , e del popolo promuovervi Bemionc , il J^T^iJ, 
quale dopo di efserc (Uto aleuti tempo canonico di Stra- 
sburg, fi era ritirato a condur vita folitaria fui monte 
Eccel vicino a Zuric . Prefe egli il nome di Benedet- 
to . Ma poiché i fuoi fanti coftumi lo refero odiofo al 
popolo di Metz , che fi chiamava anche offefo dellaj 
violenza di Enrico, formatafi contro del S. Vefcovo una 
fecreta congiura , fu improvvifamente arrecato , e mu- 
tilato d'alcune membra , ed indi gli furono eftratti gli 
occhi , onde fi vide in neceffità di rinunziare la fua__» 
Sede in un Sinodo , che fi tenne per quefta caufa a Dui- 
sburg fui Reno , nel quale furono feomunicati gli au- 
tori dell' efecrando misfatto» , e fu confacrato in nuo- , Tm. XI 
vo vefcovo Adalberone eletto dal clero, e dal popolo Cto.f-f.7ye. 
di quella chiefa . Quefto prelato rendè illuftre il fuo 
governo fpecialmentc per cfserfi applicato alla riforma 
de' monafteri della fua diocefi , per avervi introdotti de* 
monafci di vita efemplare in vece di quei chierici feco- 
lari , che fe ne erano impofsefsati , ed aver procurato, 
che Tientrafsero in pofsefso de' beni loro ufurpati* » 

Abbiamo più volte parlato della decadenza della xcri. 
regolar* ortervanza ne* monafteri fpecialmente della-. jfjjQm 
Francia , e della Germania , ed abbiamo veduto come 
erano circa feflram' anni da che per le irruzioni fpecial- 
mente de' Normanni quelle venerabili cafe erano reftà- 
te aflfatro defolate . Alcune di efle erano ftate abbat- 
tute , altre abbandonate , ed altre occupate da perfone 
del fecolo , o convertite in canoniche , come il mo- 
naftero di s. Martino diTours , nel quale prefentemen- 
te vivevano cento cinquanta canonici . La fondazione 
di Clngny aveva dato > per cosi dire, il primo moio a 
quefta tanto defiderata riforma , e Odone cui fu affida- 
to da s. Brunone queft? anno gzó. il uovemo di tre mo- 
nafteri di Clugny , di Maflay , e di Deols , la ridu(Te 
.al più alto punto di perfezione . Era quefti (tato col- 
locato nelT anno 808. fra i Canonici di s. Martino di 
Tours , e dopo d'aver dato iu quella comunità faggi 

dejU 
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Anw. 01*. della Tua umiltà > del Tuo difinterefle , della Tua peni* 
&c.' teoza , e de' Tuoi digiuni , non mangiando che una mcz- 
za libbra di paoe , e un pugno di fave il giorno ; o 
della Tua applicazione agli ftudj facri , era pallaio a 
Parigi , ove lì era collocato lotto la difciplina di Remi- 
gio monaco di s. Germano d'Auiìerre . Ritornato quio- 
di a Tours , ed infiammato dal defiderio di abbraccia- 
re la vita monadica , fi ritirò nel 900. nel monadero 
della fiaume fotto la condotta dell* abate Bcrnoue , il 
quale gli aiHdò immediatamente la fcuola del mona- 
fiero , lo fece pofeia ordinar facerdote da Turpionc di 
Limoges , e finalmente lo lafciò abate de' tre fuddetti 
monafteri • Nò s. Benedetto , nè alcuno di quei molti 
abati , che nello fpazio di più di quattro fccoU aveaj 
avuto l'ordine monadico , avea penfato a ltabilire una 
regolata unione fra più monafteri in maniera , che co- 
municando iufieme , aveflfero di loro iilituzionc un me- 
defimo fuperiore , che loro comandafse . Odone fu il 
primo a dare quello eferapio , avendo da ci so avuto la 
fua prima origine la Congregazione di Clugny , la prima 
di quante ne abbia avuto l'Ordine monadico , che ben 
predo fi avvide de' vantaggi fingo lari (limi , che queda 
idituzione apportava alla regolar difciplina , e alla con- 
fcrvazione della monadica osservanza , si pel foccorfo, 
che fcambicvolmente fi dovevano predare i monaderi, 
e sì perchè era più facile di fccglicrc da più monade- 
ri un uomo di zelo , e di prudenza , capace ed atto 
al governo, che ritrovarne uno in ogni comunità , che 
per di più fotse coftretto a prevaler»" in tutti gli uffi- 
zi dc'fuoi foli monaci di qualunque fpirito cflì fofsero. 
j C IIl. In quefta decadenza dell' Ordine monadico avreb- 

Kjm ta Re di be potuto contribuire al fuo ridabilimento una rifolu- 
Sj»ajoa. zione prefa dal Re di Leoue D. Alfonfo IV., fe non_» 
avcfse avuto quiudi la debolezza di cambiar fentimeu- 
to . Egli avea cominciato a regnare dopo la morte del 
fuo z o D. Froila nel 914. e non più che ire anni do- 
po , o per ciscre già ftanco 4elle iollecitudini del go- 

ver- 
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verno , o per ifpirito di volubilità rinunziò la Corona Ak*. p^f, 
al fuo fratello D. Ramiro , c fi ritirò nel monaftero di & Ct 
«. Facondo, ove veftl l'abito religiofo. Non avea paf- 
fato ancora un anno in quefto nuovo genere di vita , 
quando abbandonata la cocolla , e il chioftro 5 volle ri- 
tornare fui trono , e fi fece di nuovo riconofcere per 
fuo. Sovrano dal popolo di Leon . Ramiro alla nuova 
di quefto cambiamento del fratello fi mife prontamen- 
te alla tetta delle fue truppe , e fi portò all'afsedio di 
qucfta città, ed avendola efpugnata nelojo», condan- 
nò il fuo fratello Alfonfo a perdere gl'occhi , e ad una 
perpetua carcere , colla quale fentenza punì ancora i tre 
figliuoli di Froila fuoi cugini , che in quefto medefimo 
tempo fc gli erano ribellati 1 . r 0 ù!ì > * S ''** 

Quelle guerre civili non potevano efsere che fom- xciv. 
inamente pregiudiciali agi* intercfli della Spagna hi un YjjJJjJ* Jjjj 
tempo fpccialmcnte , nel quale i Fedeli dovevano fem- ohiiTérTa, e f"e 
pre tener pronte le armi per refiftere a' nemici delhu *d*6* 
Repubblica , e della Religione , ed in cui troppo fre- * 
quenti erano le rivoluzioni in ogni principato . In fat- 
ti anche Adelftano , che nel oxf. era fucceduto nel 
regno d' Inghilterra al fuo padre Eduardo I. lì trova- 
va per riguardo a' nemici edemi , cioè a' Normanni , 
o fia Danefi , in limili circoftanze , ed aveva parimente 
negli anni feorfi dovuto prendere le armi per opporli 
ad una ribellione , che fe gli era eccitata dentro i Tuoi 
Stati . Alfredo , che n'era il capo , fu prefo per tempo , 
ed avendo pretefo di poterli dimoftrare innocente , chie- 
fc di purgarli con un giuramento folenne , che avrebbe 
predato alla prefenza del fommo Pontefice . Adelftano 
lo fpedì adunque a Roma , e non avendo efso avuto 
orrore a commettere uno fpergiuro , non più che tre 
giorni dopo morì improvviftmente . 11 fommo Pontefice 
che era ancora Giovanni X* aveva ordinato , che il fuo 
corpo fofse tenuto come in depofito nella Scuola , o 
fia nel Collegio Inglefe , cioè nel luogo , ove è prefen- 
tementc lo fpedale di fanto Spirito , e ne avea data—. 

pane 
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Ann. $z<$. parte al Re Adelftano , il quale perdonandogli le fue 
&c. pafsate colpe , avea ordinato , che fofse fepetlito decen- 
temente , c che fofsero applicati i beni , che pofsedeva 
al monaftero ài Malraesbury con una carta di donazio- 
ne , dalla quale fi rileva quanto abbiamo efpofto. Que- 
llo Principe non ottante le continue guerre , che ebbe 
a foftenere contro i Danefi > contro i popoli di Galles , 
e contro Coftantino Re di Scozia , fi applicò ancora—* 
alla riforma dello Stato » e ne 1 primi anni del Tuo re- 
gno tenne un' afsemblea generale , nella quale col coti- 
lènfo de' Vefcovi , e de' Grandi furono ftabilite diverte 
Jeggi , che fole ballano a farci conofeere la grande au- 
torità , che avevano i vefcovi in queir ifola . tifi do- 
vevano foprantendere a quafi tutte le caufe civili , in- 
vigilare fopra la condotta de' refpettivi Magiftrati , o 
punirli in cafo di mancanza con una multa , che *e- 
uiva applicata alla loro menfa , ed avevano il diritto 
di batter moneta . In quelle leggi fi preferive a colo- 
ro , che dovevano cimentarli ad alcune di quelle pro- 
ve giudiciali , delle quali abbiamo parlato altrove , di 
difporvifi col pane eucariftico ; e lì comanda , che in 
ogni Collegiata Q cantino tutti i Venerdì cinquanta Sai- 
i Tom. X/. m j p cr j a f a j ute d c i r c f e de* fuoi Mmiftri 1 . 

- e — ' Frattanto efsendo morto in Roma fui principio di 
Ann. 9JO. febbraio dell' anno 929. il fornirlo Pontefice Leone VI. 

J*£ gli era flato fortuito nella cattedra di s. Pietro Stc/ 
Giovanni xl fano VII. , il quale finalmente mori dopo di averla^ 
tonfacr«oPa- occupata per lo fpazio di poco più di due anni, e fu 
i\ ògone r« eletto in fuo luogo Giovanni XI. figliuolo di Marozia , 
à' iiiiu. e di Alberico Duca di Camerino . Il Baronio , che nel- 
la Storia di quelli tempi avea pigliato per guida Liut- 
prando , avendo creduto che quello Pontefice fofse fi- 
gliuolo di Sergio 111. ha fuppofto ancora , che la fna 
elezione fofse puramente effetto de' maneggi di quella 
rea femmina , e del fuo marito Guido di Tofcana , i 
quali volefsero collocare fulla cattedra di s. Pietro que- 
llo giovane , per poter comandare a loro talento in Ro- 
ma , 
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ma , ed ha fimilmenre fuppofto , che non oltrepaflTalfe An>T 
i 2?. anni di età. Non fiamo lungi dal credere , che $ 
egli Coffe tuttavia in un'età alTai frefea , e crediamo 
ancora , che il credito , e l'autorità di Marozia potef- 
fe molto contribuire a far cadere fopra di eflb l'elezio* 
ne. Vogliamo parimente perfuaderci , che coftui avef- 
fe quei linittri fini , che fc gli pofTono attribuire: ma 
non poflhmo per altro fottorcriverci in lutto cieca- 
mente ali* autorità di quefto venerabile Scrittore . Il 
Muratori prova elTere affai verifimile , che Guido Du- 
ca di Tofcana celfaifc di vivere nell' anno 919. dun- 
que elfo non potè due anni dopo adoperarfi per l'ele- 
zione di Giovanni j e Marozia reftata vedova non potò 
al più contribuirvi , che colle Tue preghiere , e collo 
fue rapprefentanze , fpecialmente non eilendo ancora fe- 
guito il fuo nuovo matrimonio , o fia incelluofo com- 
mercio con Ugo Re d'Italia. 

Quefto Principe , che da Liutprando , il quale fer- 
veva prefentemente di paggio nella fua corte , ci viene 
rapprefentato come un perfonaggio pieno di modeftia , 
di equità , e di religione , non era troppo follecito di 
far comparire nelle fue azioni quefte virtù , che fe gli 
vogliono attribuire. Egli era debitore del regno d'Ita- 
lia fpecialmente a' fuoi fratelli uterini i principi di 
Tofcana : con tutto ciò dopo la morte di Guido Scorda- 
toli affitto di quanto doveva al faugue , e alle leggi 
della gratitudine , e volendo divenir padrone de' loro 
Stati , fparfe voce , che Guido , Lamberto , ed Ermen- 
garda non erano altrimente nati dalla fua madre Ber- 
ta : ma che da cortei erano flati fuppofti al fuo fecon- 
do marito Adalberto di Tofcana . Piantata quefta__. 
accufa la più folle , e la più infuflìftente , gli riufcl di 
avere nelle mani Lamberto Duca di Tofcana , e priva- 
tolo degli occhi , conferì quel Ducato ad un altro fuo 
fratello per parte di padre chiamato Bofone . Io-* 
tal maniera reftò difperfa la famiglia degli Adalberti , 
e de-' Bonifazi , dalle quali il Muratori crede , che ab- 

Contin*T.VIL S big 



Digitized by* Google 



138 Istoria Ecclesiastica 

Ass. 030. bia avuta origine la cafa d' Erte , la quale fiorifee an- 
& c . cora nella cafa di Brunfvic , che regna in Inghilterra , 
nella Germania , e ne* prefittiti Duchi di Modena . Nel- 
lo ile fio anno*, nel quale il mentovato Ugo fi era impof- 
feifato del ducato di Tofcana , aveva ancora fatto eleg- 
gere in Re d'Italia , ed aflòciato al Trono il fuo figliuo- 
lo Lottano , e nel feguente volle celebrare un pubbli- 
co matrimonio > o fia incerto con Marozia , fperando 
di potere in tal maniera acquiftare il dominio di Roma. 
Lofteflb Liutprando, il quale non poteva credere, che 
il defbnto Guido già Duca di Tofcana , e marito di 
Marozia non folle flato realmente fuo fratello uterino, 

non potò a meno di non deteftare quefte nozze ince- 
i Uh 3 . ma. ftuo f c 1 m 

xcvi. I/anibizione di Marozia con quefte nuove nozze 

•oSI'k t ran " cra 5 ,uuta a * co ^ mo > raa non tardò guari a veder 
mutata improvvifamente la feena • Ugo impadronitoli 
per fuo mezzo di Cartel fant'Angelo , e pretendendo di 
comandare a capriccio , tratte fopra di fe Io fdegno di 
Alberico figliuolo della ftefsa Marozia , e fratello di 
Giovanni XI. > il quale perciò raunati contro di efso la 
nobiltà, e il popolo, lo afsediò dentro Io ftefso Cartel- 
lo , e Io cortrinfe a farfi calare per le mura , e a de- 
porre per fempre il penfiero di ritornare a Roma . Non 
terminò qui la tragedia . Alberico conofeiuta la fua for- 
za , e prevalendoli di quello lampo di fortuna , vollo 
farfi egli ftefso padrone di quella città , e non conten- 
to di chiudere nel fuddetto Cartello fua madre, vi rin- 
ferrò ancora il fuo ftefso fratello il fommo Pontefice-* 
Giovanni XI. , e levandogli quella fignorìa di Roma , 
che a lui folo fpettava , lo condannò a vivere colà , 
come in una carcere efclufo dal governo , e dal ma- 
j iiedearA in neggio degli affari z . Poco mancò , che Ugone caccia- 
if>. 4 . t «p.a 4 , toda Roma non perdefse ancora il regno d Italia , -men- 
tre difguftati i Grandi pel fuo fpirito di crudeltà , e di 
prepotenza invitarono prima Ridolfo di Borgogna a ri- 
pigliarne il pofsefso , quindi Enrico di Germania , e fi- 
nal- 
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miniente Arnaldo di Baviera, il quale avendo pretta- Ann. 950* 
to loro le orecchie calò di fatto nelle noftre contrade , Scc. 
ma fu corretto a ripartirne immediatamente • 

Tra le colpe, delle quali fi era renduto reo Ugo- xcvrr. 
ne , fi può giuftamente annoverare la prepotenza , colla JJJJJ^J^j 
quale aveva turbata la libertà delle elezioni de' vefeo- verona. e Ar. 
vi , e fi era ufurpati i beni di diverfeChiefe . Nel ve- dì *•"»• 
nire in Italia avea condotto feco quel!' Ilduino , che 
fi era intrufo nel vefeovado di Tongres , o di Liegi , 
ed eflendo vacata nel 928. la cjiiefa di Verona per la 
mone di Noterio , o Notecherio , avea procurato , che 
gli venifle affidata quella cattedra . O forte che l'am- 
bizione di queft' uomo non fofie ancora fodisfatta , o 
che egli Io voleflc vedere In un pofto , nel quale gli 
potefte «fiere di maggior vantaggio , volle collocarlo 
nel mefe di Giugno dell' anno 9^1. nella fede Archie- 
pifcopale di Milano . Reftata perciò vacante la chiefa 
di Verona vi fu collocato uno de' più celebri perfonag- 
gi di quefto fecolo . Era quefti Raterio divenuto ce- 
lebre non meno per le fue fingolari vicende , che pe' 
fuoi talenti , per la fua feienza , e pel fuo fpirito di 
zelo . Egli era nato nell' anno 895. nella diocefi di Lu- 
cembureo di una ragguardevole famiglia , ed e/Tendo 
fiato collocato fino da fanciullo nel monaftero di Lo- 
bio , giunto ad una età maturavi profefsò l'jftituto mo- 
nadico , e quando venne in Italia con Ilduino avea— 
fatti si gran progredì nelle feienze facre, e profane, 
che potè rifpondere a molte queftioni, che gli furouo 
propoli e dai Milanefi . Ugone che avea formato un gran 
concetto de* fuoi talenti , Io deflinò in quefto tempo a 
portarli a Roma , .per chiedere al fanto Padre il pallio 
per Ilduino , e nello fteflo lempo gli diede qualche 
iftruzione , affinchè fi agevolafie la firada alla Chitfa 
vacante di Verona . E certo , che eflò nel ritornaro 
da Roma portò feco alcune lettere del fommo Ponte- 
fice , nelle quali veniva caldamente raccomaudato , 
iicrchè fofie riveftito di quefta dignità. Ma frattanto il 

Si Re 
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Ann. qjo. ^ c avenc ^° cambiati fcntimcnti fopra la fua perfo- 
na , non s'indufle che con difpìacere , ad acconfentire^ 
alla elezione , che quindi ne fu fatta : nè contento di 
giurare fino da quel punto di prenderne vendetta , gli 
aflegnò ancora fulle rendite di quella Chiefa una certa 
Comma , pretendendo , che fi obbligane con giuramen- 
to a non chiederne d'avvantaggio fino a tanto , che_* 
fòfle reftato in vita sì eflò , che il fuo figliuolo Lotta- 
rio . Non ottante che egli ricufafsc di preftare quefto 
giuramento , fu confacrato vefeovo di Verona nel mefe 
di Agofto dell' anno 932. Ma cfsendofi il clero di que- 
lla città unito al Conte Milone nella congiura di Ar- 
nolfo Duca di Baviera , e della Cadmia , contro tigo- 
ne , poiché reftò quefti vincitore a 1 tre di Febbraio dell' 
anno 931. toccò a Raterio , il quale avea faputo man- 
tenerli indifferente nel tempo de* maggiori torbidi , a 
foffrime la pena . Condotto a Pavia come reo di Sta- 
to , vi fu rinchiufo in una torre, nella quale reftò pri- 
gioniero fino al mefe d'Agofto dell'anno 037. L'orro- 
re di quella fua carcere non potè abbattere il fuo corag- 
gio in maniera , che a difpctto della infelicità della—» 
fua forte , e fprovveduto affatto di libri , non potefse 
applicarti ad iftruire i Fedeli cogli fcritti . Egli vi com- 
pofe un'Opera clivi fa in fei Libri 5 cai diede il titolo 
di Preloqui , o Meditazioni del cuore, ne' quali efpo- 
fe con forza , e con chiarezza i doveri di tutti i Fe- 
deli di qualunque flato , c condizione . Merita quefta 
Opera di efsere Ietta non meno per i precetti morali . 
che contiene , che per divertì punti di erudizione fa- 
cra , e profana . 

Mentre il Re Ugo penfava a turbare il buon ordi- 
ne ne* vefeovadi dell'Italia, Ridolfo nella Francia fi de- 
terminò a rimediare a quel difordine , che da elfo era 
flato commetto nel permettere , che un fanciullo di cin- 
que anni folte eletto in futuro vefeovo di Rems ■ Il 
conte Erberto Padre di quefto fanciullo fi era obbliga- 
to ad amminiftrarc le rendite temporali di quefta chic- 
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fa hi maniera , che nefluno reftaiìe pregiudicato ne' fuoi Anm. ojo. 
antichi diritti . Ma poiché la Tua intenzione fi era di &c. 
applicarne tutti i frutti a fe ftelTo , cominciò ben tofto 
a commettere un buon numero d'ingiuftizie , e afpoglia- 
re i chierici de' loro benefizj , e perfino contro l'ef- 
preifo ordine di fua Smtitì', deftinò a fare le funzio- 
ni di vefeovo non gii Abbone di Soifsons , ma Odalrico 
d' Aix nella Provenza , il quale per le feorrerie de' Sa- 
raceni alloggiati a FraiTìncto avea dovuto abbandonare 
la fua chiefa: e finalmente fi trasferì con tutta la fua 
famiglia , e colla fua ftefsa conforte ad abitare nell'E- 
pifeopio. Erano già pafsati fette anni da che qucfta__. 
chiefa viveva nella fua fchiavitù > quando Ridolfo mofso 
dalle iftanze degli altri vefeovi della Francia , ordinò al 
clero , e al 'popolo di Rcms di procedere alla elezione 
df una perfona , che fofse immediatamente collocata fu 
quella Sede . Poiché elfi differivano , colta l'opportu- 
nità dell' afsenza di Erberto da Rems , fi portò ad afse* 
diare quefta città accompagnato da Ugone conte di Pa- 
Tigi , e da altri grandi , e vefeovi del regno , e final- 
mente ottenne , che vcnifsc eletto Artaldo monaco di 
s. Remigio , il quale fu quindi confacrato da diciotto 
vefeovi parte venuti dalla Francia , e parte dalla Bor- 
gogna nell'anno pji. e nel feguente ricevè il palio tra- 
iìnefsogli per ordine del fommo Pontefice Giovanni dal 
fuo fratello Alberico principe , o fia tiranno di Roma 1 . 1 fredt cAr#t 

Nel medefimo anno 932. i vefeovi del regno di o-ma 
Enrico di Germania fi adunarono nel primo ciorno di 

» o Smodo d £r« 

Giugno ad Erford per celebrarvi un Sinodo , o fia un ford. 
afsemblea di flato unitamente a* grandi del regno. Tre 
arcivefeovi v'intervennero Ildeberto di Magonza , Ru- 
gero di Treveri , ed Unni d' Amburgo , e vi fi trova- 
rono i vefeovi di Verden , di Coftanza , di Paderboua , 
<J' Alberftat, d'Ansburg , di Strasburg , di Virsburg, 
d" Ofnabruc » di Munfter , e di Minden . Ne' canoni, 
che vi furono pubblicati , fi preferi ve a* Fedeli di folen- 
aizzare i giorni dtftinati a celebrare la memoria de' do- 
dici 
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Awn. ojo. dici Apoftoli , di digiunare ne' giorni deflinati dalla Chle» 
fa a queir atto di penitenza , e inficine fi proibifee a 
tutti gl'individui di preferivere a fé flelfi de'digiunt par- 
ticolari , fenzail coufenfo del proprio vefeovo , o fno vi- 
cario , fupponendofi che lo facettero per ifpirito di fuper- 
ftizionc. Nelle fette, e ne' giorni di digiuno lì vieta il 
tenere alcuna pubblica aflemblea , e a'giudici di citare 
alcuna perfona Tette giorni avanti Natale , e avanti la 
fella di s. Giovanni , e dalla quinquagefima fino al gior* 
no ottavo di Pafqua , e nel tempo deftinato ad interve- 
nire a* divini uffizj . Finalmente fi proibifee a' vefeovi il 
comunicare colle perfone cfclufe dalla comunione de* 
Fedeli fotto pena di ettcre elfi medefimi eonfiderati co- 
me efclufi dalla fletta comunione fino a tanto , che non 

iWK/Cw. fi faranno giuftificati in un Sinodo 1 . 

i>*g.2i<jt 5u p . i yefeovi di quello Sinodo fembravano animati di 

t^Ji'C u zelo per confcrvare la difciplina efteriore della chiefa , 
xctx. c il rifpetto dovuto alla religione, e a' giorni fedivi : 

SUwScjK ma 2 ^'^P cno del Ioro ze, ° fegnitavano i difordini del- 
lo flato, e fi mantenevano ancora gli fteflì abufi nella 
Cbiefa , e per colmo di quelli mali feguitando tuttavia 
il Pontefice Giovanni XI. ad efiere ritenuto come pri- 
gioniere dal fuo fratello Alberico , non fi poteva da efTo 
afpettare alcun foccorfo , quando anche per la fua età, e 
per la fua faviezza fotte flato capace di preflarfi a queflo 
dovere del fuo carattere • Alberico difponeva di tutti gli 
affari : e fe non induceva direttamente Io ftefso Pontefice 
a fare alcun patto , che fotte contrario al fuo decoro , o al- 
le leggi , e alla difciplina della Chiefa , almeno ne fpac- 
ciava la parola , e Io faceva comparir reo di quelle col- 
, pe , che egli fletto commetteva . Si è veduto un fan- 

ciullo di cinque anni eletto , e deftinato futuro arcive- 
feovo di Rems , e fe fi prefla fede a quanto portava al- 
lora la fama , tre anni prima Scnlfo , nell* ettcre promof- 
fo a qnefta chiefa , fi era obbligato di farlo eleggere 
in fuo fuccettbre, che è quanto a dire aveva all'unto 
il vefeovado con obbligo di rallignarlo a tempo oppor- 
tuno 
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tuno al mentovato fanciullo Ugone figliuolo del conte 
Erberto , e perciò era ftato il primo , che avelie aperta 
la ftrada a quel dannabile abufo , che alcuni fccoli dopo 
lì eftefe fuor di modo , e fu chiamato confidenza bene- 
ficiale . Ma che che ne fia di quello fatto , fe fi dee pre- 
itar fede agli Scrittori della Storia fìizzantina , quello 
fatale efempio fu dato parimente in quefti tempi nella 
metropoli dell'Impero Orientale . Morto come abbiamo 
altrove efpofto , nell'anno 92$. Niccolò fopranominato 
il m ittico patriarca di Coftantinopoli , era ftato eletto in 
fuo luogo r eunuco Stefano , che era già metropolita- 
no d* Amafea , ed avendo quefti cefsato di vivere a'if. 
di Luglio dell' anno 928. nel proffimo mefe di Dccem- 
bre fu confacrato in fuo luogo il monaco Trifone per- 
fonaggio di una fperimcntata virtù . Gli Storici mento- 
vati ci rapprefentano l* Augufto Romano tutto applica- 
to in mezzo aggrandì affari dello ftato , e a' piaceri di una 
vita lufsurtofa , e allo ftabiliraento de'fuoi figliuoli . Uno 
di quefti cioè Criftoforo , da efso era già ftato dichia- 
rato Imperadore , e l'altro per nome Teofilatto venne 
deftinato ad abbracciare lo ftato ecclefiaftico , e ad ef- 
fere patriarca della regia città . Si vuole adunque , che 
nel promuovere s. Trifone a quefta dignità , fe gli facef- 
fe fare un'obbligazione , colla quale fi proteftafse di ce- 
derla al mentovato Teofilatto , quando fofse giunto ad 
una età capace di foftencre un tanto pefo . Ma oltre-» 
che quefta fuppofizione è affatto contraria alla virtù del 
fanto Patriarca , non fembra nemmeno poterfi accordare 
colla maniera , colla quale fu quefti deporto . Perciò 
concedendo , che Romano fofse determinato di colloca* 
re un giorno fui trono patriarcale di Coftantinopoli il 
fuo figliuolo, ftimiamo di poterci difpenfare dal crede- 
re , che nella promozione di Trifone avefse luogo quel 
facrilego patto di confidenza . Comunque ciò fia , o che 
l' Imperadore avefse conceputo qualche fentimento di 
averfione , e di fdegno contro del medefimo , 0 che fof- 
fe impaziente di vedere Teohlatto decorato di quella di' 

gni- 
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gnità , quantunque circa il medefirao tempo cioè ne! oji» 
morifse V altro fuo figliuolo Criftoforo , che era già fta- 
10 fatto Augufto , cominciò a cercare la maniera d l 
far deporre il fuddetto Trifone dalla cattedra patriarcale» 
Dati adunque pubblici fegni della fua averfione , e del fuo 
odio , alcuni cortigiani fi portarono all'epifcopio , e fecero 
intendere a Trifone , che lo fdegno dell'Augufto deriva- 
va dalla fola rapprefentanza , che gli era ftata fatta, 
che efso Trifone era talmente digiuno di ogni feienza , 
che neppure fapeva ieri vere il fuo nome : che dunque 
per rientrare in lua grazia badava foltanto , che egli 
fegnaHTe quefto fuo nome in un foglio, non dubitando, 
che fua Maeftà non folTe allora per conofeere la calunnia , 
colla quale fi era voluto denigrare la fua fama . Fa d'uopo 
che Trifone folle molto femplice , fe cadde in quefto lac- 
cio: contuttociò fi vuole, che elfo fi accomodale alla-» 
infniuazione , e che V Augufto fi prevalefle di quel fo- 
glio, come da elio fottoferitto , per farvi diftendere una 
mentita rinunzia , e per quindi cacciarlo , come fece , dal- 
la chiefa di Coftantinopoli , e confinarlo nel fuo mona- 
ftero. Seguita quella depolìzione , della quale non fi può 
dubitare, reftava il punto più difficile, cioè di far eleg- 
gere , e confacrarc in fuo fuccelfore un giovane , il qua- 
le non oltrepaifava i fette anni di età . Per quanto fof- 
fcro i vefeovi dell'Oriente, e il clero di Coftantinopo- 
li portati dallo fpirito di adulazione , a fecondare il ge- 
nio del Sovrano , il palio era cotanto difficile , e fca- 
brofo , che non fi feppero indurre a farlo fenza confulta- 
re il fupremo Capo della Chiefa , volendo almeno far con 
etto comune la loro colpa . Spediti , e giunti i Legati a Ro- 
ma , Giovanni , che era confinato in Caftel fant'Angelo , 
non potè dar loro udienza , e il fuo fratello Alberico 
fu quello , che conclufe T arfare , e conceduta la richie- 
da approvazione , che forfè neppur fu comunicata al 
Pontefice , mandò alcuni Legati a Coftantinopoli , i qua- 
li furono prefenti alla ordinazione di erto Tcofilatto , 
che fu efeguita ai due di Febbraio dell' anno ?j j. Liut- 

pran- . 



Digitized by Google 



Libro Cihquantbsi ho nomo. 14? 



brando fcrive , che in quella occafione fu dal Papa con- a nn , 0 j 0 . 
ceduto il palio a Teofilatto , e a tutti i fuoi fuccefso- „ ^ Ct 
ri in perpetuo. La Storia non ci fomminiftra alcun efem- 
pio , onde provare , che i Pontefici decorassero del pallio 
i Metropolitani, e i Patriarchi dell' Oriente; tutta vol- 
ta la ftranezza dell' elezione potrebbe giuftificare la no- 
vità del fatto . 1 mentovati Storici Bizzantini ci aflìcu- 
rano , che l'Augufto ben conofecndo efsere il figliuolo af- 
fatto fprovveduto di quella prudenza , di quel fapere , 
e di quei talenti , che erano nccefsari pel governo fpc- 
cialmente di una chiefa , qual era quella di Coftantino- 
poli , gli afsegnò un tutore , che lo dìrigefse nelle fue 
azioni ; e che quando cefsò Teofilatto di efsere fotto 
la fua direzione fi diede ad una vita cotanto fregolata , 
che avevano orrore a fempliccmente accennare le fuo 
azioni . Per dar pafcolo al fuo lufso vendeva le ordina- 
zioni , e i vefeovadi , e addetto alla caccia, e trafpor* 
tato dall'amore de' cavalli, ne manteneva nella fua ftal- 
]a più di due mila, dando loro de' liquori più* fpiritofi , 
ed altre cofe delicate . Mentre celebrava nel Giovedì 
Santo efsendo (lato avvifato, che una cavalla, che gli 
era la più diletta , avea figliato, compiuto follecitamentc 
il Sacrificio , fi portò a vifitarla , e quindi ritornò a pro- 
feguirc nella gran chiefa i divini ufììzj . Finalmente ter- 
minò la fua vita difordinata , e fcandolofa a* zj. di Feb- 
braio dell'anno 950". dopo d'aver contaminata quella 
cattedra per lo fpazio di ventitré anni . 

Nello ftefso anno 933. nel quale accadde la mai Succeffióne de* 
avventurata promozione di quclt'uomo divenuto un mo- patriarchi deir 
Aro di sfacciataggine , mori Criftodulo Patriarca cattolico ^X'MufuV- 
di Alefsandria, ed ebbe per fuccefsore quell' Eutichio , «Tàni 'io "più 
che fcrifTc un compendio d'Iftoria dalla creazfbne dei R «S oli • 
mondo fino a* fuoi tempi , e mori nel 940. Quattro an- B 
ni prima, cioè 1^929. avea cefsato di vivere il Patriar- 
ca d' Antiochia Elia , e nel 93?. fu confacrato in fuo 
luogo Teodofio altrimente chiamato Stefano . Ofservano 
gli Storici , che in quefti tempi fi fciolfc affatto la po- 

Contiti , T. VI /. T te nza 
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Ann. qjo] tenza dc'Califi Mufulmani, ed oltre diverfe fette, che 
" nacquero tra quefti barbari , quafi tutte le provincie fi 
formarono un particolar Sovrano , il quale noti riceven- 
do dal Calìfo , che la fola invertii tira , e quella ancora 
per pura cerimonia, fi riconofeeva affatto independente . 
I Mufulmani della Spagna avevano da gran tempo da- 
to queft'cfempio . Prefcntemente fi formarono i regni 
dell' Affrica, dell' Egitto, della Siria , della Mefopota- 
mia , dell'Arabia , e della Perfia , e con quella divifio- 
ne , e indebolimento di tutta la monarchia fi aprì fi- 
nalmente laftrada a* Turchi per coftituirfene un giorno, 
come vedremo , padroni . 

Tra tutte le potenze del mondo in quelli tempi 

Ass. oj?. conofeiuto , non ve n'era adunque alcuna, che confer- 
ete, vaffe la fua autorità , e il fuo vigore , e che o non fof- 

DìferdinidH' ^ e a ^ a ' l ,m,lata > 0 non tendete a gran paffi verfo la 
Jtalia Mo'te ^ ua decadenza . Sembra che fi eccitate per cosi dire , 
cu ÌO { im ì X[ ' una ^ ermentaz ' one univerfale nello fpirito umano , che 
UontviL^ animando gl'individui a procurare unicamente i fuoi van- 
taggi , gP inducete a fcuotere il giogo di qualunque leg- 
ge ecclefiaftica , o civile , e a collocarfi in una totale 
independenza . Ugone Re d'Italia, quello fteffo che daj 
Liutprando ci viene rapprefentato , come adorno di tut- 
te le più belle virtù , non contento di aver depofto dal 
Ducato di Tofcaua il fuo fratello uterino Guido , fece 
quell'anno qjo". lo fteflò trattamento all' altro fuo fra- 
tello Belone , da eiìb collocato nella medefima dignità , 
della quale volle quindi decorare un fuo figliuolo baftar- 
do Uberto natogli da Waldilmonda . Etendo pofeia ve- 
nuto alla fua corte Manate Arcivefcovo d'Arles fuo pa- 
rente , gli conferì le rendite delle chiefe di Trento , 
di Verona , e di Mantova , e di più Io creò marchefe 
, lìutpnnd. della fuddetta città di Trento 1 . L' Italia non aveva per 
M. + caf i. avventura veduti ancora sì fatti efempi: ma troppo le 
reftava ancora da vedere prima che giugnete l'iniquità 
al fuo colmo , mentre il pallore o non poteva , o non 
fapeva alzar la voce • 1 Veneziani s' impadronirono del- 
ia 
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la città di Comacchio : i Saraceni dell'Affrica venuti Aws. 955. 
in Italia uguagliarono al fuoio quella di Genova , e con- 
du itero neir Affrica in ifchiavitù le donne , e i fanciul- 
li , dopo d'aver uccifo il reftante degli abitatori , e Ro- 
ma fu di nuovo cinta d' attedio dalle armi di Ugo. « 

Prima che quello principe lì accoftafse alle fue mu- 
ra , cioè nel principio di Gennaio dì quell'anno 936% 
cefsò di vivere il fommo Pontefice Giovanni XI. quat- 
tro anni , e dicci mefi dopo la fua elezione . Non li fa 
il genere della fua morte : ma dal non avercelo indi- 
cato Flodoardo fi può giuftamente arguire , che fofse que- 
lla naturale , e forfè originata dal tedio di vederli pri- 
vo di libertà, e rinferrato nella mole Adriana, nello 
quale pafsò quali tutto il fuo pontificato . Dovendofi pro- 
cedere alla elezione di un nuovo Pontefice 5 Alberico 
non avrà mancato di adoperarli perchè quella cadeffe 
in un foggetto , che non folle difpofto a chiedergli ra- 
gione della fua ufurpata tirannia , e della violenza ufa- 
ta col fuo antecellbre , e a ripigliare il dominio di Ro- 
ma. La divina provvidenza fi prevalelfe delle flelfe pra- 
ve difpofizioni del fuo cuore , per redimire il tuo anti- 
co luftro* alla fama Sede , e per collocarvi un degno 
fucceflòrc di s. Pietro , un uomo apoftolico , un pallore 
zelante , e un Pontefice pieno di fentimenti di Reli- 
gione . Fu quelli Leone VII. perfonaggio di confumata 
virtù , affatto alieno dagli affari del fecolo , ed unicamen- 
te addetto alla meditazione delle cofe celefti .11 fuo 
fpirito di modeftia , di umiltà , e di folitudine Io fece 
rifeuotcre alla nuova di quella fua elezione , e fu d'uo- 
po ufare la violenza per indurlo ad accettare j nè fece 
quindi quello palfo , che per applicarli ad cllirpare dal- 
la Chiefa quegli abufi più gravi , che ne macchiavano 
il candore, Flodoardo, che ebbe occafione di trattare^ 
più volte con elfo , ce Io deferì ile in poche parole quale Io 
abbiamo rapprefentato , e ci fece intendere che nel col- 
mo degli onori uon alterò il fuo fifìema , e non ebbe 
V occhio ad altro che agli obblighi , che gli correvano* 

T », li 
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Ann. H Mabillone rifcrifcc diverfe fue lettere, dalle quali fi 
rileva lo zelo onde era animato per la riforma dell'or- 
dine monadico , e in una fra le altre raccomanda fpe- 
cialmente ad Ugone abate di s. Martino di Tours , che 
► fi tolga V abufo intollerabile , che le donne entrino nel 

recinto de'monafteri , non eflfendo loro permetto , che di 
t Tam. xi. aver luogo nelle loro chiefe per farvi orazione 1 . 
^'ch *' 8 ' Ma l'infelicità di quefti tempi non poteva pcrmet- 
AffediodiRo tergli , che vedette fodisfatti i giudi defideri del fuo 

" od ZeI ° dl ze *° * e ^ ov ^ P rovarc dì più il dolore di vedere la fua 
u Mc *. fletta città di Roma involta nell' orrore , e nello fpa- 
vento della guerra . Alberico fi manteneva in poIleS* 
fo della fua tirannica ufurpazione , e il Re Ugo volen- 
do pure , fìccome abbiamo accennato , levarlo da qua- 
tto poifeflb , per renderfene egli ftcfso padrone , venne que- 
fto medefimo anno ad attediarla , e l'avrebbe forfè prefa, 
fe non avellerò le fue truppe penuriato di vettovaglie • Co- 
ftretto però a far la pace , e a ritirarfi , non feppe fa- 
re quello patto , che per mezzo di una colpa tutta pro- 
pria del fuo carattere ; mentre non contento di avere atto* 
ciata al fuo talamo Marozia vedova del fuo fratello uterino 
Guido di Tofcana , nello ftringere quella pace con Al- 
berico figliuolo di Marozia , e perciò divenuto fuo fi- 
gliando, febbene non fuflìftette per altro il fuppofto fuo 
i ti hard i malr ' ra °nio » gli diede per moglie una fua figliuola * . 
cw Liùtp* H fanto Padre appena fi era veduto attutito alla catte- 
&.4.MJ.*, dra di s. Pietro, avea chiamato in Roma il fanto aba- 
te Odone , volendoli prevalere della fua perfona per 
riformare i monafteri di quella città . Sappiamo che la 
fua prefenza, e che la forza delle fue rapprefentanze_* 
animate da quello fpirito di zelo, e di carità , che gli 
ardeva in feno , contribuì moltiflìmo a ftabilire quefta pa- 
ce tra Ugone ed Alberico , e forfè fecondo lo Scrit- 
tore della fua vita era quefto fiato il principal motivo 
della fua venuta a Roma . Nella breve dimora che fe- 
ce in quefta città 5 riftabill la regolare ofservanza nel 
monaftero di $. Paolo , e crediamo che in quefto ine- 

deli- 
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defimo anno fe ne ritomafse alla fua badia di Clugny. Ann. 03 f. 

Prima che egli ne partifseper venire in Italia, avea 
cefsato- di vivere nella metà di Gennaio il Re di Fran- cin- 
cia Ridolfo , e quando vi ritornò era rientrata quefta Ludo /j ) c °y"J 
Corona in uno della famiglia de* Carolingi . Ridolfo ne* lancia, 
gli ultimi anni del fuo regno era flato in continue-* 
guerre civili , fufcitategli contro dalle ribellioni di di- 
verfi Grandi del fuo regno , e fpecialmente del Conte 
Erberto di Vermandois . Se fi dovefse attrarre dalla ma- 
niera , colla quale efso era falito fui Trono , cioè de- 
ponendone il legittimo Sovrano Carlo il Semplice , ne! 
reftantc delle Aie azioni non avea dimoftrato che mol- 
to fpiriro , molto coraggio , e molta deprezza nel ma- 
neggiarti , fpecialmente fulla maniera di tenere a freno 
l'ambizione di quei molti Duchi , e Conti , che gover- 
navano diverfe provincie del regno . Ma i fatti fufse- 
guenti , per quanto gloriofì eflì fieuo , non pofsono giu- 
ftificare la colpa del fuo primo ingrcfso . Nella fatai 
caduta dell' infelice Carlo , la fua Conforte Ogiva fi- 
gliuola di Adclftano Re d'Inghilterra fi era rifugiata 
appresso il genitore*, portando feco un piccolo Princi- 
pino di foli tre anni di età . Ella avea finora fofpirato 
il momento di vedere quefto piccolo figliuolo fui Tro- 
no de' fuoi Maggiori , e Adelftano fi era maneggiato 
con Guglielmo Duca di Normandia , e con Ugone il 
Grande figliuolo di quel Roberto , che avea già porta- 
to il titolo di Re di Francia , per fecondare i fuoi gin- 
Iti defideri . Appena dunque ccfsò di vivere Ridolfo, 
noirifi i Grandi in un folo fentimento , richiamarono 
dall' Inghilterra quel Principino per nome Ludovico , 
che era ornai giunto all' età di fedici anni , ed aven- 
dolo afpettato al porto di Bologna , lo condufsero aj 
Laone j ove fu confacrato Re di Francia fulla fine di 
Giugno di quefto medefimo anno 936. da Artaldo di 
Rems coli' alfiftenza di venti Vefcovi , e de' Grandi del 
regno. La fua venuta dall' Inghilterra gli acquiftò il fo- 
urauomc di Tialiuariuo • Nel principio del fuo governo 

volle 
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Anv. gjc. volle prendere per Tuo primo miniftro Ugone il Grande, 
^c. il l l ua,c cra certamente ficcoine il più forte fra tutti 
i Signori del regno , così il più generofo , e iì più ca- 
pace di foftencre quel pefo affatto fuperiore alle forze 
di un giovane : ma avendo quindi commcfsa l'impru- 
denza di allontanarlo da fuoi fianchi , per metterli in 
una totale independenza , fi dovè cfso pure trovare in- 
volto negli orrori di continue guerre civili, che turba- 
rono tutto il fuo regno , e lo tennero fempre inquieto nel 
reftante de' fuoi giorni , come a fuo luogo vedremo . 
Civ. Nelle ultime difeordie , che erano pafsate tra il 

«T Germi* Sforno Re di Francia Ridolfo , edErberto di Verman- 
ni«.Di ».Matii. dois \ ed Ugone il Grande Conte di Parigi , fi era io- 
Ucfuacoufonc, tcrpo ft a i* mediazione di Enrico l'Uccellatore Re di 
Germania. Quefto Principe , che univa nella Tua perfo- 
na quelle più nobili doti , che debbono arricchire l'a- 
nimo di un Sovrano , venne fimijmente a morire in__» 
quefto medefimo anno a* due di Luglio , dopo di aver 
foftenute più guerre contro gli Ungari , ed efserfi non 
fenza una particolare aflìftenza di quel Dio , che com- 
partifee le vittorie a fuo talento , fgravato di un tri- 
buto , che il regno di Germania pagava loro , e che 
fu quindi da cfso diftribuito alle Chiefe , e a' poveri . 
Si dice , che egli ottenefse da Ridolfo IL Re di Bor- 
gogna una Lancia , nella quale erano inclufi due chio- 
di , che erano flati ftrumenti della Paffione del divino 
'x Vuttr.Hh.4, Redentore 1 . La fua conforte Matilde quando lo vide agli 
uf.i%, eftremi , fi era portata alla Chiefa per ottenergli d«u 
Dio la felicità de* beati . -Appena intefe efiere egli 
fpirato , fece celebrare da un facerdote , che fortuna- 
tamente era ancora digiuno, per l'anima del medefimo 
Tmcruento facrificio , e fece pofeia trafportare il fuo 
corpo a Quodlimburg vicino ad Alberfiat , ove ordinò, 
che forte immediatamente fabbricato un monafìcro , nel 
quale fi ritirò per terminare in pace, e nella finitudi- 
ne i fuoi giorni • Ella a\ea fatto rifplendcrc nel 7 ro- 
nolepiù luminofe virtù : fempre efatta nella offervanza 
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delle regole della penitenza , e della mortificazione , 
forgeva ogni notte ad orare , non fi accollava al mari- 
to ne' giorni deftinati al digiuno, ed alla orazione, e 
fotto gli ornamenti reali fapeva confervare uno fpiri- 
to il più profondo di umiltà . Quando fi rinchiufe nel 
mentovato motiaftero , non prefe l'abito rcligiofo , nè la- 
fciò ramminiftrazione de' funi fondi , che dovevano ef- 
fere ampi illìmi , fe fi ha riguardo a quelle molte cle- 
mofiue, che faceva quotidianamente a diverfe chiefe , 
c a cinque raonafteri , che fabbricò . La fua vita meri- 
ta di edere Ietta , perchè ci fomminiftra molte notizie 
appartenenti a' cottami , agli abufi , e alla difciplina di 
quelli tempi . Fra le altre cofe da efia apprendiamo , 
che reftata vedova faceva offerire continui facrifìzi a_> 
D.o per l'anima del defonto conforte : che ciafeun an- 
no , oltre Tanniverfario della fua"morte , ne osservava 
ancora l'ottavo , e il trentèlimo giorno : che faceva pre- 
parare ogni giorno il bagno per follicvo di quei po- 
veri , che pafsavano prefso al fuo monaflero : e che-» 
nell'ultima fua infermità fi confefsò de* fuoi peccati» 
che faranno Itati certamente leggieri , al fuo nipote Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Magonza , e quindi ricevè da 
efso primieramente POglio Santo, e pofeia il Viatico: 
e che giunta agli eftremi fece una pubblica confefiìone 
delle fue colpe , ricevè i facri mifteri , e fattali collo* 
care fopra un nudo cilizio pafsòalla patria de' beati nell* 
anno 90*8. a' quattordici di. Marzo , nel qual giorno la 
Chiefa onora la fua memoria . 

Enrico prima di morire avea deftinato fuo fuccef- 
iore nel regno di Germania Ottone il Grande : ma_* 
efsendo quelli nato prima che egli Enrico fofse afsun- 
to al Trono , la Regina Matilde defiderava , che gli 
fofse preferito il fccondogenito Enrico Duca di Bavie- 
ra . Contuttociò i voti de' Franzefi Orientali , de* Saf- 
foni , e di tutti per la maggior parte i Grandi del re- 
gno fi unirono ad eleggere la perfona deftinata a regna» 
re dal defomo Eurico , e così Ottone fu afsunto al 

Tro- 



i{» Istoria Ecclhsi astica 



Ass. 9jy. Trono, e fu coronato Redi Germania. La folenne fini- 
& c , zionc fi fece ad Aix la Chapelle . Dopo che i Grandi gli 
ebbero preftato il giuramento di fedeltà , entrò nellij 
Chiefa , ove era afpettato da Ildcberto di Magonza , e 
da tutto il clero , e la funzione fi fece coU'aflìdenza 
di Vicfredo fucceduto ad Ermanno nel oif. nella cat- 
tedra di Coionia , e di Roberto fratello della Regina—. 
Matilde , fucceduto Tanno a Rogero nella Chiefa 

di Treveri . Appena egli Ottone entrò in chiefa Ildc- 
berto gli andò incontro , c prefolo per la mano delira , 
ecco difse al popolo , Ottone deftinato da Dio , ed elet- 
to da Grandi per Re : fe quefta elezione vi piace , da- 
tene fegno con alzare le mani al cielo : ed avuto que- 
llo atteftato di approvazione , lo condufie dietro all'al- 
tare , ove erano gli ornamenti reali , la fpada , il cin- 
golo , il palio , le armille , il battone , lo feettro , o 
il diadema . Nel prefentargli quefti ornamenti recitò 
alcune preci adattate alla prefente circoftanzà , lo unfe 
coli' Oglio facro , ed unitamente con Roberto di Tre- 
veri , gli pofe fui capo il real diadema , e lo fece fa- 
lire fui Trono , affinchè potè (Te edere veduto da tutti 
il7rff.8*.t. gli alianti 1 . 

CVI> Avremo occafione di parlare più volte di quefto 

Converiione-* Principe , che feppe vincere la fama , e divenire l'uo- 
tt di^Snni** mo 'lpiù illuftre , e il più grande di quefto fecolo il più 
Amburgo, infelice. 11 fuo genitore il Re Enrico avea avuto occa- 
fione di efercitare indirettamente il fuo zelo nel pro- 
curare la converfione degl* Infedeli , ed alcuni Iftorict 
della Francia ci dicono , che egli fece entrare nel feno 
della Chiefa un Duca degli Sciavi Abotriti , ed un Prin- 
cipe della Danimarca . Ma Elmoldo » Scrittore in ciò 
* w?.t. pj,j degno di fede fcrive foltanto , che eflb dopo di ave- 
re con replicate battaglie coflretti gli Ungari a de- 
porre la loro nativa fierezza , e a defiflere dal mole- 
ftare i fuoi fudditi , impugnò le armi contro gli Scia- 
vi , e gli riduire a tale eftremità , che fi videro co- 
Gretti a chiedere umilmente la pace , ed a fottoporfi 
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non folamcntc a pagargli un annuo tributo, ma di più Ann. qj?. 
ad abbracciare la Criftiana Religione , e che quindi fi &c. 
portò nella Danimarca contro il Re Gormone , il qua- 
le avea eccitata una terribile perfecuzione contro Ila 
Chiefa , ed avea cacciati dall' ampiezza de* tuoi Stati 
tutti i l'acri miniftri , alcuni de* quali erano di più (lati 
da e fio condannati all' ultimo fupplizio ; e che clfendo 
reftato vincitore penetrò fino a Slefwich , ove pofe una 
colonia di Saflbni , ed obbligò quel Principe a defifte- 
rc dalle fue oflilità contro la Chiefa , e contro lo Sta- 
to . Unni fucceduto nella chiefa d'Amburgo a Reinvar- 
do , vedendofi aperta con quelle vittorie la ftrada a 
predicare il Vangelo a quegli Infedeli , intraprefe la— . 
vifita della fua diocefi , e accompagnato da molte per- 
Pone di fingolar pietà , penetrò nella Danimarca , c giun- 
te fino a Slcfarich . L'oftinazione di Gormone lo impe- 
dì di ritrarre da* fudori , e dalle fatiche di quello fuo 
viaggio tutto quel frutto , che avrebbe defiderato : coti 
tutto ciò cfTcndofi il fuo figliuolo Araldo dichiarato al- 
tamente in favore della criQiana Religione , quantun- 
que a ma (Te di differire il battefimo fino all'anno 94». 
potè Unni convertire un buon numero di popolo , rifta- 
bilirc quelle Chiefe , che fuflìflevano ancora nella Da- 
nimarca, collocarvi minili ri idonei a faticare nel cam- 
po del Signore , e portar/i Analmente nelle vicino 
Ifole , per annunciarvi le verità della fède . 11 felice 
fucceffo di quella fua miflìone lo include ad imitare l'é- 
fempio del fuo uredeceflòre s« Aufcario , ed a pafsare 
il Baltico , per entrare nella Svezia . Egli ù portò adun- 
que a Birca , che era la Metropoli di quello regno non. 
molto dittante da Upfal , uè avendovi ritrovato alcun 
velligio della criftiana Religione, ottenne colle fue pre- 
diche d'introdurne di nuovo il culto apprefso quei po- 
poli . Egli già fi difponcva carico di meriti , e di trionfi 
a ritornare nella fua fede d'Amburgo, quando caduto 
improvvifamente infermo ivi cefsò di vivere quell'anno 
pj6. La Regina Matilde procurò , che fofsc allora fofti- 
Cont$n*T t VIL V mito 
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AtiH.93'). tuil ° neIIa cattedra di Brema , e d'Araburg Adaldago ; 
& c# che era quegli , che avea celebrata la prima Mefla pel 
fuo defonto conforte . Egli era parente , o difcepolo di 
Adalvardo vefeovo di Verden , il quale fi era occupa- 
to in quefti tempi a predicare la fede agli Sciavi . Men- 
tre fedeva ancora fu quella cattedra il vefeovo Unni , 
il quale l'occupò per lo fpazio di Tedici anni, fu ce- 
lebrato un Sinodo ad Altaim da'vefeovi del regno di 
Enrico , nel quale fra le altre cofe fu determinato : 
che i vefeovi , i preti , e i chierici poteflero tettare di 
quei beni , che erano loro propri ; e che quando un 
monaco veni (Te inalzato alla dignità vefeovile , e per- 
ciò tolto dal giogo della regola , reftaflero al monaftero 
tutte quelle cofe , delle quali e(To godeva 1* ufo j che 
rientralfe quindi in poifoTo della paterna eredità , e che 
morendo lafciafle all'altare tutto ciò, che avea COllfc- 

J Mai,/! An- SUÌl ° da VC(C0V ° 1 • 

**i.Bt*.*i*nn. Ottone che fi era prefiflfo di calcare le veftigia— » 
* , *c r n ,< fegnatc dal fuo genitore il defonto Re Enrico , ebbe 
M«tJodiLu. ncl I> rin cipio del fuo regno ad impugnare la fpada , per 
Emilia , e di vendicare appunto Y onore della Criftiana Religione . A- 
Vcnccsiao . veva j a £ oem i a ( ficcome abbiamo altrove efpofto , ab- 
bracciata da molto tempo la criftiana Religióne , quantun- 
que le converfìoni non vi foflero (late tanto numerofe , 
che non ave (fero lafciato luogo ad un buon numero di 
perfone, che avevano amato di reftare oftinate ne' loro 
pervertì errori • Boriveo era ftato il primo tra i Duchi, che 
averte profetato pubblicamenteil vangelo: il fuo figliuolo 
Ratislao fi era fimilmente pregiato del nome criftiano . 
Ma de' due figliuoli, che da e fio erano nati Bolcslao, e 
Venceslao , il primo era ftato educato dalla madre negli 
errori del Paganefimo , laddove il fecondo era ftato pie- 
namente iftruito nelle ma {firn e della fede dalla fua avo- 
la Ludmilla . Morto Ratislao , mentre i due mentovati 
principi fi ritrovavano nella loro minorità, la loro ma* 
dre Draomira prefe le redini del governo , e preten- 
dendo di fopprimcre affatto nella Boemia ogni memo- 
v. ... . ria 



Digitized by Google 



Libro Ciwojj antesino non o. i?$ 

ria della Criftiana Religione, eccitò una terribile per- Anw.q3<. 
fecuzione contro i Fedeli. Pertanto Ludmilla volendo & c . 
opporli a* progredì dell'errore procurò, che almeno fi 
divideflè Io flato, e che Venceslao aflumefle il gover- 
no di quelle Provincie , che gli foflcro appartenute . 
Draomira non fi potè opporre a quella giufta preten- 
sone , ma fi vetidicò col procurare non guari dopo la 
morte della madefima Ludmilla, che è venerata dalla 
-chiefa come martire. Bolcslao fimilmente imitandola 
condotta della madre, pieno di mal talento contro il 
fratello , e contro il Re Ottone , fi ribellò a quefto , 
e non ebbe orrore di macchiare le Tue mani nel i an- 
gue dell' innocente fratello , il cui nome è ftato molto 
tempo dopo collocato ne' falli della chiefa da Clemen- 
te X. nell'anno lójo* Ottone adunque offefo e della 
temerità , colla quale Boleslao fe gli era ribellato , e 
della Aia perfìdia , ed empietà contro un fratello il qua- 
le non avea chiamato fopra di fc il fuo odio , che per mo- 
tivo di religione, gli mofse una guerra , che durò dal prin- 
cipio del fuo regno fino all'anno p?o. nel quale fu fatta la 
pace co^ifcambievole fodisfazione:e fembra, che Boleslao 
finalmente s'inducefse ad abbracciare effo pure la fede 1 . r z**. Ma. 

De'difordini , che reguavano in quelli tempi nelle fy* i £ hrm ' iT 
diverfe chiefe della Germania , e che dovevano più d'ogni eviri, 
altra cofa contribuire ad alienare i popoli barbari dal- Z *^\ff^£ 
la fede, e dalle leggi del Vangelo, ne fu fatta in que- fiu* Gelai- 
ilo tem|)o un'ampia , e patetica detenzione al Tanto Pa- 
dre da Gerardo vefeovo di Laureach , o fi a Lore , la 
cui fede era Hata già unita , ficcomc fi è altrove ve- 
duto a quella di Saltzburg . Quefto prelato pieno di 
fpirito , e di zelo , non avendo ne forza , nè autorità ba- 
flevole a porre un ficuro rimedio a tanti mali , che 
lo ferivano nella parte più fcnfibile del fuo cuore , fi 
portò a* piedi del fommo Pontefice Leone VII. e viva- 
mente glieli rapprefentò , pregandolo a rivolgere le fue 
paterne follecitudini verfo quella parte della chiefa di* 
venuta la più infelice . Il famo Padre non potè non 
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Ann. 93$. fcntirli commuovere alle parole di qnefto zelante pre- 
lato . Volendo adunque primieramente porlo in iftatodi e- 
fercitare il fuo zelo a vantaggio della Chiefa , lo decorò 
del Palio ,e lo coftitul fuo Vicario nelle parti della Ger- 
mania . Quindi gli cotifegnò una lettera diretta a i 
Re , a i Duchi di quelle Provincie , e a' Vefcovi della 
Francia, e della Germania, nella quale efpofto il do* 
Jore da cfso provato nell' intendere dalla bocca di Ge- 
rardo gli abufi , che in quelle parti regnavano fpecial- 
mente per colpa de' vefcovi, i quali alle Apofloliche 
Iftituzioni foltituendo i Iorocapricci , erano più applicati 
agli affari del fecolo , che a* doveri del loro mìniftero, 
nfponde a diverte qucitioni , che dal medefimo Gerar- 
do gli erano (late propone. Egli dice in quefta fua ri. 
Jpofta : che i malefici , e gli ftregoni debbono efserc fot- 
topofti da' vefcovi alla pubblica penitenza , ma fe ri- 
cufano di abbracciarla debbono efsere puniti fecondo il 
rigore delle leggi umane : che ne' giorni di digiuno fi dt- 
ce il Dom'tmn vobifeum , e nelle Domeniche , e nelle 
ftfte , pax vobis, e il Gloria in exccifit; che nella be- 
nedizione della tavola non fi dee recitare l'Orazione Do- 
menicale: che fi tolgano onninamente i vietati matri- 
moni de'preti ; fi caccino le femmine dalle loro cafe , non 
che da'loro talami , e che i rei di quefta colpa fieno de* 
pofti , ma i loro figliuoli non fieno irregolari : che i 
Corevcfcovi , non efsendo per anche ftati det tutto fop- 
predi, ficcome era flato ordinato fino da' tempi di Car- 
io Magno , non pofsono nò confacrare le chiefe , ne 
conferire gli ordini facri r nò amminiftrare la crefima : 
che nel contrarre i matrimoni fi ofservi i* impedimen- 
to della cognazione fpirituale , e che verrgano fottopo*- 
fti alla penitenza coloro , che ignorantemente fi fono 
congiunti in matrimonio , mentre erano uniti in terzo, 
o quarto grado di parentela . Nel fine della lettera or- 
dina il fanto Padre a'mentovati vefcovi della Galli» , 
e della Germania di ubbidire al mentovato Gerardo, 
come a fuo Vicario Anoftolico, ed ingiugae ad lìbera r- 
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do Duca della Baviera , di predargli la mano, affiuchè Ann. 9;?. 
fieno fedelmente efeguiti i fuoi comandi 1 . & c . 

Se fi voglia confiderai lo fpirito di zelo , di re- iTom-xiCme. 
ligione , e di pietà , onde era animato quello Pontefice , ^ft 
fi comprenderà facilmente che egli era il più idoneo a Mone di Leo* 
far argine alla piena di tanti abufi , e difordini ; a ri- Jj^'jfi'Sjj 
ftabilirc nel fuo Indro l'antica difciplina della Chiefa, ecdrfaJUclV 
e a richiamare a' loro doveri i popoli, e i prelati: ma 
le calamità non erano ancora giunte al loro colmo , 
c troppo ancora pe' giudi imperfcrutabili giudizi di Dio , 
dovevano foffrire i buoni, prima di veder ritornato il 
bel fereno della pace . Egli morì quell'anno 939. ed 
ebbe per fuccelfore Stefano Vili, creduto dal Baronio 
Tedcfco di nazione full' autorità di Martino Polacco. 
Sebbene più antichi monumenti lo dichiarano Roma- 
no 2 , uè perciò fi dee fupporre , che fofse come (Ira- » Mura. Aa* 
niero in esecrazione a'Romani, mentre nefsun antico Scrit- •«'•^■■•S4* 
tore ci da notizia di fimil cofa . Si vuole che Leo- 
ne VII. prima di morire avefse per la feconda volta 
chiamato a Roma il fatuo abate di Clugny Odone , 
per applicarli di nuovo alla riforma de* raonaderi d' I- 
talia , e a rillabilire la pace tra Alberico , che fi man- 
teneva nell'ufurpato pofsefso di Roma, e il Re Ugo, 
che pretendeva di unirla a fuoi Itati . Ma , come ha 
avvertito il Muratori, quella fua feconda venuta nelle 
noftre contrade fotto il Pontificato di Leone VII. non 
è confermata da troppo flabi li monumenti. Avendo ecf- 
fato di vivere nell'anno 957. quel Ridolfo li. Re di 
Borgogna , che avea già feduto fui trono d' Italia , il 
Re Ugo , che avea couofciuto invalido il matrimonio da 
efso contratto con Marozia , unì al fuo talamo la ve- 
dova di quello principe chiamata Berta , c diede al fuo 
figliuolo Lottano per moglie quell'Adelaide figliuola—i 
del medefimo Ridolfo, che fi rendè pofeia celebre nel- 
la Storia per la fua varia fortuna , e nella Chiefa per 
la fantità della fua vita . Siccome portava la confuetu- 
dine de' diverfi popoli venuti dal Settentrione , che la 
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A»w. 035. donna fofse dotata dal marito, Ugo a nome del figlino- 
le. Io Lottano le diede mia gran quantità di fondi , fra 
quali fi computavano tre Badie . Era quefto V ufo che 
fi faceva dal Re Ugo de beni della chiefa , e fpecial- 
mente di quelli de* monafteri , che o fimoniacamente 
fi vendevano ali* ambizione di alcuni monaci, o fi con* 
cedevano in commenda alle Regine , a* Vcfcovi , ed an- 

*M*rtt.ji„ 9 . che a' laici * . Anzi non contento di efTerfi appropriata 
9ì* la maggior parte delle rendite della chiefa di Verona, 
ficcome abbiamo di fopra veduto , volle di più prov- 
vedere due fuoi figliuoli Bofone , e Teobaldo natigli 
da due concubine delle due ricche Chicfe di Piacenza , 
e di Milano. 

, E' quefta una delle molte colpe , che giuftamen- 

Ass. P40. te veneono attribuite a quefto Principe , e che aven- 
&c do richiamato fopra di efso lo fdegno di tutti i Grandi 
Riformi dell' ( * eli * ^ x ^ xz * ^° precipitarono finalmente , come a fuo 
oldinc'mwu- I»°go fi vc drà , nelf ultima rovina . L'Autore della-, 
foco. Cronaca di Farfa, fcrive aver eflo circa quefto tempo 

venduta ad alcuni monaci quefta Badia , che converti- 
ta per cosi dire , in un poftribolo , ove a nulFahro fi at- 
tendeva , che a commettere ogni forta di diflblutezzc , 
coftrinfe pofeia Alberico a procurarne onninamente la ri- 
forma • Quell'uomo, che feguitava a fignoreggiarc in 
Roma animato verifimilmente dalle efortazioni del de- 
fonto Pontefice Leone Vii. nè potendo tollerare i gra- 
vitimi difordini , che nafeevano dalla total decadenza 
dell' Ordine monaftico , fi era applicato a far riforgere 
in tutti i monafteri del ducato di Roma la difciplina 
regolare , e a riftabilirc nel fuo antico vigore la rao- 
i ch*n,F*rf. naftica oflervanza 1 . Le nemifti che erano rinate tra 
e fio e il Re Ugo d'Italia , avendo indotto il fommo 
Pontefice Stefano Vili, a richiamare ad imitazione del 
fuo predeceftòre s. Odone abate di Clugny , per riftabi- 
lire tra efiì la pace , cooperarono a facilitargli Tefe- 
cuzione di quefto fuo pio defiderio . Portatoli quefto San- 
to nelle noftre parti , o fulla fine dell' anno 041. o fui 
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principio del feguente , ed ottenuto un efito felice del- Akk. 04GV 
la Tua mediazione , gli fu conceduto da Alberico il mo- 
naftero di Sappentone pretto a Nepi , nel quale intro- 
duce il Santo quella riforma , che era già per fuo mez- 
zo fiata abbracciata da' monaci di s. Paolo di Roma , 
e di s. Agoftino di Pavia , e che probabilmente in que- 
llo mede-limo tempo fu altresì ammetta da quei di Sa- 
lerno . Mentre fi difponeva a ritornare a Clugny fu 
forprefo da una febbre aliai violenta, che fece temere 
della Tua vita . Riftabilitofi alquanto per una particolar 
grazia di s. Martino , fi mife in viaggio , e poco dopo 
il fuo arrivo a Tours pafsò alla patria de' beati a' 18. 
di Novembre di queft' anno 942. , nel qual giorno li 
celebra dalla Chiefa la fua memoria ; Le molte fatiche 
da e db fartene per la riforma dell' Ordine monadico , 
non tennero talmente occupato il fuo fpirito , che non 
ritr ovatte ancora il comodo di applicarli allo Audio , e 
di fcrivere diverfe Opere , che fono poi ftate fatte pub- 
bliche col benefìzio delle (lampe ■ In queft o luogo merita- 
no fpecialmentc di eflerc mentovati i fuoi tre libri fo- 
pra il Sacerdozio , altrimenti chiamati Conferenze , ne* 
quali parla ampiamente di quefta fublimc dignità , o 
con ifpirito di vero fedele fi lagna di vederla indegna- 
mente profanata , e defidera , che i Fedeli fi accolli- 
no con minor frequenza , ma con maggiori difpofizio- 
ni a' facri mifteri . 

Egli lafciò il governo di molti monafteri , che for- 
mavano la Congregazione di Clugny ad Aimardo , che 
per fua infinuazione era fiato eletto fuo fuccefiòre nell' 
anno 941. prima cioè che fi portafle per l'ultima vol- 
ta in Italia . Lo zelo di queft* uomo , che efercitavaj 
colla maggior efattezza tutte le regole di quella vita, 
che proiettava , fervi a mantenere nel fuo vigore la re- 
golare ottcrvanza . A queft' opera di religiofa pietà con- 
tribuì ancora lo zelo di s. Maiolo , che fu da etto pre- 
fo per fuo coadiutore nell' anno 04S. Si conferva tut- 
tavia Tatto autentico di quefta elezione , al quale fono 
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Anw. 940. fottofcritti tre vefeovi , due abati , e centotrenta mo- 
&c. «aci , e ad efso viene conceduta la fopraiutendenza a 
tutti i monafteri , c chiefe , che dipendevano dalla Ba- 
dia di Clugny . 

I vantaggi , che Io zelo di s. Odone avea procura- 
ti all' Ordine monadico , e alla Chiefa , col riftabili- 
re la decaduta ofservanza , e col formare de' foggetti , 
che potefsero iftruire il popolo colla fòrza de'loro efem- 
pi, e colla dolcezza delle loro parole, avrà facilmen- 
te eccitate altre perfone di fpirito , e di zelo ad impie- 
gare i loro talenti , e i loro fudori in queir opera di 
religiofa pietà . San Gerardo fondatore , e abate del 
mona ft ero di Brogne s'applicò appunto in quello tempo 
alla riforma de' monafteri della Gallia Belgica • Circa 
l'anno 048. egli avea fondato il fuddetto monaftero, 
c fi dice che avendovi trafportatc alcune reliquie del 
martire s. Eugenio , il vefeovo , e il clero di Tongres 
non vollero approvare il culto di quefto Santo, finché 
non ebbero autentici documenti del fuo martirio , o 
del culto , che gli veniva preftato altrove . Sparfa ovun- 
que la fama del fuo zelo , e della fua virtù molti ve- 
feovi , e grandi lo pregarono ad intraprendere di ridur- 
re all' antica difciplina i monafteri , che fi trovavano 
ne* loro di ftretti , e nelle loro diocefi , e fe ne conta- 
. no fino diciotto , che furono da efso ristabiliti nel loro 
primiero fplendore . La maggior parte de'medefimi veniva 
occupata da' chierici fecolari , contro i quali ebbe più 
volte a combattere il Santo colla fua eroica foiferen- 
za. Prima di morire depofe la cura di tutti quefti mo- 
nafteri , facendo eleggere in ciafeuno di efTì un abate 
particolare : e ritiratoli a Brogna cefsò di vivere nel 
9?o. a' tre di Ottobre , nel qual giorno fi celebra ne'fa- 
Ili della Chiefa la fua memoria . 

L'ordine monaftico giuftamente fi pregia di ave^ 
re avuto in quefto tempo altresì il fanto abate di Gar- 
za Giovanni , perfonaggio , che fi rendè celebre non me- 
no nella Repubblica, che nella Chiefa, Dopo di efserfi 
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applicato agli ftudi facri , e profani , e fpecialmente-* Ann. 940. 
al diritto canonico , e civile 5 avendo determinato di & u 
attendere unicamente allo fpirito , fece la fua confef- 
fìon generale ad Umberto monaco reclufo di Verdun , 
avendone per avventura ottenuta la permiffionc dal pro- 
prio preiato , fe pnr quella era una confefTione facra- 
mentale : indi fi pofe fotto la direzione di un certo 
Eremita per uome Lamberto uomo di uno fpirito il più 
irregolare, e di una pietà la più fìravagante , che non 
conofeendo altra regola delle Tue azioni , che la fola 
eftrema neceflltà , non folamente non fi cibava , che 
dopo un digiuno il più lungo , e (lava nudo in quelle 
pani ancora del corpo , che meno lo richiedevano : ma 
celebrava di più quando folamente glie ne veniva il 
capriccio , o la mattina , o a mezza notte , od anche 
la fera. Non era pofiìbile, che un uomo dotato di pru- 
denza, e di faviezza, potette vivere lungo tempo con 
un foggetto di fimil carattere . fcgli pertanto lo abban- 
donò : venne a vifitarc i monafteri dell' Italia , e ritor- 
nato in Francia , mentre penfava a venire con altri 
fuoi compagni a fondare un mon attero ne' luoghi più 
folitari della diocefi di Benevento, fu invitato da Adal- 
berone di Metz a portarli co* fuoi compagni al mona- 
ftero di Gorza , che era (tato diftrutto da Normanni. 
Avendo efli accettata 1" offerta di un prelato , che fi 
dimoftrava fommamente zelante di veder rifiorire nel- 
la fua diocefi P olfcrvanza regolare , eie nero per loro 
abate Einoldo , fotto la cui dilciplina Giovanni (eco 
i maggiori progredì nella monadica perfezione , e fpe- 
cialmente nelP efercizio della ubbidienza in maniera , 
che Adalberone lo potè propone , ficcome a fuo luo- 
go fi vedrà , al Re Ottone , come il foggetto più abi- 
le a foftencre il decoro della Religione. 

L'Inghilterra , che ne#tì anni feorfi pe'difordini 
cagionativi dalle irruzioni de* Normanni , e dalle guer- 
re civili , avea fimilmente veduto decadere ne' fuoi mo- 
nafteri l'antico fpirito della regolare profeflionc , fu 
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Ahs. 040. "g ualmen *c che lìtal/a , la Francia , c la Germania-» 
a parte de* vantaggi , che lo zelo di alcuni particolari 
le procurarono col riftabilimento dell' Ordine monadi- 
co . San Dunftano nato nella Contea di Sommerfet fu 
il principale ftrumento , del quale fi fervi la divina—, 
provvidenza in queli* opera di Religione» Dopo di aver 
fa iti i Tuoi fìudi appretto alcuni Ibernefi , che dimo- 
ravano a" Glaflembury , (lette alcun tempo alla corte, 
e quindi velli l'abito monafiico , e da Elfago di Vin- 
certi tu ordinato prete, e gli fu affeghata per titolo 
la chiefa della B. Vergine di Glaflembury , apprclTo la 
quale fu da elfo non guari dopo edificato un monand- 
ro , ove folto la fua difciplina fi adunò una gran quan- 
tità di monaci> che fi rendettero ben tofto celebri per 
la fama della loro virtù . La fua paterna eredità fer- 
vi per la fabbrica di queflo , e di altri cinque mona- 
ftcri da clTo fondati in diverfe parti dell' Inghilterra , 
e la fua virtù , e il fuo zelo lo follevarono , come ve- 
dremo , alle maggiori dignità della Chiefa in quella—» 
lfola . 

cxi. Edmondo il quale era fucceduto nel Trono d'In* 

AAttlÀ^ ghilterra l'anno 941. al fuo padre Adelftano , per cui 
«io d^ S hi'u«- ordine la facra Scrittura era ftata tradotta in lingua-» 
m. Saflòna, aveva conceputa una e(lrema venerazione per 

queu? uomo di pietà, ed amava di predargli il fuo foc- 
corfo per l'efecuzione di quei progetti , che tendevano 
alla riforma de' fuoi fudditi , per la quale egli ftcflb 
faticava . Tra le leggi Anglo SalTone ne abbiamo alcu- 
ne , che da erto furono pubblicate appunto circa que- 
llo tempo, nelle quali tra le altre cofe fi vuole, che 
chiunque farà colpevole di aver commeflò uno ftupro 
con una vergine , o debba pagare quella pena pecunia- 
ria , della quale fi rendevano debitori i rei di omici- 
dio , o elfere privato dopo morte della fepoltura iru, 
1Tem.t1.C0n' luo ?° facr0 ' ' si crede , che circa il medcfimo tem- 
cii. F jg9j2. po beli Re di Galles , convocata un' atfemblea generale 
di tutti i Grandi , de'Vefcovi , e degli Abati del fuo domi- 
nio 
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nio promulgate fimilmentc un Codice di leggi , nello Anw. 940. 
quali fe per una parte fi vuole , che le Chicfe , e le & c , 
perfone ecclefiaftiche godano di una perfetta immunità , 
per l'altra fi approva il divorzio fatto anche per leg- 
geriflìme caufe , e la permiflìone al marito di pafsarc 
ad altre nozze contro il preferitto del Vangelo 1 . Ed- 1 * ,J 
mondo regnò fino all' anno 048. , nel quale morì , e 
gli fuccedè il fuo fratello Edredo • 

Nel tempo del fuo governo fu promoffo alla Chie- exir. 
fa di Cantorberi s. Odone Normanno , o fia Danefe di Jj^SS! - 
nafeita , il quale dal fuo predecefsorc Additano ero 
flato pollo fulla cattedra di Shirburne . Egli non s'in- 
dufse a quella traslazione , che violentato dalle più vi- 
ve rapprefentanze del Sovrano : e prima di effettuarla , 
avendo ofservato , che tutti i fuoi predecefsori erano 
fiati afsunti dall'Ordine monadico, volle abbracciarne 
la profefiìone , e ne ricevè l'abito dall' abate di Fleury 
fulla Loira • Nel principio del fuo governo fcrifse una 
Sinodica a tutti i fuoi fuffraganei , e pubblicò alcune 
corruzioni comprefe in dieci articoli , ne' quali fepa- 
ratamente efpofc i doveri del Principe, de' Grandi , de' 
Vcfcovi , de' Preti , de' Chierici , e de' Monaci , ed in- 
fitte in modo particolare fopra l'immunità delle chie- 
fe da ogni gravezza . Si crede , che la fua traslazione 
dalla Chiefa di Shirburne a quella di Cantuaria acca- 
defse 1' anno 942. ed è certo , che cefsò di vivere nel 
961. a' quattro di Luglio , nel qual giorno la Chiefa ce- 
lebra ogni anno la fua memoria. 

Prima adunque che egli fofse collocato fu quella eviri. 
Sede , una delle prime chicfe di Francia fi era veduta JSS^éSdi 
corretta a perdere per l'altrui violenza il fuo legitti- fcov« diKcm», 
mo pallore , e ad aprire l'adito ad un vile mercenario. 
Abbiamo veduta la futura deftinazione alla cattedra di 
Rems del piccolo fanciullo Ugone figliuolo di Erberto 
Conte di Vermandois t ed abbiamo ancora veduta l'ir- 
ritazione di quell'atto irregolare, e l'elezione, e la con- 
facrazione di Amido per quella fletta cattedra , Il Conte 
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Ash. 940. Erberto non aveva fotferto , che con eflremo dolore di 
& c . veder privo fe ftefTo delle rendite di quella Chiefa , e 
il Tuo figliuolo dell' onore deftinatogli . Appena dunque 
l'imprudenza del Re Ludovico mife le armi in mano a' 
Grandi del regno , e diede loro il comodo di tentare-» 
qualche novità , egli Erberto unitofi ad Ugone il Gran- 
de Conte di Parigi , a Guglielmo Duca di Normandia , 
e ad alcuni Vtfcovi della Francia , e della Borgogna , 
fi portò ad attediare la città di Rems , ed avendola do- 
po fei mtfì occupata , ridotte Artaldo a fare nella chic- 
fa di s. Remigio mi atto folcirne di rinunzia a quella 
Sede , e a dichiararli contento delle rendite di due Ba- 
die . Accadde quello fatto l'anno 940. ed Erberto uni- 
tamente al Conte Ugone determinato di collocarvi il fu» 
figliuolo, nell'anno feguente fece celebrare un Sinodo 
nella chiefa di s. Crifpino di Soiifons , ed intimò ad 
Artaldo, che fi tratteneva alla corte di Ludovico nella cit- 
tà di Laon di comparirvi . Quefti allora dimoftrando l'irre- 
golarità di un firn il atta , e minacciando la feomunica a 
chiunque aveflTe ofatodi follcvare a quella Sede un altro 
prelato , appellò da quel Sinodo alfommo Pontefice : con 
tnttociò fu dichiarata valida la fua rinunzia , e fi procedè 
danna parte del clero , e del popolo alla elezione del fi- 
gliuolo di Erberto Ugone , il quale non oltrepafiava 
l'età di vent' anni , e che di fatto fu confterato vefeo- 
Attd vo nc ^ a cnic fa di s Remigio 1 . Le circoftanze de* 

Ind/.chm.* ' tempi , e il timore di più- gravi difordini o trattennero 
Artaldo dal profeguire il fuo atto di appello, o induf- 
fero il fommo Pontefice Stefano V1H. a non avervi per 
allora alcun riguardo . Almeno Tappiamo , che Bell* anno; 
feguente 942. trafmife il pallio ad Ugone : febbene-» 
nello ftellb tempo fcrifle ancora una lettera a'vefcovi , e a' 
popoli della Francia , e della Borgogna , per indurgH 
colla minaccia ancora di feparargli dalla comuaione 
della Chiefa, a deporre Je armi) e a riconoscere , ed 

aPa/rir.Oaa^ ubbidire il loro Sovrano Ludovico * . Fra poco vedre- 
mo l'è Gtp di quello alfare » Frattanto e/Tendo flato uc- 
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elfo da Arnoldo Conte di Fiandra quel Guglielmo Du- Ann. 040» 
ca di Normandia , che fi era unito ad Erberto contro £ c> 
l'Arcivefcovo Artaldo , gli fuccedè nel ducato di Nor- 
mandia il Aio figliuolo Riccardo , fotto il quale i Gran- 
di del Tuo Stato prefero più volte le armi , e alcuni 
tra effi, che profetavano tuttavia gli errori del genti- 
lefimo , pretefero ancora di abolire la Criftiana Religio- 
ne . Il Conte di Parigi Ugone fi oppofe con grande 
coraggio , e zelo a' loro tentativi , mentre l'Arcivcfco- 
vo di Rouen Ugone già monaco di s. Dionifio in mez- 
zo al pericolo de* Fedeli , e della Religione non ad al- 
tro attendeva , che a fodisfare le fue più brutali paf- 
fioni , ed a compiacerli in quei molti figliuoli , che-» 
gli nafeevano , e che erano alimentati , e provveduti 
de' beni della Chiefa 1 . tOrderO-AO* 
V indepeudenza , e la fovranità , che fi erano ar- Arc c'l)v. ,h ' 
rogata i grandi fino ad impugnare le armi , e a farfi Convcrfione> 
fcambievolmente la guerra , per mettere fottofopra il ^'l* SÉ*"f 

• 1 della Rullìi , • 

regno, doveva neceilàriamente produrre queftì diiordi- di nn principe 
ni, e corrompere lo fpirito di tutti i Fedeli , e degli de * li U"K* ri i 
ftefli Vefcovi, che più fi confiderà* ano come grandi del re- 
gno, che come partorì del gregge di Crifto. L'Orien- 
te per quefto riguardo farebbe ftato più felice , fe per 
una parte i fuoi Vefcovi fluitando la tracce de* loro 
maggiori , non follerò fempre ftati inclinati non già a 
foftenere la verità, e la giuftizia , ma unicamente ad 
adulare chi fedeva fui trono; e per l'altra non fofle 
flato circondato da tanti popoli barbari , che minaccia- 
vano fempre di mettere il terrore ora nell'una , ed ora 
nell 1 altra provincia . Si è veduto fotto il regno di Mi- 
chele 111. circa So. anni prima di quefto tempo ufei- 
re un altro popolo barbaro , e moleftare per la prima 
volta le ifolc vicine alla regia città . Erano quelli i 
Ruflì ,cui Fozio fiera millantato d'aver convertiti alla 
fede, tifi erano ftati in ripofo fino all'anno 041. nel 
quale comparvero di nuovo fui Ponto Buffino con die- 
ci mila piccoli legni , che per la loro moltitudine mi- 
fero 
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Ann. 040. ^ cro ^ a P r,ncI P'° qualche apprenfione l'Impero , febbene 
£ c# avellerò quindi motivo di pentirti della loro temerità . I- 
goro , cheprercntemente fedevaal governo di qucfto po- 
polo , non molto dopo cefsò di vivere , e reftata fola 
fui trono la Tua contorte Elga, richìefe di abbracciare 
la Religione criftiana , della quale dovea aver avuto 
contezza pel commercio , che da tanti anni pattava tra 
la Ruffia , e l'Impero di Coftantinopoli ; ed abiurati gli 
errori del paganefimo , ebbe di fatto la grazia nell'an- 
no 9*?. di effere immerfa nel facro fonte da alcuni 
Sacerdoti Greci , che le pofero il nome di Elena , fpe- 
rando forfè , che potette cfTcre la fua converfione tan- 
to utile alla Ruflìa , quanto era ftata all'Impero Ro- 
mano quella della madre del granCoftantino . Ma eflì s'in- 
gannarono poiché nè la corte , uè il popolo fi moflc- 
ro ad imitare il fuo efempio, eaflblutamente ad altro tem- 
po fi dee aferivere l' ingreflò di quefto popolo nclla_j 

1 Ajim.Xthn. Chiefa ' . Abbiamo da Ccdreno , che circa 1' anno 045. 

Tom'f'féf 4 ^' due principi Turchi abbracciarono la Religione criftia- 
na, e che l'uno di eflì nominato Giba rcftò coftante 
nella nuova profeflìone , mentre l'altro chiamato Bu- 
lugudes ritornò agli antichi errori. Soggiuguendo il ci- 
tato Scrittore , che coftui neH 1 aver fatte alcune Scor- 
rerie nelle terre de' Franchi , fu meflb a morte per 
ordine di Ottone Re di Germania; crediamo che quei 
due principi foriero Ungari , giacché fappiamo , che i 
Greci confondono fpefle fiate qnelli due popoli a cagione 
della loro comune origine . 
CXV. Romano , che a difpetto della eccefiìva ambizio- 

<£in™i*n^i ne » oudc cra ftat0 indotto ufurparfi la dignità Im- 
EdeOi » CP. periale , fapeva nutrir maflime da principe , e Ibftcnere 
la maeftà del trono , era flato quegli , che avea libe- 
rata la regia città dallo fpavento , che vi aveva pro- 
dotta la citata nuraerofa armata navale de' Ruffi , le 
procurò queft' anno la fortuna di acquiftare , e di rite- 
nere dentro le fuc mura quella miracolofa imaginc_* 
del divino Redentore, che fi credeva da efìo fpedita al 

Re 
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Re Abgaro di Edeffa . 1 Mufulmani non fi lafciarono Ànw. 940. 
indurre a permetterne il trafporto a Coftantinopoli , che 
con un groffo sborfo di danari , col rifeatto di ducen- 
to de' loro fchiavi , e colla prometta giurata , che i Ro- 
mani non lì farebbono giammai molli contro la fuddet- 
ta città di Adelfo, e contro il fuodiftretto, ed altre vi- 
cine provincie . Quefta imagine giunfe a Coftantino» 
poli a* 1$. d' Agofto di queft' anno 944. e nel giorno 
feguente fu trafportata nella gran chiefa di $, Sofia , 
c quindi in una cappella del palazzo . Da un difeorfo , 
che viene attribuito a Coftantino Porfirogenito, non Co- 
lameli te apprendiamo ciò » che fi credeva da' Fe leli di 
quefta imagine , ma altresì i miracoli , che Iddio fi 
era degnato per mezzo della medefiraa di operare in 
quefta occafione . 

A' venti di Decembre del medefirao anno 1' Augo- CXVL 
fto Romano fu sbalzato dal trono per una congiura del R°™* n <> èd«- 
fuo ftefiò figliuolo , e collega Stefano , e fu dopo veti- f aU o mgnac* 
tifei anni di regno trafportato in un ifola dell'Arcipela- 
go , e corretto ad abbracciare lo flato monadico . La 
fua ambizione nelP indurre Coftantino a dichiararlo fuo 
collega , la fua ingratitudine verfo qucfto principe d*j 
c(To ridotto prendo che ad una totale inazione , le vio- 
lenze ufate per intrudere nella cattedra di Coftantino- 
poli il fuo figliuolo Teofilatto, ed altre colpe, che gli 
vengono rinfacciate dagli Scrittori Greci , meritavano 
quefta pena. Egli per altro ebbe tanto fpirito da fof- 
frirla colla maggior ralTcgnazionc , e con un coraggio 
forprcndente . Prevalendo»* di quefta opportunità per 
impetrare dalla divina mìfericordia il perdono de' fuoi 
peccati , implorò il foccorfo delle orazioni di tutti i 
monaci si dell'Oriente, che dell'Occidente, fece alla 
prefenza di più di trecento di elfi una pubblica confef- 
fione delle fue colpe nel Giovedì fanto, e fi fece pub- 
blicamente battere colle verghe . Avendo fpedita una 
carta contenente i fuoi peccati a divedi monafteri , ue 
ebbe iu ifcritto rallòluzionc , che doveva coufiftere in 
• - . uua 
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una formula ceremoniale , mentre quando ancora fi 
fotte potuto aflòlvcre per lettera , i monaci non aveva- 
no la facoltà di conferire l' afloluzione facramentale ad 
altri, che a' loro fudditi , e tale non poteva edere Ro- 
mano , il quale febben monaco , era fottopofto ad un 
altro abate. Non fi può per altro diflìmulare , che in 
mezzo a quelle fue mortificazioni , e a quelle fue pe- 
nitenze, egli fi lafciò vincere dallo fpirito di ambizione , 
e diede il fuo alTeufo ad una congiura , che venne for- 
mata dal fuo figliuolo il Patriarca Teofilatto per rifta- 
bilirlo fui trono: ma quella non forti alcun effetto, ed 
egli morì ricoperto dell* abito monadico nell'anno 948. 

11 maggior dolore , che egli provò nel tempo del 
fuo efilio , gli fu cagionato dalla caduta de* due Tuoi 
figliuoli Stefano, eCoflantino già da elio dichiarati Au- 
gulìi . Avendo cfll dato a Cofrantino Porfirogv neta 
un grave motivo di credtre , che tentaiìero di cacciar- 
lo dal trono, per rimaner foli alla teda del governo, 
a* ventisette del Seguente mele di Gennaio dell'anno 94$. 
furono per fuo ordine improvvifamente arredati , e con- 
dotti in efilio nell' ifole dell' Arcipelago , ove furono 
condannati ad abbracciar Io fiato ecclefiaftico. Roma- 
no nel rivedergli non potè a meno di non intenerirli, 
e di non ricordarfi della loro ingratitudine: e più creb- 
be ancora il fuo dolore, quando intefe, che uno di ef- 
fi , cioè Coftantino, avendo tentato di ribellarli , era fia- 
to melTo a morte da una delle fue guardie. Nell'an- 
no feorfo il Porfirogcneta , che doveva fin d'allora—a 
peti fare a metterli in libertà, aveva fatte celebrare le 
nozze al fuo figliuolo Romano con una figliuola fpuria 
di Ugone Re d* Italia . Il vefeovo di Parma Sigcfredo , 
l'aveva accompagnata fino a Collant iropoli , e fi era 
trovato prefente alla folennità della fua coronazione, 
nella quale fecondo 1' ufo de* Greci , le fu mutato il 
fuo nome di Berta in quello di Eudoflìa , o budocia . 

Due anni prima che quella ^principefsa partifse 
d'Italia, cioè iicll* 841. circa il mefe di Dcccmbrer, , 

avea 
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avea cefsato di vivere il fommo Pontefice Stefano Vili. Ann. 94?. 
dopo di aver fcduto fulla cattedra di s. Pietro per Io & c . 
fpazio di più di tre anni . Per atteftato di Flodoardo 1 * ckrn. «à 
avendo cfso avuta contezza delle difsenfioni , che re- •*••*♦*• 
gnavano nella Francia, avea nel medefimo anno fcrit- 1 
ta una lettera a tutti i grandi di quel regno , per efor- 
targli a fottoporfi al loro Covrano Ludovico , minac- 
ciando loro la (comunica , fe avefsero perfeverato fino 
a Natale nella loro contumacia . Non abbiamo altre 
notizie della fua perfona , nè Tappiamo quale armonia 
nafsafse tra efso , e Alberico principe , o fia tiranno 
di Roma . Siamo di più nella flefsa ignoranza riguar- 
do al fuo fuccefsore Marino II. che fi crede follevato 
al principio di Febbraio dell'anno alla fuprema__» 

dignità di fuccefsore di s. Pietro. Delle fue gcfla non 
fi è confervata notizia , che di una lettera affai forte 
da eflo fcritta a Sicone vefeovo di Capua , per rimprove- 
rargli V ingiuftizia da efiò comme fifa nel togliere a'rao^ 
naci una chiefa , che dal fuo predecciTore era fiata con- 
ceduta loro , per conferirla ad un fuo diacono : e per 
minacciargli la depofizione , e la feomunica , fe non 
riftabiliva le cofe nel fuo primiero flato , rilevando 
fpecialmente la fua temerità , la fua ignoranza de* fa- 
cri canoni , e la Regolatezza della fua vita •* • Cefsò a ^ 
di vivere quello Pontefice circa la metà di Giugno di «*/ tfoj 
queft' anno 045. e gli fu loft imito nella cattedra di 
s. Pietro Agapito II. di nazione Romano , il quale fe- 
de al governo della Chiefa per Io fpazio di nove anni 
e fette meli . 

Quando egli fu promono a quella dignità il regno cm< 
d'Italia fi trovava nella maggior confusone per J'ar- Ritorno di b«. 
rivo di quel Berengario marchefe d'Ivrea, che dal Re ^Stihnii 
Ugone era flato corretto nel 940. a fuggirne, e a_» dtlReUgone. 
ritirarli apprefTò Ermanno Duca di Svevìa , e quindi al- 
la corte del Re di Germania Ottone . Quelli adunque 
nell'anno feorfo 045. dopo di avere tratto nel fuo par- 
tito quel Manaflc arcivelcovo d' Arles , che dal Re Ugo 

Gonnn.T.VIL Y ave- 
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Anh. 945. avrcva ottenuti i vefcovadi di Trenta , di Verona , e 
di Mantova, e il governo della Marca di Trenta» ed 
un Tuo chierico per nome Adelardo , con promettere a 
quello di aggiungere agli altri fuoi vefcovadi la chiefa 
di Milano , e a quella di crearla vetcova di Como , 
fecfe in Italia > ed arrivato a Verona ricevè gli omag- 
gi della maggior parte de r grandi det regna , i quali 
fianchi delle violenze der Re Ugo fi dichiararono pron- 
ti a riconofcerlo per Torà Sovrano ~ Fa d" uopa crede- 
re, che Ia*patenza di Ugo fi forte oltremodo fminuita , 
mentre alla venuta di quefto rivale non altro potè fa- 
re , che ftringere di afsedio un piccola cartello del Mo- 
danefe, cui neppure gli riufei di efpugnare. Egli pen- 
sava adunque a ritirarli in Provenza , e a trafportar 
fcco le immenfe fue ricchezze , quando lo ftefso Beren- 
gario , o perchè poco fi fìdalse della prefentc aura di 
fortuna , o per altri motivi ignoti, Io configliò a reftarfene 
in Italia, e fi dichiarò contento di pofsedere il (bla fua 
Marchefato d'Ivrea. Contutroriò nell'anno feguente_> 
efegul il fuo progetto , e lafciando folo alfa tetta del 
governo il fuo figliuola Lottano, già da fedici anni di- 
chiarato fuo collega nel trono, fi ritirò in Provenza » 
dove fi crede che non guari dopo cefsafse di vivere ► 
Leone Oftienfe ha creduto, che fbndafse un monaftero 
• nella Borgogna , e che in efso veftifse l'abito mona- 

ftico „ Efsendo falfo il primo di quelli due fatti , il 
Mabillone ha creduta di parer dubitare ancora delTa 
verità del fecondo , quando forfè non fi pretendefse 
unicamente di afserire con quella propofizione , che egli 
negli eflremi della fua vita abbracciafse Io flato di pe- 
f /<»n.iì. Kr* nitenza 1 . 

Non efsendofi adunque in occafione detta mofla di Be- 
Coìi«=oVe ir. rengario venuto ad aTcun fattod'arme , tutto il furore di 
regolare de Ve- quefta tempefta andò a cadere per cosi dire fopra le fole 
fcoradi» chiefe del restio d'Italia, mentre Berengario per acquiftarff 
il favore de* grandi prometteva loro, e diftribniva a ca- 
priccio i monafteri, c i vefcovadi . Guido vefeovo di 

Ma- 
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Modena ottenne da efso la* Badia di Nonantola : Giù- Ank. 945, 
feppe fu cacciato dalla cattedra di Brefcia , nella qua- &c. 
le fu foftituito Antonio: "Waldone fu pollo nella chiefa 
di Como già promefsa ad Adalardo, il quale ottenne la 
chiefa di Reggio; Bofone di Piacenza, e Liutfredo di 
Pavia non fi mantennero in pofsefso delle loro fedi , 
che con un grofso sborfo di danaro 1 : ed avendo cef- 1 1/w/r.w.s. 
fato di vivere Ardericodi Milano, Manafse di Arles , **M**fcf» 
e il prete Adalmanno 9 che da una parte de! clero era 
flato eletto fuo fuccefsore , fe ne divifero le rendite 
© per meglio dire, diedero unitamente il facco a'fuoi 
u fori • Se fi fofse conferva ta intiera la Storia di Liut- 
prando , non ci mancherebbero altri efempi di limili 
difordini , che non avevano perduto il loro nativo orro- 
re , fe non perchè erano ornai divenuti troppo univer- 
sali nel noftro Occidente . Ne abbiamo già veduti di- 
verti* ancora nella Francia , e la chiefa di Rems , come 
la più ricca di quante erano in quelle parti , era da gran 
tempo il foggetto delle altrui contefe . Era morto nelP 
anno 043. -quel conte Erberto , che vi aveva intrufo il 
fuo figliuolo in una età la più incapace , e che ne ave* 
va cacciato il fuo legittimo paftore Artaldo. Il Re Lu- 
dovico fi era lafciato indurre a non turbarlo dal fuo 
pofsefso a condizione , che rilafciafse ad Artaldo alcu- 
ne abazie: ma avendo pretefo Ugone co' fuoi fratel- 
li , c col conte di Parici chiamato ùmilmente , come 
abbiam dettoUgone , di ribellategli , appena li vide libe- 
ro dalle mani de' Normanni , che lo ritennero prigio- 
niero un anno , chiamato in fuo fot cerio il Re di Ger- 
mania Ottone, fi portò .ad afsediaic Ja città di Rems, 
ed efsendone «entrain in polle liso dopo tre giorni , i due 
arcivefeovi .Roberto di Treveri s e Friderico di Magon- 
2a riftabilirono Jolennemente in quella cattedra il già 
élepofto Artaldo * «fintisi.* 

Accadde quello fatto Tanno 945. ed Ugone che *^ l#,<r ^ r 
non lì era lafciato indurre che a forza , a cedere quella cit- 
tà , e che pretendeva di mantenerli afsolutamentc in 

\ % por* 
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Amn.?4?. pofsefso del fuo vefcovado? tentò V anno feguentc coli* 
&c. aiuto del conte di Parigi di riacquiftare e Y una , c 
l'altro . Riufcirono per altro inutili tutti i Tuoi tentativi ; 
e frattanto i due Re Ludovico , e Ottone tennero un'af- 
femblea de'grandi , e de'vefcovi de'loro flati , nella quale 
i due rivali ebbero la libertà di proporre le loro re- 
fpettive ragioni , fullc quali fondavano il loro diritto 
a quella cattedra . Ma non efsendofi potuto terminare 
la caufa in quella adunanza , fu decifo : che frattanto 
Artaldo reftafse in pofsefso della chiefa - y che Ugone-» 
avcfse la libertà di trattenerfi a Moufon j e che alla 
metà di Novembre di quefto medefimo anno 947. fi 
tenefse un Sinodo a Verdun , nel quale ambedue le par- 
ti efponcfscro le loro ragioni > e fi pFoferifse una fen- 
tenza decifiva . Il Sinodo fi tenne di fatto colf inter- 
vento di fette vefeovi , e di tre abati , uno de'quali era 
Brunonc fratello del Re di Germania , ed avendo Ugone 
ricufato di comparirvi , quantunque canonicamente ci- 
tato , non altro fi fece , che confermare ad Artaldo 
il pofsefso della chiefa di Rems , e rimettere la caufa di 
Ugone ad un altro Sinodo , che fi terrebbe a Moufon nel 
« T#m xi. proffimo Gennaio 1 . 
C "cxxi? 47 * " Non fi poteva fperare , che in quefto nuovo Con- 
«sìnododiMou- cilio l'affare procedere con miglior ordine. Era quefto 
fhcim^ediTrt- formato vefeovi della provincia di Treveri , e d'al- 
verl/ cimi di quella di Rems . Ugone ricusò fimilmente di 

comparirvi , e foltanto abboccatoli con Roberto di Tre- 
veri , mandò a' vefeovi una Uttera del fommo Pontefi- 
ce Agapito , che diceva effcrgli fiata portata da uno 
de* fuoi chierici di Rems , nella quale fi comandava , 
che folte riabilito in quella Chiefa . Il tenore di que- 
lla lettera forprefe tanto maggiormente i vefeovi , quan- 
to che Federico di Magonza aveva portato feco d<u 
1 Roma un referitto del medefimo Pontefice , che non 

poteva in alcuna maniera conciliarli col (bppofto co- 
mando . Perciò fu decifo , che fi efaminaffe la caufa 
fecondo il preferitto de* facri Canoni ; e letto uiiCano.- 

ne 
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ne XIX. di un Concilio di Cartagine , fi dccife di mio- Anm. 945» 



vo a favore di Artaldo , e fi condannò Ugone in pena 
della fna contumacia contro le citazioni di due Sinodi , 
ad efTere efclufo dalla comunione de' Fedeli , e privato 
del governo della Chiefa di Rems fino a tanto , che-» 
non avelTe giuftirìcata la fua condotta in un Sinodo ge- 
nerale de* vefeovi della Francia , e della Germanja . Que- 
lla fentenza gli fu pofeia prefentata , ed egli ebbe la te- 
merità di rimandarla a Roberto di T reveri , e di far- 
gli intendere , che non era altrimenti difpofto a fotto- 
porvifi 1 . 

Non avrebbe qncftV uomo ofato di dimoftrare con 
tanta impudenza I' altierezza del fuo fpirito contuma- 
ce , fe i Grandi del regno non fofTero flati già da gran 
tempo alluefatti a non riconofeere alcuna legge , e il 
Conte di Parigi Ugone il Grande non lo aveife affittito 
con tutte le fue forze. Ma Ludovico, che nuli* altro 
avea giammai avuto più a cuore , che di fcuotere que- 
llo giogo , e che voleva ancora vendicarli dell' affron- 
to gravifllmo fatto fpecialmcnte da quello Conte alla 
maeftà del fuo Trono, col fargli fotfrire la prigionia, 
avendo negli anni feorfi fatto lega con Ottone di Ger- 
mania , per mezzo della celTiojie fattagli della Lorena , 
lo indulìe ad impegnarfi col maggiore zelo , per riftabili- 
re il buon ordine nel fuo Stato. Quello Principe adun- 
que fpedl al fanto Padre alcuni Legati , per rapprèfen- 
targli le violenze , che fi ufavano da' Grandi della.-» 
Francia , e fpecialmente dal mentovato Conte di Pari- 
gi contro il legittimo Sovrano Ludovico ; e le difeor- 
die , che palìavano tra Ugone , e Artaldo a motivo 
della Chiefa di Rems ; e per fupplicarlo a fpedire in 
quelle parti un fuo Legato munito delle necelfarie indu- 
zioni , e facoltà , per prefedere ad un Sinodo naziona- 
le , e per terminarvi quelle caufe , e riftabilire la pa- 
ce nella Francia. Artaldo accompagnò quella Legazio- 
ne con uno fcritto diretto a fua Santità , nel quale ef- 
pqfe tutti gli aggravi, che avea ricevuti dal fuo com- 
peti- 
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Anm. 047. petitore Ugone, ed implorò la pontificia clemenza . In 
& Ct feguito di quella Legazione fpedi adunque il fanto Pa- 
dre in Francia Marino vefeovo di Bomarzo nella To- 
fcana , con ordine di adunare il mentovato Sinodo , che 
fu di fatto celebrato ad Ingelheim preflb Magouza nel- 
la chiefa di s. Remigio a* fette di Giugno di quert' an- 
no 948. Vi lì ritrovarono prefenti i due Sovrani Otto- 
ne , e Ludovico , e vi aflìftettero trentadue vefeovi , de* 
quali cinque erano decorati della dignità di Metropoli- 
tani , Vicfredo di Colonia, Federico di Magonza , Ro- 
berto di Tre veri , Artaldo di Rems , e Adaldago d'Am- 
burgo , e v'era di più intervenuto un buon numero di 
Abati , di Monaci , e di Canonici. Ne fu fatta la fo- 
lenne apertura dal Legato Pontifìcio con leggere la-» 
lettera del fanto Padre, nella quale fi conteneva la fu* 
iftituzione di Legato , e le facoltà , che gli venivano 
perciò accordate . Dopo di avere i due Sovrani , i Ve- 
scovi , e tutti gli aitanti dichiarata la Joro fommilTìo- 
ne agli ordini , che in erta fi contenevano , Ludovico 
fi alzò in piedi , ed efpofc le fue querele contro il Con- 
te di Parigi Ugone , rilevando la gravezza della coflui 
ribellione, per effere egli Ludovico flato chiamato ad occu- 
pare quel Trono , che gli era dovuto dopo la morto 
del fuo padre , per edere flato eletto , ed acclamato 
Re da tutta la nobiltà del regno, e con tutto ciò aver 
dovuto (offrire un anno intiero di prigionia , dalla qua-, 
le non era flato liberato , che colla ceflione da lui fat- 
ta della città di Laon ; e fi dichiarò anche pronto a purgarli 
da quelle accufe , che gli vehittero date per giuftiflca- 
re l'attentato commetto contro la fua perfona . Termi- 
nato che egli ebbe di parlare , Artaldo prefentò al Le- 
gato , e a tutto il Sinodo un foglio, nel quale ampia» 
mente deferii ti aveva i fatti , che avevano relazione cel- 
la caufa , che egli agiva contro Ugone per la cattedra 
di Rems . Qitefto ferino fu letto primieramente ìq la- 
tino , e quindi fu tradotto in Tcdefco , affinchè fótte 
iutefo da' due Sovrani Ottone , c Ludovico e volen- 
do 
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do immediatamente terminare quella caufa , Sigeboldo Ass. 94$. 
diacono di Ugone prefentò quelle lettere , che preten- &c» 
deva d'aver ricevute dalle mani del fommo Pontefice 
Agapito IL E poiché fu dal Sinodo rilevata la fua_» 
frode » e le fue menzogne , fu condannato ad eflere de- 
pollo, e cacciato in efiiio > e Annido fu con una pe- 
rentoria fentenza riabilito, c confermato nel portello 
della Chiefa di Rems. 

Non fi era potuto in quefta prima feflìone parlare 
della perfona del contumace Ugone . Nella feconda adun- 
que ad iflanza di Roberto di Trcveri , e per ordine del 
Legato pontificio , fe ne propofe efpreflfamente la caufa , 
e letti quei decreti de' fommi Pontefici , e quei cano- 
ni , che vi avevano relazione , egli fu fottopofto ad 
una iblenne fentenza di feomunica . Non fa p piamo ef- 
preflfamente quali altre caufe fofiero trattate in quella 
adunanza : ma abbiamo gli otto Canoni , che vi furo- 
no ftefi , nel primo de' quali fi minaccia la feomunica 
al Conte di Parigi Ugone per gli attentati commeflì 
contro il fuo Sovrano Ludovico , e per aver cacciato 
dalla fua Sede di Laon il vefeovo Ridolfo , fe fponta- 
neamente non fi fottopone al giudizio di un Sinodo: 
fi efpone la fentenza pubblicata nella caufa di Artaldo , 
e di Ugone , e fi fottopongono alla feomunica coloro , 
che o avevano ordinato vefeovo queft' ultimo , o aveva» 
no dalle fue mani ricevuta la facra ordinazione , fei 
non fi prefenteranno ad un Sinodo , che fi terrà nel 
profilino mefe di Settembre a Treveri : fi proibifee a 
quei , che godevano il gius padronato di qualche Chic- 
fa di mettervi , o di levarne ad arbitrio il facerdote , 
o di appropriacene le obblazioni , e le decime , volen- 
doli di più, che tutte le caufe appartenenti alle deci- 
me fieno di gius privativo de* vefeovi • Finalmente fi 
comanda di folennizzare tutta la fettimana di Pafqua , 
e i quattro primi giorni di quella di Pentecofte , e di 
digiunare nel giorno di s. Marco non altrimenti » che fi 
ufava in quei delle Rotazioni, ne' quali fi faceva fimil- 
meote una procefilone di peuitenza 1 « Si ufejwf.Sso, 
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Atiy. 94^, Si tenne di fatto il Sinodo di Treveri fecondo che 
&c. era flato intimato , e vi fi ritrovò prefente il Legato 
pontificio Marino con diverfi vefeovi della Francia . Si 
trattò immediatamente in e(fu della caufa , e della per* 
fona del Conte di Parigi , ed eflendofi rilevata la fua_> 
contumacia nella ribellione contro Ludovico , e nel con- 
tinuare le fuc violenze contro le Chiefe , quantunque 
non foffe per anche comparito nel Sinodo , fecondo l'in- 
timazione fattagli da' vefeovi adunati ad Ingelheim , pu- 
re fi differì a fulminare contro di eflò la fentenza di 
feomunica fino alla terza feflìone , nella quale fu 
fottopofto finalmente a quefta pena , ma fino a tan- 
u to , che o pentito daffe la dovuta fodisfazione alla pre- 

fenza del Legato pontificio , e de* Vefeovi , che da ef- 
fo erano flati otfefi , o fi portafie a Roma a chiederne 
l'affoluzione . Si trattò quindi la caufa di quei vefeovi, 
che avevano ordinato il più volte mentovato Ugone di 
Rcms , o erano flati da effo confacrati , e conceduto 
il perdono a Guido di Soilfons , che entrava nel nume- 
ro de' primi , furono feomunicati Tcotboldo d'Amiens, 
c Ivone di Senlis , che erano flati da efìb promoffi , e 
fi fottopofe alla fteffa pena un chierico di Laon , che 
avea introdotto nella Chicfa il mentovato Teotboldo. 
Finalmente il Legato Marino fece intendere a Jldcga- 
rio di Beauvais , che aveva aflìflito alla confacrazione 
de' due vefeovi d'Amiens , e di Senlis ; e al Conte Li- 
berto fratello del deporto Ugone di comparire allafua 
prefenza , o di portar»* a Roma per renderv i ragiono 

m ìH.ttg.9s 7 . delle accufe , che venivano appofte loro 1 . Terminate 
tutte le caufe , per le quali il Legato Apoflolico era 
ftato fpedito nella Francia , e nella Germania dal fom- 
mo Pontefice Agapito, fi difpofe a ritornare in Italia, 
Ma prima di accinger»" a quefìo viaggio , fi prefentò al~ % 
la corte del Re Ottone , che gli avea procurato queft* 
onore ; e finalmente confacrata la nuova Chiefa di Ful- 
da , fu di ritorno a Roma nell* anno feguente 949. , 
nel quale il fanto Padre celebrò un Concilio nella Chie- 

- fa di 
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fa di *. Pietro , per confermare {biennemente quanto Ann. 047, 
era flato decifo negli altri due temiti alla prefenza del &c. 
fuo Legato 1 . « 

L'Abate di Fulda Adelmaro , che appunto l'anno 2?2i s 
feorfo fì era portato a Roma , e che avrà fupplicato p"l'A t chic. 
il fanto Padre di ordinare al fuo Legato Marino di fa- fedi Lorch, e 
re la mentovata confacrazione , era flato incaricato da u 
due vefeovi di ottenere dalla fànta Sede la conferma 
de' privilegi delle loro Chiefe . Nel decorfo di quella 
Moria fi è più volte parlato delle vicende , che avea 
fofferte la Metropoli della Pannonia . Quando dopo la_i 
Tenuta degli Avari , e la decadenza della Criftiana Re- 
ligione in quelle vatte provincie , eifendofi circa l'anno 
800. efercitato lo zelo del vefeovo Anione in procu- 
rare la con veri [ione di quei popoli , fi pensò a costitui- 
re nella fua perfona il nuovo Arcivefcovo di quelle chie- 
fe , la dignità di Metropoli della Pannonia ', che an- 
ticamente era Hata unita alla chiefa di Laureaci! , o 
fìa Lorch, fu collocata iu quella di Saltzburg . Dila- 
tataci quindi maggiormente in quelle parti la Criftiana 
Religione , fu finalmente rillabilito il vefeovo di Lau- 
reaci! , e il fornaio Pontefice Leone VII. ficcome ab- 
biamo poco (opra efpofto , erette di nuovo quefta Chie- 
fa in Metropoli . Eroldo che governava in quefto tem- 
po la chiefa di Saltzburg , non fi dimoilrò contento di 
quefta mutazione , e pretendendo di eflerc il folo Me- 
tropolitano di tutta la Pannonia , imprefe a moleftnre 
Gerardo di Lorch , e a pretendere , che dovette di- 
mettere Tufo del pallio. Coir occafionc adunque, che 
ù trasferì a Roma il mentovato Adelmaro di Fnlda , 
Gerardo gì* iogiuefe di efporre al famo Padre le vena- 
zioni , che l'offriva per parte del Metropolitano di Saltz- 
burg , e di fupplicarlo a por fine a quelle contefe . Egli 
non poteva appoggiare la fua caufa ad un perlonaggio 
più attivo . Avendo quefti rapprefeutati al Pontefice gli 
antichi diritti della Chiefa di Laureach , ne ottenne^» 
una lettera > nella quale fua Santità divife la Panno- 

Conùn.T.VlL Z ma 
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nia in due Metropoli in maniera , che confervandtf 
la chiefa di Saltzburg quella dignità nella Pannonia— » 
Occidentale , quella di Laureach dovette in avvenire ef- 
fcre confiderata come Metropoli della Pannonia Orien- 
tale, degli Avari , de' Moravi , e de gli Sciavi» minac- 
ciando Eroldo di privarlo affatto di quella dignità , e 
di rimettere le cole come fi ritrovavano prima della 
venuta degli Avari , fé fi oppoueflfc a quella Tua de- 
1 TouxuCìbc. cilione 1 . 

Adelina ro non fu meno felice nel condurre a fi- 
ne un' altra caufa non molto diffimile , che doveva pa- 
rimente trattare appretto la fanta Sede a richiefta di 
Adaldago Metropolitano d'Amburgo • Si è altra vol- 
ta parlato lungamente delle contefe , che erano palla- 
te tra i vefeovi di quella chiefa fondata da s. Anfca- 
rio , e quei di Colonia , a cagione fpecialmente della 
Chiefa di Brema , e fi fono efpofti diverfi decreti de' 
fommi Pontefici diretti a (labilire la loro refpcttiva-. 
giurifdizione . Non eflTendo adunque badata nè l'autori- 
tà di quelli decreti , nè le decifioni di più Sinodi ad 
impor filenzio a* vefeovi di Colonia , il fanto Padre ad 
illanza del mentovato Adelmaro flefe una lettera , nel- 
la quale confermò i privilegi conceduti da' fuoi antecef- 
fori alla chiefa d'Amburgo j e per togliere in avvenire 
ogni motivo di dicendone , dichiarò che le due chiefe 
di Brema , c d'Amburgo non ne coftituivano che unxj 
fola , e che perciò il vefeovo di Calonia non aveva 
alcun diritto fu quella di Brema , minacciando la feo- 
munica a chiunque in avvenire avelie ofato di opporli 
s Man/i sup. a quella fentenza 1 . Fu ftefa quella lettera nel raefe di 
T u m ,n.T 0 n.i. G ennaio dell' anno 948. ed clfcndofi conceduta ad Adel- 
dago la facoltà di confacrarc quei vefeovi, che avreb- 
be creduto opportuno di creare nelle Provincie della-» 
Danimarca , e della Svezia , poiché le vittorie riporta- 
te quell' anno 949. dal Re di Germania Ottone contro 
Arioldo , gli aprirono la llrada a predicare con maggior 
libertà , e coraggio la fede , fondò tre Cattedre epifeo- 
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pali a Slefvich , a Rippen , c ad Arhus , ed ingiunfe Anh. 94?. 
a' nuovi vefeovi di attendere alla cultura di quei Fede- & c . 
li , che erano fparfi nelle Provincie della Finlandia , 
della Zelanda , di Schonen , e della Svezia 1 » 1 «v* •MU. 

In tempi i più calamitofi non v'era che il folo 9 ' 
mentovato Sovrano Ottone Re della Germania , cho Ann. ofo. 
foftencndo la maeftà del Trono , potclTe mantenere il &c. 
buon ordine iteli* Occidente : e che parte col Aio ere- cxxlIr - 
dito , ed autorità , parte col terrore delle lue armi po- ottone Re d»i- 
teflc non (blamente domare tutti quei popoli barbari, 
che confinavano col regno di Germania , ma tenere-» 
ancora a freno l'ambizione de' Grandi della Francia , e 
dell'Italia , e contenere ne' giudi limiti gli fìcAì prin- 
cipi , che regnavano in quefte parti . Abbiamo ttftè ve- 
duto riftabilirfi coli* influflo fpecialmente della fua au- 
torità la pace nella Francia , e fiamo per cfporre quan- 
to egli operò per togliere alcuni difordini dall' Italia. 
Avendo ceflato di vivere nell' anno ofo« il giovatici 
Re Lottano non fenza fofpctto , che gli fòlle accelera- 
ta la morte dall' ambizione del Marchcfe d' Ivrea Be- 
rengario , i Grandi del regno s'unirono follecitamente 
in Pavia , e non elfendo alcuno tra elfi , che poteffe 
contendere in potenza con quefto Signore , non fola- 
mente fi trovarono uniti i loro voti in eleggerlo per 
loro Sovrano , ma di più dichiararono ancora fuo Col- 
lega nel Trono il fuo piccolo figliuolo Adalberto . Am- 
bedue furono^ coronati nella Chiefa di s. Michele a'quin- 
dici di DeeeJhbre del medefimo anno . Si fono gii efpo- 
ftc le violenze , che egli aveva commette nel fuo ri- 
torno in Italia contro la comune efpettazione de* po- 
poli . Quella nuova dignità non fece alcun cambiamen- 
to nel fuo cuore, e toccò fpecialmente alla Regina»* 
Adelaide reftata vedova di lottarlo, a fentire il pefo 
del fuo più rifentito furore . Non fi fa quali motivi egli 
avefie di prendetela contro quefta favia Principetia , 
che non oltrepatfava i venti anni della fua età : ma è 
certo, che la fece rinchiudere queft' anno 051. nella 

Z % rocca 
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Ann. 950. rocca di Garda pofta fui lago dì quello nome , dalli-* 
& c , quale non farebbe per avventura giammai fortita , fc 
Adelardo di Reggio non avelie trovata la maniera di 
famela occultamente eftrarre. Attoue altrimenti chia- 
mato Adalberto , o Alberto avolo della celebre Con- 
terrà Matilde , prefe allora Ja protezione. di quella in- 
felice Regina , e non contento di averla pofta in ficu- 
ro nel fuo cartello di Canofia , ebbe maniera d'indur- 
re il Re di Germania Ottone non folamentc a pren- 
derne la dovuta vendetta , ma ad alfociarla ancora al 
fuo talamo , giacché alcuni anni prima aveva ceffate 
di vivere la fua conforte la Regina Editta. Calò adun- 
que in Italia , e portatoli direttamente a Pavia vi fu 
riconofeiuto per Sovrano nel mefe d'Ottobre di queft? 
anno 051.» e nella proflìma folennità del Natale ce- 
lebrò con gran pompa le nozze colla mentovata Ade- 

* \f ur s* a. ,aidc 1 • 

1 Aluret. Ab- 

M/.«f««.ps* Berengario non iftimò opportuno di cimentarli con 
^cxxrv. un P rinci i >c » cnc avrebbe faputo farlo pentire del fuo 
Mcmbiea', e coraggio , e già antefatto a foffrire le vicende della 
Smodo d'Au- fortuna, credè miglior configlio di attendere , che fi 
8 *' calmalfe alquanto la tempefta , per quindi venire con 

effo ad un pacifico accomodamento . Non è inverifimi- 
le che Ottone vedendoli falito al maggior grado di po- 
tenza 1 avcilc fin d'ora formato il difegno di farli di- 
chiarare Imperadore dal fommo Pontefice . Almeno è 
certo che gli fpedì una folenne legazione per Applicar- 
lo ad accordargli la permifiìone di portàrfi a Roma 
alla fua prefenza ; e che foltanto dopo di averne avuta 
un' afToluta negativa , cagionata probabilmente dalla ge- 
losia del principe Alberico ,fc ne partì dall'Italia , per 
ritornarfene in Germania colla fua conforte la regina 
4 Trituri, i» Adelaide * . Sparito adunque il fulmine , Berengario co- 
Cànn. minciò a trattare di aggiuftamento , e fu conci ufo ; che 
fi portalle ad Auguita , ove nel mefe di Agofto dell* 
anno o<>z. avrebbe Ottone celebrata un'afsemblea ge- 
nerale de* fuoi flati , nella quale avrebbe egli Berenga- 
rio 
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rio proporle le fue ragioni . Si tenne di fatto queft'af- Ann. 950. 
fcrablea , e fa duopo credere , che Berengario fi ritro- ^ 
vafse affatto fprovveduto di forze , e dUppoggio > men- 
tre dovè foggettarfi pienamente ad Ottone , acconfen- 
lire di ricevere da efso il regno d l Italia in feudo , e 
permettere che fe ne fmembrafsero le due marche d'A- 
quileia , e di Verona , il cui governo fu dal Re di Ger- 
mania conferito al fuO fratello Arrigo Duca di Bavie- 
ra . In queiV afsemblea fi ritrovarono ancora i grandi 
del regno d* Italia , e fi può credere, che vi preftafsero 
il loro afsenfo per mettere* qualche freno alla crudel- 
tà , ed ingordigia di Berengario . Egli è certo , che que- 
fta fu la prima origine di quegli infiniti difordini , e di 
quella lunga ferie di calamità , alle quali vedremo ne* 
feguenti fecoli fottopofta la noftra mifera Italia , per 
le pretensioni , che vi cominciarono ad aver l'opra i Re 
di Germania fondati fui diritto , che diede loro a que- 
lle provincie la preferite convenzione , nella quale i 
Grandi d'Italia fi foggettarono a riconofeerc quefto re- 
gno come feudatario di quello di Germania 1 . 1 Mur«. a 

A queft' afsemblea fi trovarono prefetti ventiquàt- «*.$s». 
tro vefeovi parte della Germania , e parte dell' Italia , 
quattro de* quali erano decorati della dignità di Metro- 
politani , Federico di Magonza , Erioldo di Saltzburg , 
Manafse di Milano , c Pietro di Ravenna. Coirocca- 
fione che erano uniti quelli vefeovi di diverfe Provin- 
cie pubblicarono undici canoni , che dal Re Ottone ri- 
. cevettero quindi il vigore di leggi di ftato . Primiera- 
mente efsendofì già dilatato X abufo introdotto da alcun 
tempo , che gli ecclefiaftrci non avefserò alcun riguar- 
do alte leggi della continenza imporle loro dalla Chie* 
fa , fi proibì fotto pena di depofizione a tutti quei , che 
erano coftituiti negli ordini maggiori, di congiungerfi in 
matrimonio , o di far ufo di quelle femmine , che avef- 
fcro già facrilegamente introdotte ne' loro talami; e a* 
chierici il tenere nelle loro cafe perfone di altro fefso, 
dando ai vefeovo f autorità di far frullare , e rinchiu- 
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Ann. 9?o. dere k femmine ree di quefta colpa, e di coftringe- 
&c. re 1 chierici ad ofservare la continenza. Sarebbono fla- 
ti badanti quelli canoni a togliere dalla Chiefa un abufo 
cotanto deteflabife ; ma troppo ancora vi voleva per 
vincere, una paflìoue , che aveva eflefe , e gettate tanto 
profonde le fue radici . Riguardo a* monaci fu proibirò 
loro in queflo Sinodo di mefcojarjì negli affari del fc- 
colo : di ufeire dal loro recinto fenza Ja permiflìone 
dell'abate: e mentre tutti i monafteri fi fot topofero 
alla direzione de* refpettivi vefeovi , fu a quelli proibi- 
to d' impedire a' chierici di abbracciare la monaftica-. 

« T$m. X7. profeflìone * .. 

C '"cxxv.' ff * Non è difficile che aveflTe molto contribuito alla 
Dì i. Urtinone formazione di quelli canoni il fanro abate Brunone fra- 
di Colonia. tc |j 0 c] e i] 0 ilciro Re di Germania Ottone. L'indcfetTa 
applicazione agli fludj, e all'efcrcizio delle più fublimi 
virtù aveva acquiflato a queflo perfonaggfo un credito 
si grande non folamrnte nella corte , ma in tutte le 
Provincie del regno, che i vefeovi coniidcrandolo co- 
me il loro foflegno, ed appoggio , non ad altri , che ad 
elfo ricorrevano per l'esecuzione di tutti gli affari , 
che intereflavano la Religione. AlTucfatto fino dalla fua 
più tenera età a coltivare gli fludj , non fapeva abban- 
donare i libri neppure allora , quando doveva feguitare 
la corte; e leggendo arduamente gli Autori Greci, e 
Latini non meno profani , che facri , riempiva la fua. 
mente di quelle verità , che vi apprendeva . Ma per 
quanto forfè grande il fuo fapere , e la fua erudizione , 
le virtù del fuo bel cuore erano quelle , che più d'o- 
gni altra cofa lo rendevano (limabile. L'umiltà , la man- 
fuetudine, la modeftia , la prudenza , e la liberalità 
formavano il fuo carattere , ed ell'endo flato fatto fu- 
pcriore di più monafteri , comecché foffe in una età 
aliai frefea , feppe riflabilirvi la regolare ofTervanza , 
e ridurre i fuoi fudditi al loro antico liftema di vita • 
Tanti faggi luminolì della fua prudenza , e della fua_-, 
virtù , meritavano un pollo più cofpicuo , che aprendo- 
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gli mi più largo campo , onde impiegare i Tuoi talen- Ann. o?o» 
ti ad altrui vantaggio lo rendette più adattato a fervi- £ Ci 
re alla focietà , e alla Chiefa . Avendo ceflàto di vive- 
re nel 9^. Vicfrido di Colonia, il clero 9 ed il popo- 
lo prima che gli fo(Tc data fepoltura , fi unirono con- 
cordemente ad etesserlo in loro vefeovo , e ottenuto- 
ne il confenfo da Ottone, il quale volle di più coftituir- 
lo governatore del regno di Lorena , fu di fatto collo- 
cato con diremo giubbilo di tutto quel popolo fu quel- 
la fede vacante. Egli tenne quefta dignità per lo fpa- 
zio di dodici anni , eflendo morto a Rems agli nudici 
d'Ottobre del ctff. nella fua frefea età di quarantan- 
ni . In tutto il tempo del fuo vefeovado non ebbe al- 
tra regola delle fue azioni, che le leggi della Chiefa , 
e della criftiaaa carità, e modeftia. Divenuto al fuo 
gregge un vivo efemplare di perfezione , fi fervi della 
fua autorità per introdurre in tutti i monafteri le ftef- 
fe regole , e le medefirae confuctudini , e per riforma- 
re il clero non folamentc della fua diocefi di Colonia, 
ma di tutta altresì la Lorena , facendo conferire le 
cattedre episcopali a'perfonaggi di fperimentata virtù 1 . x r t t.*fudsu- 
Uno di quelli fu quel Rattòrto monaco di Lobes , rittm J^' b ' 
già vefeovo di Verona , del quale abbiamo parlato al- vicende* H 
tra volta . Liberato quefti dalla carcere di Pavia nel Umetto* 
mefe d' Agofto dell'anno 937. e rilegato nella città di 
Como fu accolto con particolari dimoftrazioni di affet- 
to, e di (lima del vefeovo Attone, il quale volle ono- 
rarlo dell'alloggio nel fuo epifeopio» ove fi trattenne 
fino all'anno 940. nel quale fu rimetto in libertà. Al- 
lora fi trasferì in Francia , ed avendo ritrovato un pro- 
tettore nella pedona di un Signore per nome Roeftan- 
go cominciò ad iufegnare la Grammatica al fuo figli- 
uolo , e in quefta occafione ferine quel fuo libro di 
Grammatica , che intitolò Sparadorfum . Poco prima 
del 944. fe ne ritornò al fuo antico monaftero di Lo- 
bes , ed ebbe la confolazione di ritrovare nella perfona 
di Ricario, che era infieme abate , e vefeovo di Liegi 

un 
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Ann. 9fo. un Pilato, che amò di prendere parte nelle fue vr- 
cende , e di confolarlo nelle fue afflizioni • Sembrava 
che avendo il Re Ugo conceduto il vefeovado di Ve- 
rona a quel Man a ire , il quale nello (tettò tempo pof- 
fedeva ancora le chiefe di Arlcs , di Mantova , e di Tren- 
to , non gli redatte alcuna fperanza di ricuperare la Tua 
fede, quando nell'anno 945. lo fletto Re Ugo Io inci- 
tò cortefemente a ritornare in Italia , per ripigliarne 
il pofleflo . Egli fi mife incontanente in viaggio , c-* 
quantunque Manaffc collegato»" con Berengario potette 
farlo arredare , e ritenerlo in carcere per lo fpazio di 
tre meii e mezzo , contuttociò liberatone potè coli' 
aiuto di Milone , che era conte , o governatore di Ve- 
rona , rientrare finalmente nel poflefiò di quella Chic- 
fa , dalla quale era (lato lontano per lo fpazio di un- 
dici anni . 

I difordini per una parte del fuo popolo , e del fuo 
clero, e per 1* altra Tafprezza del fuo naturale face- 
vano temere, che non dovette lungamente godere quel- 
la pace , che doveva e fiere la coufeguenza del fuo ri- 
ftabilimento in Verona • Il conte Milone era il folo 
che poteva foftenerlo contro V oftinazione del fuo po- 
polo . Ma avendone ben predo perduto il favore , quan- 
do volle tentare la riforma del clero , diftribuire con 
miglior proporzione i beni ccclefiaftici , e rimettere in 
vigore i facri canoni , unitoli il Clero a Milone non gli 
reftò , come egli lteflo fe ne lagna , che la fola potc- 
ftà dell'ordine , mentre per la contumacia de'fuoi fud- 
diti gli era divenuto imponibile V efercitare alcun atto 
di giurifdizione . Il perchè ncll* anno 048. fi vide di 
nuovo, coftretto ad abbandonare quella chiefa , e ritor- 
nato in Germania andò vagando per le provincie della 
Baviera , della Svevia , e della Saflbnia , finché- fu ac- 
colto da Brunone , il quale cortefemente Io invitò A 
trettenerfi appretto di lui. Frattanto il mentovato Ma- 
natte s' intrufe di nuovo nella cattedra di Verona a fi- 
ne di dilapidarne i beni , e nel!' anno feguentc aggiunfe 
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col favore di Berengario ai quattro vefeovadi , che già Anw. o?o. 
poflèdeva, quello ancora di Milano, febbene nell'anno & c# 
051. oppure nel o$2. vendè quello di Verona al nipo- 
te del Conte di Milone, il quale non oltrepa(Tava i di- 
ciotto anni di età. Ratterio che in quello tempo appun- 
to era ritornato in Italia col Re di Germania Ottone , ed 
aveva tutto il motivo di luGngarfì , che l'appoggio di mi 
Principe , che veniva in quefte parti con animo di dar 
leggi , e riftabilirvi il buon ordine , potefTe giovargli a 
ricuperare la Chiefa di Verona , dovè ritornarfene in—» 
Germania , d'onde fcrifle tre lettere , appellando alla 
ùnta Sede contro quella manifefta ingiuftizia , ed ufur- 
pazione . DeJufc in tal maniera tutte le Tue fperanze , 
ebbe di nuovo ricorfo al mentovato Brunoue : e poiché 
fu quelli collocato folla cattedra di Colonia , eflèndo 
iettata vacante per la morte di Faraberto la chiefa di 
Liegi , procurò che i vefeovi , e il clero lo elegge (fe- 
ro in fuo fucceflbre . Si procedè di fatto a quefta ele- 
zione a' 25» di Settembre del medefimo anno o?j. ed 
cflendovi concedo col fuo confenfo il Re Ottone entrò in 
pofleflò di quefta chiefa . Non altro adunque fi dovea defi- 
derare , fe non che comincia/Te Ratterio ad efercitare 
H fuo zelo con quella dolcezza , che è propria della-» 
criftiana profetinone , e cattivandoli la benevolenza del 
Ino popolo lo indirizzane al fuo felice termine per la 
ftrada della virtù • Ma concorrendo in Liegi quelle cau- 
te , che lo avevano renduto odiolb al popolo di Vero- 
na, non più tardi, che nell'anno fi vide caccia- 
to ancora da quefta chiefa , e fu coftretto a ritirarli 
a Magonza apprelTo l'Arcivefcovo Guglielmo / Vedre- 
mo a fuo luogo le ultime vicende di quello prelato , 
che viene meritamente conlìderato come uno de' più 
iJluftri perfonaggi di quello fecolo. 

Brunoue che era ftato il fuo principale, e più for- . cxx . vir ' 
te foftegno., e che avea dovuto condefeendere alla fua j ranc j a# Noo- 
depofizione dal vefeovado di Liegi , era in quello tem* vo metodo <ìì 
po il mediatore della pace in tutta V ampiezza della Lo- fc!5 ai,, ' ,u 
Continovi L A a rena , ' 
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Ann. 950. rena, e nelle Provincie , che con erta confinavano . La 
& c# Francia veniva a partecipare' degl' inflnflì della Tua au- 
torevole mediazione . Ludovico ilTrafmarino per l'alteri- 
gia , e per la prepotenza de'Grandi non {blamente non-* 
avea potuto condurre a fine queir alta imprefa , che fi 
era prefitta , di richiamare 1* autorità de* medefimt 
dentro i Tuoi antichi limiti , ma di più avea avuto un 
regno fempre agitato dalle guerre civili . Allora quando 
Ottone di Germania avea finalmente indotto Ugone di 
Parigi , e gli altri Signori del regno a deporre le armi , 
ed a preftare ad etto Ludovico il dovuto omaggio , e perciò 
cominciava qucfti a godere quel frutto della pace , che fi 
poteva fp erare in tempi cotanto calamitofi , caduto tre 
anni dopo da cavallo, mentre era alla caccia , mori 
nel Settembre del 974. e gli fuccedè il Tuo figliuolo 
maggiore Lottarlo in età di circa quattordici anni. 
Ugone che era già Duca della Francia , e della Bor- 
gogna , e Conte di Parigi , e d'Orleans non avrebbe 
certamente per la fua (moderata ambizione pcrmeflo , 
che gli veniOe antepofto qucfto giovane principe , fe 
non lo avefTe veduto munito di tutto l'appoggio de' due 
fratelli il Re di Germania , e il Tanto vefeovo di Co- 
lonia Hrunone . Corretto adunque ad accomodarli alle 
circoftanze de' tempi , (peci al mente non mancandogli , 
che il titolo a quella autorità fovrana , che fi era usur- 
pata 1 e che efercitava nella Francia , cedè colla con- 
dizione di unire agli altri Tuoi domini il ducato dclPA- 
quitania , ed accoufentì alla coronazione del giovane-» 
Lottano , che fu fatta a* dodici di Novembre del me- 
defimo anno 954. Il potere , e la forte di quello Prin- 
cipe non era veramente un oggetto di grande invidia , 
ed emulazione » mentre non comandava immediatamen- 
te , che fulla fola città di Laon* e fu poche terre , ef- 
fendo tutte le altre città del regno fottopofte a' Gran- 
di , che fe ne erano ufurpato il diritto fuccelTivo nelle 
loro famiglie . 

Oflervano gli Storici, che Ottone di Germania 

fu il 



Digitized by Google 



Libro Cikqjiawtbsixo nono. 187 



fu il primo, che cfcludeflc contro l'antica confuetudi- Aww.ofo. 
ne di quello regno dalla fucccflìonc negli Stati del Tuo & c . 
padre il Re Enrico Tuo fratello , che dovè con te mar fi 
del femplice titolo di Duca ,• e che Lottano fu fimi!- 
mcnte il primo , che nella Francia introdnccfle queft* 
ufo contrario a quanto fi era finora collantemente of- 
ferito nelle due famiglie de* Marovingi , e de* Carolin- 
gi . Eflì fi contengono nella nuda , e femplice ifpezio- 
nc del fatto . Avendo refpcricnza dimoftrato il van- 
taggio di quello nuovo ftabilimento , il quale fi è in 
avvenire mantenuto fino a' noftri giorni inalterabilo 
per lo fpazio ornai di più di otto fccoli , fi potrebbe 
credere , che folle un fuggerimento della più fana po- 
litica • Ma fe ben fi confiderà la cofa , non fu che un 
effetto del cafo , o per meglio dire , delle circollanze 
di quelli <cmpi . Divifi gli Stati in tanti feudi divenu- 
ti ereditari , reftava al Sovrano foltanto V alto domi- 
nio di quelli feudi . e il poflTeflò immediato di poche.» 
città . Oltre che riufeiva adunque più utile , e vantaggiofo 
l'avere il dominio diretto di uno , o più feudi , privandone 
come foventc accadeva , gli attuali po lì c fiori , che la 
. fovranità di una parte del regno , l'autorità ancora e il do- 
minio de' Principi fi era talmente diminuito, che qua- 
lora fi fofle pretefo di dividerlo tra più foggetti , fe ne 
farebbe venuta, per cosi dire , a perdere ogni idea, 
giacché per parlare della Francia la fola città di Laon 
con poche terre avrebbe dovuto formare il regno di 
Lottano , e del fuo piccolo fratello . Di fatto , fe 
fi dovette aver riguardo alla potenza , e alla forza , fi po- 
trebbe dire , che Ugone il Grande fofle realmente il vero 
Sovrano di Francia . Non ci maravigliamo pere ò , che tra 
pochi anni il fuo figliuolo Ugo Capcto occupale realmente 
il Trono , e de/Te principio alla terza ftirpe de' Re di 
quella Monarchia . In quello fconvolgimento di gover- 
no crefeevano continuamente i difordini dello Stato , 
e mentre i Grandi ricufavano di predare quei fuflìdi , 
che dovevano alla Corona , e fcambievolmcntc fi face- 

A a » vano 
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Ann. p$o. vano Ia gocrra , il Principe non ne poteva eflere che 
&c. fpettatore , fé pure non nedovea ancora l'offrire le funere 
confeguenze • Ma non è noftro iftituto di trattenerci 
lungamente ad efporre quefti fatti particolari , ne' quali 
per altro non di rado avevano parte gli ite (Ti pallori , 

rvYvrn C Cuft ° di dcl & C & C di Crift ° ' 
i>S?agni.t NcIIa s P a S na » che dalla fondazione della Monar- 
£>. SaiKio Re chia de* Goti formava un regno perfettamente elettivo, 
* *PH nu non fi era potuta introdurre la divifione degli Stati • Ma 
dopo la conquifta de* Saraceni eflendo divenuta la Co- 
rona di quelle Provincie , che avevano avuta la forte 
di coufervare la fede , e il nome Criftiano preiTo che 
allatto ereditaria , fi era tentato negli anni feorfi d' in- 
trodurre quella novità , che fola farebbe ballata a di- 
ftruggere le fatiche , che da più di dne fecoti fi erano 
fatte da Criftiani per riftabilire la cadeute Monarchia • 
Morto nel principio di Gennaio del ofo. D. Ramiro Re 
di Leone , e di Caftiglia , quegli che aveva ricupera- 
ta dalle mani de' barbari nel g j2 . la città di Madrid , 
e fuccedutogli nel Trono il fuo figliuolo Ordegno IH. 
il fuo fratello D. Sancio prerefe d'aver parte negli Sta- 
ti del padre , e indulfe D. Garzia di Navarra , e il Con- 
te D. Ferdinando Gonzalez a foftenere la fua pretensio- 
ne colla forza delle loro armi . Ordogno feppe ren- 
dere inutili tutti i loro tentativi , e mollo dallo fpiri- 
to di vendetta giunfe per fino a ripudiare la fua con- 
forte Urraca forella del mentovato D. Ferdinando , 
ed aflbciare al fuo talamo un 1 altra femmina per nome 
HI vira . Ma egli non fopravifle guari tempo a quello 
atto il più fcandolofo , ed avendo celiato di vivere ver- 
fo la fine del mefe di Giugno dell' anno oe<. gli fuc- 
- cedè quel medelimo D. Sancio Tuo fratello , febbenc con 

Ann. 955. jnfaufto augurio , avendo avuto un regno il più in» 
&c. fdi C c . 

lc»aJoM di Non *ì & cnc à^ CDD0 di quelli principi , che rc- 
Gk>vanni di gnavano nella S|>agna averte commercio col Re di Ger- 
mania Ottone. Ma che elfi realmente ù procaccia rtero 

l'ami- 
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P amicizia di quefto Sovrano , fi può credere tanto più Ah», off. 
facilmente , quanto che altronde lappiamo , che Ab- 3^, 
deramo, il quale fino dall'anno pi 2. fedeva al gover- 
no del regno di Cordova , avendo intefa la fama delle 
Tue grandi azioni , non ifdegnò poco prima di quello 
tempo di fpedirgli una (bienne ambafeiata , per ricercar- 
lo della Tua amicizia . 1 miuiftri deftinati dal barbaro 
principe ad efeguire quella commiflìone , furono amo- 
revolmente accolti da Ottone , il quale fi difpofe a cor- 
rifpondere a quella attenzione , con ifpedire efso pure 
alla corte di Cordova una fimile legazione . Abderamo 
nella fua lettera fi era lafciate sfuggire dalla penna al- 
cune efprefiìonì contrarie alla variti , e al rifpetto do- 
vuto alla noftra Criftiana Religione . Lo zelo , e la pie- 
tà di Ottone non permettevano , che dimoftrafie di non 
farne cafo . Pertanto non (blamente pensò di confutare 
nella fua rifpofta quanto fi era fcritto empiamente dal 
barbaro principe , ma volle di più incaricare di quella 
legazione un l'oggetto , che per fapere , e per zelo fof- 
ic capace di foftenere * e difendere in mezzo alla cor- 
te Mufulmana la verità della fede, ed averte il corag- 
gio di efporfi altresì , quando lo portane il bifogno , a' 
tormenti, ed alla morte • La lettera fu fcritta facil- 
mente . Ma quando fi venne a fcegliere le perfone » 
che do ve n'ero incaricacene , fi differì talmente l'affare 
che pattarono quafi tre anni di tempo , e finalmente 
per configlio di Adalberone di Metz , e di Br vinone di 
Colonia , fi deftinò s. Giovanni di Gorza a riveftirfi di 
quefto carattere di Legato di Ottone , e a portarli alla 
corte di Cordova accompagnato da Angilramno altro 
monaco fimilmente di Gorza » e da Ermenardo , e da 
quel vefeovo della Spagna , che avea fatte le parti di 
mi m'Aro di Abderamo . Poftofi adunque in camino » e 
traversata una parte della Francia , pafsò per mare a 
Barcellona , dove fi trattenne ad afpettare gli ordini 
della corte , e in feguito fi trasferì un miglio vicino a 
Cordova, dove Abderamo gli avea fatto preparare no 

eoa- 
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Ann. y. c ? nv en>ente alloggio , e ricevè le vifite de' primi Signo- 
&c« r * ^ c ^' a ^ ua corlc • Egli arrivò in quello luogo nell'an- 
no 955. e farebbe flato facilmente rifpedito fubito al 
fuo principe , fe Abdcramo confapevole delle ingiurie 
da ciro inferite nella fua lettera ad Ottone contro la 
fede di Crifto , e perciò entrato in fofpetto , che nel- 
la rifpofta di quefto principe non gli fofle data la pari- 
glia , con parlare altrettanto ingiuriofamente di Mao- 
metto , non avefle voluto prima di ogni altra cofa in- 
formarli del contenuto di quelle lettere . Giovanni fo* 
fpirando il momento di entrare in campo , per difende- 
re pubblicamente la Religione , avea per verità avuto 
il riguardo di tenerle nafeofte , e di non lafciame tra- 
fpirare ad alcuno un apice . Ma cflèndone informate più 
perfone , e fpecialmente quei Legati di Abderamo , che 
con cflTo avevano fatto il viaggio , non potè la cofa re- 
ftare occulta , e quefto principe gli fece intendere : che 
ben volentieri lo avrebbe ammetto alla fua prefenza, 
ina che non voleva afiblutamente ricevere le lettere , 
che aveva ordine di preformargli . A quella intimazione 
Giovanni rifpofe : che non poteva onninamente manca- 
re a' fuoi doveri : nè fi lafciò rimuovere da quefta fua 
rifoluzione per tutte le rapprefentanze , che per co- 
mando di Abderamo gli furono fatte da un Gitìdeo , e 
da un vefeovo, colle quali fc gli faceva temere di abo- 
lire affatto il nome criftiano nel regno di Cordova , e 
di punire tanti Fedeli innocenti , fe egli Giovanni non 
fi rifolveva a fopprimere , ed occultare quelle lettere. 

Tutto fembrava difpofto alle ultime eftremità , 
mentre Abderamo fecondo l'empia legge dell'Alcora- 
no fi ritrovava in una volontaria , e con ifeufabile uc- 
celliti di punire coli' eftremo fupplizio , chi aveva ab- 
baftanza di zelo , c di coraggio , per ifcuoprire , e 
per condannare le impofture del fuo falfo Profeta . Egli 
non era ritenuto dal procedere tant' oltre , che in ri- 
guardo al diritto delle genti , che rendeva rifpettabile 
la perfona di un Legato , e forfè anche dal timore de' 

■ rifen- 
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rifeiuiracnti , c dello fdegno di Ottone . Ifi quefta per- ANN.955. 
pleflìtà fi ritrovò fortunatamente il competilo di noti- & €> 
ficare allo fteflfo Ottone quefto fuo imbarazzo, per ri- 
chiederlo di ritirare le fue lettere , Recemondo per- 
fon aggio abbastanza noto alla Tua corte , s* incaricò di 
quello affare colla condizione di eflère decorato del ca- 
rattere epifcopale . Consacrato di fatto vefeovo di Gra- 
ziata fi portò alla corte di Ottone , cui fu prefentato 
"da Adalberone di Metz , e ottenne facilmente che li 
fpedifle una nuova legazione , della quale fu incarica- 
to Dodone . Lieto Recemondo fe ne ritornò prontamen- 
te a Cordova , ed annunziò il proflìmo arrivo di quefto 
nuovo miniftro. La virtù fi rende accetta a quegli ftef- 
fi , che più fono impegnati a combatterla • Abderamo 
a quefto avvilo iodi sfatto della fola foppreffione delle.*» 
lettere, fenza attendere l'arrivo di Dodone , volle ve- 
dere queir uomo , cui non avea potuto non ammirare ; 
ed elTendo ftato condotto alla fua prefenza , veftito de- 
gli abiti monadici co' più grandi dipintivi di onore , 
che fi foflero mai fatti ad alcun miniftro , formò una 
fi alta ftima del fuo merito , che volle trattenerli con 
cflo altre volte prima di congedarlo 1 . Dalla Iftoria , YU s.^, 
di quefto Santo rileviamo : che i Fedeli della Spagna 0** 17» *<r. 
fottopofti al dominio de'Mufulmani , per rendere me- 
no grave il giogo , che foffrivano , non foia mente fi 
procacciavano l' amicizia di quefti barbari ; ma fi acco- 
modavano ancora ad alcuni loro ufi , e tra le altre co- 
fc avevano abbracciata la circoncifione , ciò che diede 
motivo al Santo d'inveire altamente contro quefta lo- 
to fpecie di apoftafia dal nome criftiano • 

Si crede , che Recemondo in occafione del fuo cxxx. 
viaggio alla corte di Ottone , contraete V amicizia di Morte di Àga. 
Liutprando , e che forfè a fua iftanza intraprcndefle que- Jjj^jjj 
fti a fcrivere i libri della fua Storia , che con troppo nixii. 
noftro difpiacere non fono giunti a noftri tempi , che 
imperfetti. Alberico principe, o fia tiranno di Roma 
era morto nell'anno 054. ed il governo di quefta cit- 
tà , 
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Ank. off* » c del ^ u0 ^ ucat0 anzi chc ritornare alla fanta Se* 
& c> de era pafsato nelle mani del Tuo figliuolo Ottaviano 1 
i chr«n.r*rf. giovane di età , privo affatto di prudenza , e febbe- 
<r Fitfari. nc chierico , fpogliato però di quei principj d* oneftà , 
e di Religione , che una (bla buona educazione avreb- 
be potuto titillare nel Tuo cuore . Se le calamità di 
quefti tempi avefsero permefso al Tanto Padre di alzare 
la voce , e di far valere i fuoi diritti , e le fue ra-. 
gioni , non fembra , che fi fofse potuto dare una più 
bella opportunità per levare quello giovane dall' ufur- 
pato pofsefso. Ma in quefto totale feon volgimento di 
cofe, egli non aveva nè forze , ne perfone capaci di 
rivendicare le fue ragioni ; e perciò cefsò di vivere due 
anni dopo circa i venti d' Agodo del 05 ó. contento di 
avere esercitato il fuo zelo nel /ottenere la fede , e la 
difciplina ecclefiaftica , e nel correggere per quanto gli 
era flato potàbile • quegli abufi , fopra i quali non avea 
cefsato di piangere. Quando fi venne alla elezione del 
fuccefsore , il mentovato Ottaviano , che dovea necef- 
fariamente cfserfi formato un numerofo partito di fegua- 
ci , e di adulatori , difpofe le cofe in maniera , che fu 
efso medefimo afsunto alla cattedra di s. Pietro , e_* 
Tinnì nella fua perfona il dominio temporale alla fpiri- 
tuale potenza . La maggior parte degli Elettori fi farà 
facilmente indotta a conferirgli il governo della Chie- 
fa per quefto motivo , dal qnale forfè fi farà mofso egli 
medefimo > fe pure non ebbe maggior forza fopra il 
fuo cuore Io fpirito di ambizione . Ma comunque fia , 
egli è certo , chc la fua età , la quale forfè non ol- 
trcpafsava i diciotto anni , lo rendeva affatto indegno 
di quefta dignità , quando ancora fofse fiato altronde 
decorato di quelle doti , e di quelle virtù , che ne do- 
vevano efsere il necessario ornamento . Per quanto rap- 
iniamo egli fu il primo , che nell' efsere afsunto al pon- 
tificato cambiafse il fuo nome , facendoli chiamare Gio- 
vanni XII. in tutti gli atti » che appartenevano a! carat- 
tere di Pontefice , e ritenendo il nome di Ottaviano negli 
atti , chc riguardavano il folo principato . Nel 
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Nel medefimo anno , che fu eletto quefto nuovo Ann. q?{. 
Pontefice , cioè nel 9$$. il Re di Germania Ottono & Ct 
motto da' continui ricorfi , che gli venivano fatti da* cxxxr. 
Vefcovi, e da* Grandi del regno d'Italia contro Beren- OfwidW 
gario , fpedì in quelle provincie il fuo figliuolo Litol- 
foDuca d'Allemagna alla tefta di una numcrofa armata, 
con ordine di nftabilire fra eflì la pace. Al fuo arrivo 
la maggior parte di quefto regno fc gli fottopofe , e Be- 
rengario ridotto al punto di vederli precipitato dal Tro- 
no , non avrebbe verifimilmente potuto riftabilire la fua 
fortuna , fe nell' anno fegueute non avene il mentova- 
to Litolfo cefsato di vivere , non fenza qualche fofpet- 
to di veleno, c fe non fofsero dopo la fua morte ritor- 
nate le fue truppe in Germania . Non fi fa che il Pa- 
pa prendefse alcun impegno in quelle vicende del re- 
gno d'Italia. Ma due anni dopo nel 9*9. fatta lega-* 
co' Duchi di Spoleto , e di Tofcana , imitando Tcfem- 
pio del fuo antecefsore Giovanni X. fi portò contro 
i due Principi di Capua , e di Benevento con animo 
di venir con eflì alle mani • Ma prima di dare la bat- 
taglia, che dovea decidere della loro forte , venne con eflì 
a' patti, ed entrati in un pacifico accomodamento , ter- 
minate le difeordie , fe ne ritornò a Roma contento di 
non cflerfì efpofto a qualche 'pericolo 1 . Abbiamo una 
fcntetiza di feomunica , che quefto Pontefice fulminò 
l'anno 959. contro il Conte Ifuardo , ed alcuni fuoi fe- 
guaci ad iftanza di Gerardo d* Autun , il quale fi eraj 
portato a Roma per chiedergli foccorfo contro le vio- 
lenze del fuddetto Ifuardo , che fi era ufurpata una te- 
nuta appartenente alla fua chiefa d'Autun * . %tmjcic*m. 

Non avea la Chiefa Romana dalla prima fua fon- ^cxx'xij. 
dazione fino a quefti tempi veduto aflìfo fopra la fua PoKeuto ra- 
Cattedra alcun Pontefice di una età cotanto immatura ttUrca 
di foli diciotto anni, e fi può credere, che gli Elettori 
non averterò avuta 1* imprudenza di promuoverlo , fe 
oltre referopio di Giovanni XI. il quale non avea che 
jcirca ventiquattro anui , quando fu eletto Pontefice , non 
. . Continovi L Bb avef- 



leruit. 
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«Ann. 955. avellerò veduta approvata l'elezione di Ugone di Rems , 
e di Teofilatto di Coftantinopoli , delle quali abbia- 
mo parlato poco fopra . Quefto Patriarca , che non ol- 
trepaflava i Tedici anni di età , quando fu collocato 
fulla cattedra di Coftantinopoli , a vea ceffate di vivere 
a* fette <fi Febbraio dell'anno medefimo o$d*. nel qua- 
le era (lato confacrato Giovanni XII. dopo di aver con- 
taminata quella Sede colle fuc fregolatczze per lo fpazio 
di ventitré anni . L Augufto Coftantino, che avea for- 
mato un' idea la più vantaggiofa della probità , e del- 
la feienza di un monaco per nome Polieuto , appena 
intefe edere reftata vacante la cattedra patriarcale, 
credè di non dover ad altri , che ad e fio affidarne il 
governo , e col confenfo del Clero , e del Senato Io 
fece confacrar vefeovo a' tre di Aprile del medefimo 
. anno. Apparteneva a Niceforo Metropolitano d'Era- 
clea , cui era gii fottopofta l'antica Bizanzio di faro 
quella folenne funzione . Ma eflendo egli incorfo nella 
difgrazia dell' Augnilo , fu deftinato a compierla Ball- 
ilo di Cefarea della Cappadòcia con un attentato ma- 
nifeftamente contrario agli ilabilimenti de' facri Cano- 
ni , e all' antica confuetudine , e perciò nniverfalm en- 
te riprovato . Coftantino non fi era ingannato nello fee- 
gliere quefto perfonaggiorper addogargli il pefo di quel- 
la dignità . Ma quella virtù , che confiderata in fe ftef- 
fa , è l'oggetto delle noftre lodi , ci diviene per ordi- 
nario moietta , quando è coftituita nella ncceflìtà di 
toccare le noftre paflìoni . Collretto Polieuto a decla- 
mare contro l'avarizia de* parenti del medefimo Impe- 
radore , e ad implorare contro di elfi le ragioni della fo- 
vrana giuftizia , fu fui punto di vederli sbalzato da quel 
medefimo trono , al quale era fiato non guari prima.» 
promolTo , nè potè in avvenire ricuperare giammai pio 

wlfnicfh? natnente la grazia del Sovrano 1 . 
cxxxiir. Non farebbe ftato difficile , che l'Augufto Coftan- 

Morte Co- t j n0 f 0 fl- c ancora finalmente giunto a quefto paflb , mof- 

«mimo Porli- >. - . . ... ? J - ,. 

wgcoiw. fo fpecialmentc dalle rapprefentanze , che gli veniva- 
no 
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fio fatte da Teodoro di Cizico , e da altri prelati» o Anm. 955. 
miuiftri adulatori del trono , fé la morte tagliando il & c# 
filo de' fuoi giorni , non averte rcnduti vani i fuoi pro- 
getti.. Nel mcfe di Settembre dell* anno 959. egli avca 
fatto un viaggio fino al monte Olimpo nella Natòlia , 
ed aveva fparfa voce di crtcrlì a ciò morto , per impe- 
trare le orazioni di quei monaci , che vi abitavano , 
affine di felicitare una fpedizione da erto meditar lj 
contro i Saraceni della Siria • Non fappiamo fe fuflì- 
lìerte realmente quello fuo progetto . Ma Cedreno ci 
arri cura 3 che vi lì portò per concertare con Teodoro 
di Cizico la maniera , onde confeguire il fuo defi- 
derio di deporre il Patriarca . Che che ne fia di ciò : 
nello ftefl'o luogo egli cadde infermo , e fattofi trafpor- 
tare immediatamente a Coftanrinopoli , vi terminò il cor- 
fo de' fuoi giorni a* nove di Ouobre , dopo di aver re- 
gnato per lo fpaz'o di quarant' anni dalla morte del fuo 
zio Alcrtandro , e quindici dalla detronizzazione di Ro- 
mano . Il fuo regno non è memorabile nell' Iftoria , 
che per aver riflabilite le fetenze nella regia città , o 
nell'Impero Orientale > e per aver chiamati da diver- 
fe parti i più abili profe (Tori ad iftruire la gioventù , cui 
egli ftcrtò fcrviva d'efempio « 

Tre anni prima a' quindiciMi Decembre avea cef- D f fpJJJ^ 
fato di vivere uno de' più celebri folitari dell' Oriente 
s. Paolo di Latra . La ftoria delle fue getta è artai edi- 
ficante : ma lo fpirito di penitenza , dal quale era ani- 
mato , ed accefo ad afpirare a più eccellivi rigori , Io 
ha renduto un oggetto più di ammirazione , che di imi- 
tazione. Iddio ha condotti i fuoi Santi per diverfi fen- 
tieri , ed ha eccitati quelli Eroi di penitenza o per i il- 
ei urei ad efercitare almeno le virtù fonali , e la mortifica- 
zione delle noftre paflioni , o per rendere inefeufabile al 
confronto la noftra torpidezza • Dopo la fua morte erten- 
dofi Iddio degnato di operare alcuni prodigi alla fua 
tomba , poiché alla liberazione di un Energumeno fi 
eccitarono dal popolo alte voci di compunzione , e di 

Bb z giub- 
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Ann. afi* giubbilo , l'abate Simeone volendo imporre per cosi di- 
& c> re , le leggi alla divina provvidenza , ebbe il coraggio 
di fare uua riprenfioue al defonto , e di minacciarlo 
di far trafportare altrove il fuo corpo , fc avene fegui* 
tato ad operare de' prodigi , e fu cfaudito nella. fua-» 

1 Tìturym.is f C£ J c f c nc l| a f ua fcmplicità * . 

' cxxxv. 1 Prima di terminare quello Libro non polliamo ri- 
Di ». Attore tenerci dal dar contezza del celebre s. Attoue vefeovo 

a Verseli. ^ Vercelli, il più illuftre Scrittore di quello fecole 
Egli era dato deftiuato nel 928. a fuccedere a Ragem- 
berto nel governo di quella Cbiefa , che fu da elfo a ni- 
ni ini ft rat a fino verfo l'anno 064. nel quale fappiamo , 
che vi era ftato promoflb il fuo fucceflore Ingonc. Del- 
le fue gcfta non ci fono retiate che pochilfirae noti- 
zie , e quelle fono Hate raccolte dal chiar. , e dotto 
Canonico della medefima cbiefa di Vercelli H Signor 
Carlo Buronti del Signore , e premette alla magnifica 
edizione da e ito ultimamente, cioè nel 176S: fatta del- 
ie Opere del medefimo Santo . Sono quelle fcritte eoa 
uno itile affai pulito , e affatto fupcriore alla rozzezza» 
e alla barbarie di quelli tempi . Non parleremo della-» 
cfpofizione delle Epiftole di s. Paolo , che forma la mag- 
gior parte de' fuoi ferini , quantunque fe ne poffa da 
effa dedurre la tradizione della Cbiefa fopra i dogmi 
della Eucaristia , del Purgatorio , e della Grazia , per- 
che troppo ci dilungheremmo dal noftro propoli to . Trat- 
tenendoci adunque foltanto nelle altre fue Opere , cioè 
nella fua Collezione di Canoni , nelle fue Lettere , e 
nel fuo Libro de' patimenti della Chiefa , ne rilevere- 
mo quei punti , che poflòuo più illnftrare la Storia di 
quelli tempi . La fua Collezione de* Canoni prefa in 
gran parte dal Capitolare di Teodulfo, è divifa in cento 
articoli, e ci dà una bella idea della difciplina , che tut- 
tavia era in vigore nella Chiefa . Da effa dunque appren- 
diamo , che era vietato alle donne Taccoftarfi all' alta- 
re , e il toccare i vali facri : a* chierici l'ufare gli abi- 
ti propri delle perfone del fccolo , e V effere ordina- 
ti fcrt- 
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& fenza alcun titolo , o fia fcnza l'obbligo di fcrvire-» 
una chicfa particolare : che erano proibite le fepol- & 
ture nelle chiefe : che i preti , e i diaconi faceva- 
no profeflìone in mano del vefeovo di viver cadi , e 
puri: che perciò agli ecclefiafìici era proibito l'abitare 
in una ftefsa cafa con perfone di altro fcfso , ficcome 
ancora 1' applicarli alla mercatura > e lo sfuggire il giu- 
dizio ecclefìaftico , col ricorrere al foro fecolare : che 
i preti non dovevano intervenire a' conviti , che fi fa- 
cevano nelle nozze de' bigami : che ne' giorni di Do- 
menica fi faceva orazione in piedi : che fi doveva di- 
giunare tutta la Quarefima inclufivamente a* giorni di 
Sabato , e del Giovedì Santo : che i chierici dovevano 
attenerli dall' ufo delle carni fette fettimane intiere avan- 
ti Pafqua: che non erauo riputati cattolici tutti colo- 
ro i che nou ricevevano la facra comunione nelle fo- 
lcimi t à di Pafqua , di Natale , e di Pentecofte : e final- 
mente che fe un prete avefse vomitato dentro lo fpa- 
zio di tre giorni dopo la celebrazione , dovea pafsare 
quaranta giorni in penitenza , e fe fofse accaduto un 
fimile accidente ad un laico in maniera , che gli fofse 
attribuito a colpa, dovea umilmente pafsare quaranta 
giorni In digiuno . 

Se non fi avefse riguàrdo che a quefta Collezio- 
ne di canoni , e fi credefse che fe ne fofse ofservato 
pienamente lo fpirito , e il rigore , non avremmo che 
a confolarci fu la felicità del fuo popolo . Ma quanto 
poco venivano quefte leggi curate in un tempo , nel 
quale tutto tendeva al difordine j Le lettere , e il Li- 
bro del fanto vefeovo fu i patimenti della Chiefa non 
fi pofsono leggere fenza reftar commofiì da un interno 
fcntimento di compa filone , e di zelo uell' intendere la 
total depravazione del coftume , che era penetrata fino 
nel fantuario . Egli fi lamenta che gli ecclefiaftici fi 
erano talmente feorda ti de' doveri della loro profeflìone, 
che non contenti di trattare con perfone di altro fcfso 
le avevano perfino introdotte nelle loro cafe; pubblica- 
mente 
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Anw.o*?» mente convivevano colle meretrici , e te lafciavarto 
Scc. quindi eredi di quei proventi ccclefiaftici , che aveva- 
x tftfi.%. no percepiti in virtù del loro facro miniftero « . Lo 
zelo col quale egli fcrifse quella lettera produfte qual- 
che effetto , onde ne abbiamo un' altra fcritta Umil- 
mente al fuo clero , per congratularfi della loro con- 
» *Mts» verfionc , ed animargli ad efsere collanti nel bene * . 

Fra le altre fue lettere meritano fpecialmente di cfsev 
re rammentate la VI. e la XII. La prima è indirizza», 
ta a' vefeovi del regno d* Italia per richiedergli del lo- 
ro parere Copra l'iftanza fatta a tutto il loro ordine 
da i due Re d' Italia Berengario , e Adalberto di dar 
loro alcuni oftaggi della loro fedeltà . Non fi potendo 
adunare in un Sinodo , e fernbrandogli ftrana la richie- 
da , defidera di faper da loro , come fi debba contene- 
re fpecialmente per non efsere giudicato reo di quei mali 
trattamenti , che fi potefsero fare a quefti oftaggi. Con- 
venendo adunque , che fi debba mantenere inviolabile quel- 
la fedeltà , che fi è giurata al proprio Sovrano , riguar- 
do a quello dubbio , egli è di opinione : che perfeve- 
rando Berengario nella fua richieda , non fi debba deci* 
dere alcuna cofa fenza la fentenza del fommo Ponte- 
fice , o il commuti configlio di un Sinodo . E dimo* 
Arando di non ben intendere da qual principio abbia-» 
origine quefta richieda di Berengario , e di Adalberto , 
dice : che fc non baftano quei vincoli , che finora ave- 
vano tenuti uniti i prelati a' principi , fa d'uopo confef- 
fare , che o gli uni , o gli altri fieno divenuti peggio- 
ri . La venuta in Italia di Ottone , e quindi del fuo fi- 
gliuolo liutolfo 1 e la feguita adefione ad elfi di più 
vefeovi , erano fiati i motivi , che avevano indotto Be- 
rengario a far loro quella richiefla . La lettera XII* 
del fanio prelato era diretta a Valdone di Como , che 
appunto era fiato uno di quei vefeovi , che erano paf- 
futi nel partito del Re di Germania Ottone contro la 
fede del giuramento predato a Berengario . Elfa verte 
adunque fu P ubbidienza , e la fedeltà , che fi dee al 

prò- 
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proprio fovrano qualunque fia finalmente la fua condot- Anm.o<0» 
ta , e il fuo coftume : dimoftra non v* efser ragione, &c# 
per la quale i inciditi fi debbano armare contro il prin- 
cipe ,. che T alzare contro di cflò lo ftcndardo della ri- 
bellione non è proprio de' faccrdoti , ma dei demoni, e 
che le paffete vicende , c calamità fono derivate per 
V appunto dalla mancanza di quel nTpetto , e di quella 
fedeltà , che fi doveva al Covrano . Merita in fomma 
quella lettera di e Acre letta , per vedere quali fieno fla- 
ti i fentimenti della Chiefa in quefti tempi ancora co* 
tauto calamitofi • 

L' altra Opera , dalla quale ficcome abbiamo ac- 
cennato , pofìono rilevarti diverfe cofe atte ad illuftrare 
la Storia ecclefiaftica di quefti tempi , è il fuo libro 
de' patimenti della Chiefa . E qucfto divifo in tre par- 
ti : nella prima fi tratta de* giudizi de'vefcovi , ciuef- 
fa fi vuole, che non fieno ammeffe ad acculargli , o a 
testificare le loro colpe che perfone irreprenfibili : ri- 
prova Tufo di richiedere da eflì in atteftato della loro 
innocenza la prova del giuramento, odel ducilo: vuole 
che non pollano edere parentoriamente fentenziati , che 
dalla fama Scdcquantunque il procedo fi debba iftruire nel 
Sinodo provinciale: e finalmente vuole che i laici fie- 
no afTolutamcnte efclufi dal pronunziare fopra di elfi al- 
cuna fentenza . La feconda parte tratta delle ordinazio- 
ni de' medefimi vefeovi , e da quella apprendiamo , che 
quantunque foflcro tuttavia in vigore le leggi ,'che prc 
Temevano doverfi i nuovi vefeovi eleggere dal clero , 
e dal popolo delle refpettive loro città, contuttociò i 
Re d' Italia pretendevano di avervi un tale influflò , che 
la perfona da elfi fcelta per motivi puramente umaui 
doveifc onninamente confeguire quella dignità } e che 
in feguito di un sì fatto abufo fi conferivano i vefeo- 
vadi a' fanciulli affatto incapaci di conofeerne , e por- 
tarne il pefo , e fi obbligavano i popoli ad atteftarc il 
merito di chi era univerfalmcnte riconofeiuto immeri- 
tevole ; e ficcome erano pofeia l'oggetto del comun di- 

fprez- 
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Anw. afa. fprezzo * così venivano non di rado , o sbalzati dalle 
& Ct ' loro fedi , o ancora uccifi . La terza parte di queft' 
Opera nella quale fi tratta'de'beni della Chiefa non è giun- 
ta a uoftri giorni , che imperfetta : e ben ci pofltamo 
dolere di non poter intendere i fentimenti di qucfto fan- 
to vefeovo fopra una materia , nella quale erano già 
due fecoli , che i prelati fpecialmentedelPltalia , della-» 
Francia , e della Germania efercitavano il loro zelo , 
o per condannare quei particolari , che fe ne ufurpava- 
110 il pofleflò > o per cfortare i Sovrani a defiftere dall' 
applicargli ad altri ufi , che a quelli cui erano flati de- 
fiiuati dalla pietà de' Fedeli . In quel frammento che 
abbiamo di quella terza parte, fi rileva foltanto V abufo 
univcrfal mente introdotto nell'Italia , che dopo la mor- 
te del vefeovo fi defle il facto all'Epi'fcopio , ficcome 
abbiamo altrove oflervato , che fi faceva in Roma dopo 
la morte del lbmmo Pontefice . 



Firn dtl Libro Gnquantefimo None . 




DELLA 



Digitized by Co 



101 




D ELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO. 

' Impero Occidentale riabilito da 
Leone III. Tanno DCCC. di Cri- 
Ilo nella perfona di Carlo Magno, 
e mancato dopo il giro di cento 
ventitre anni per la morte dell'Au- 
guflo Berengario, farebbe forfè re- 
ftato fcpolto nelle fne rovine , Ce 
le calamità di quefti tempi , e fpc- 
cialmente la prepotenza de' Gran- 
di , che avevr.no abolita, per cosi dire , ogni idea del- 
la fovrrna autorità, aveffe potuto impedire ad un prin- 
cipe di fpirito , e di valore di farli fuperiore alle vicende 
della fortuna , e di fpezzare quelle catene , che ovun- 
que tenevano legata Ja regia autorità . Ottone Re di 
Germania latito al maggior auge di potenza , rendu- 
tc tributane tutte le barbare nazioni , che confinava- 
no co'luoi Stati , e divenuto V arbitro della pace iiu* 
tutto l'Occidente, era quel folo , che poteva fembrar 
deitinaio dalla divina provvidenza a rimettere in buon 
CQfittn.T-riI. Ce ordi- 





d'IcaJia 
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Aww.ptfo. ordine !c cofc , a far riforgerc l'Impero , e fe non a 
&c. ridurre i Grandi al loro antico fiftema , almeno a di- 
minuirne la potenza , e ad abballarne l'orgoglio . Abbia- 
mo veduto nel Libro antecedente a qual alto grado di 
autorità egli era arrivato , e come fparfa per ogni do- 
ve la fama del fuo valore , e delle fue politiche vir- 
tù , non (blamente era (lato chiamato a fedare i ttimul- 
ti delP Italia , e della Francia , ma Io ftefiò principe-» 
Mufulmano il Re di Cordova fi era indotto a fpedir- 
g!i una (bienne Legazione , per ricercarlo della fua_-. 
amicizia . Etfendo adunque crefciuti a difmifura i di- 
fordini dell* Italia noti fembrava , che ad altri fi dovcf- 
fero rivolgere gli occhi , che alla Tua periferia , per 
implorarne foccorfo , e rimedio . Sono troppo fcarfi i 
monumenti , che abbiamo di quefti tempi, per fapere in 
che confifteflèro cfpreffamente quei motivi , che induf- 
fero non tanto i Grandi , e i Vefcovi del regno d'Ita- 
lia , quanto il fommo Pontefice Giovanni XII. a chia- 
marlo in quelle parti. In quella ofcuriU non polliamo per 
altro dubitare, che non forièro molti, e gravitimi. E' cer- 
to , che non potendo più (offrire la tirannia , e le vio- 
lenze de i due Re Berengario , e Adalberto , non vide 
altro mezzo di redimire la pace agli Stati della Chie- 
fa Romana , e a tutto il regno d'Italia, e d'impedire 
l'ulteriore diflìpazione de' beni delle Chicle , e le irre- 
golari intrufìoni di perfone indegne nelle fedi epifeopa- 
Ji , che richiamarvi follecitameute il Re Ottone f e ri- 
venirlo di quella più ampia autorità , che potette met- 
terlo in iftato di operare più liberamente ^per la comun 
falvezza . Egli vi (pedi a tale effetto una folenne Lega- 
zione , della quale fu incaricato Giovanni diacono Car- 
dinale , ed Azzone Archivila della Chiefa Romana . 
Ambedue ebbero ordine di pretorio vivamente ad ab- 
bandonare la Saflbnia , e a feendere in Italia per li- 
berare sì elfo , che la Chiefa Romana dalle violenze-» 
de' due mentovati Principi. II Canto Padre dovette fare 
quello patto coi confeofo , e ad iftanza ancora de* pri- 
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mi pcrfonaggi del regno d'Italia ; mentre Tappiamo , Ann. <p6o* 
che nello fteflb tempo fi portarono alla Tua corte quel &c. 
Gualberto , che alcuni anni prima era flato eletto ar- 
civefeovo di Milano , nella cui Sede fi era intrufo Ma- 
nale di Arles , Gualdone di Como , e molti akri Si- 
gnori del regno d'Italia , fra quali viene efprciTamente 
nominato il Marchefe Oberto , che dal Muratori fi cre- 
de difendente dagli Adalberti Marchefì di Tofcana . 
Le rapprefentanze di tanti Signori, e le lettere di que- 
gli altri molti , che non fi poterono trasferire in per* 
fona alla fua corte , indugerò facilmente Ottone a de- 
terminarfi di ritornare in Italia , per rimediare agli 
feoncerti , che ne turbavano il ripofo , e per farne l'ac- 
quitto « . Prima d'intraprendere quello viaggio tenno \£/, r ' A ™'J; 
un* alfcmblea generale di tutto il fuo Stato a Worms , $**. 'centim'. 
e perchè il tutto procedette con buon ordine nel tem- Rt t ia * 
po della fua afTenza dalla Germania, fece eleggere fuo 
collega , e fucceflòre nel Trono il fuo figliuolo Otto- 
ne 11, che non oltrepaflava i fette anni di età ,c lo la- 
fciò fotto la tutela , e la "direzione di Guglielmo di 
Magonza fratelb del medefimo nuovo Principe . Fi- 
nalmente nieflofi alla tefta di un numerofo corpo di 
truppe fcefe in Italia , ove riempì alla nuova del fuo 
arrivo di giubbilo , e di confolazione tutti i popoli . 
La maggior parte de* Grandi , e de 1 Vefcovi di quefto 
regno andarono ad incontrarlo , e fi dichiararono pron- 
ti a riconofcerlo per loro Sovrano . Il Re Adalberto 
pretefe di potergli far fronte , ed arruolato fotto Io 
fue infegne quel numero maggiore di truppe, che po- 
tè , volle impedirgli il pafTaggio nella valle dell' Adi- 
ge . Era quello l'unico mezzo di evitare quella tem|>e- 
fta , che gli fovraftava ; e vi farebbe tòrfe riufcito,fe 
quei Grandi , che gli erano rcrtati fedeli , non lo avef- 
fero imprevvifamente abbandonato . Coftretto adunque 
a ritirarli , c reftato perciò ad Ottone libero il camino 
a Pavia , pafsò direttamente a quella metropoli del re- 
gno d'Italia « Venuto quindi a Milano , ed ivi adu- 

Cc z nata 
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Ann. o5o. 1,ata u "' a ^ crab,c a generale di Stato , in erta fu proda-" 
' mato Re d'Italia, e pofeia coronato, e unto da Gual- 
berto vefeovo della medefima città. Fra le divife rea- 
li , delle quali fu riveftito in quella occafione , fi tro- 
va mentovato per la prima volta il manipolo di fud- 
diacono , ufo del quale non fi faprebbe produrre nò la 
ficura origine , nè i motivi , pe' quali fu introdotto • 
}h*A*,. Ma P 0 ' c hè il motivo , che aveva indotto quello 

Principe ad abbandonare la Germania , per pattare in 
Italia, non era (lato il folo acquilo di quello regno, 
del quale fi può dire , che ne forte entrato in portello 
fino dall' anno ofi. ma la corona Imperiale , che_> 
dal fanto Padre gli era fiata deftinata : così terminata 
quella funzione , fpedi a Roma l'abate di Fulda Attone 
con ordine di farvi col confenfo del fommo Pontefice 
Giovanni XII. i neceflari preparativi, per riceverlo. Sem- 
bra che Agapito 11. nel chiamarlo per la prima volta 
in Italia , aveflfe Umilmente formato quello dtfegno , e 
che le fole circollanze de* tempi ne avellerò impedita 
locuzione . Ciò che non potò efeguirfi allora , for- 
mando il motivo cfprcflb di quello viaggio , fu condotto 
quella volta a fine . Prima ancora di partire dalla Germa- 
nia egli aveva fpedito a Roma per mezzo de* due Legati 
Pontificj il diacono Giovanni , e l'archivifta Attone un 
foglio , nel quale fotto la fede de* più terribili giura- 
menti , e chiamando in teftimonio della fincerità delle 
fue efpreflìoni il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito San- 
to , e quanto v'era di più facro nella Religione, fi era 
dichiarato , che venendo a Roma avrebbe impiegata 
tutta la fua potenza , e tutte le fue forze per cfaltare 
la Chicfa Romana , ed erto Giovanni fuo Rettore , e-» 
non avrebbe in alcuna maniera permertfo , che veni fie- 
ro in qualfivoglia parte mclellati : che fenza il confi- 
ggo di eflb Pontefice Giovanni non avrebbe tenuta in 
Roma alcuna allemblea , nè fatta alcuna ordinazione 
Circa gli affari , che appartenevano o ad efib , o a'Ro- 
inani : che gli avrebbe reftituito tutto ciò , che avclTc 

poiu« 
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potuto ricuperare dalle mani di coloro , che ne aveva- Ann. 90*0. 
no fatta un* ingiufta ufurpazione : e finalmente , che-» &c. 
chiunque veniire da eflò Ottone desinato a moderare , 
ed occupare il regno d'Italia , farebbe obbligato a far- 
gli un efpreflò giuramento di difendere con tutte le fuc 
forze la terra di s»,Pietro , o fia le provincie apparte- 
nenti alla fanta Sede . Munito adunque il Pontefice di 
quefto giuramento , ed accurato della fincerità di que- 
fte efprelTìoni , giudicò opportunamente di dover dar 
compimento alla determinazione già prefa di riftabilire 
l'Impero d'Occidente nella perfona del Re di Germa- 
nia . Pertanto celebrata quefti la folennìtà del Natale 
in Pavia Tanno feorfo 951. fi mife in viaggio alla vol- 
ta di Roma , ove fu accolto dalle acclamazioni di un 
popolo immenfo , e dal fommo Pontefice colle maggio- 
ri dimoftrazioni di {lima , e di onore • Finalmente-» 
arrivato il giorno della Purificazione , che queft' anno 
cadde in Domenica , fu dal Papa Giovanni XII. coro- 
nato lmperadorc con una foleuuità , e magnificenza pro- 
porzionata allamaeftà di quell'atto 1 . iFjMmw'Jm 

Siccome quefto Principe , ugualmente che i fuoi ' irti 
antecelTori , non aveva alcun diritto alla corona Impe- ^^^^ 
riale , nè aveva alcuna giurifdizlone fopra gli Stati del- m !^o wmpS- 
la fanta Sede, che non avevano giammai formata par- fama 
te del regno Germanico , cosi nella fua affunzione 



quefta dignità non poteva acquiftare , che quel diritto 
di protezione , che gli veniva conceduto dal fanto Pa- 
dre , e alla quale fi era obbligato con giuramento , pro- 
mettendo di non fare alcuna cofa fenza il fuo confi- 
glio , e di ricuperare alla fanta Sede l'acquifto de* do- 
minj perduti , dovendo riconofeere quefta fua nuova di- 
gnità già da circa quarant' anni abolita , unicamente-» 
dalla munificenza , e dalle mani del fanto Padre . Ab- 
biamo a fuo luogo oifervato , che tutti gli Auéufti del- 
la ftirpe Carolina nelT atto , che erano coronati , e di- 
chiarati Iraperadori , confermavano folennemente le do- 
nazioni già fatte alla fanta Sede da' loro maggiori Pip- 

pino, 
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Ani*, eòo. l )ino » Carlo Magno , e Ludovico Pio con un nuovo di- 
& c> ploma munito del loro lìgi Ilo , e della loro fotroferi- 
zione . Ottone ficcome quegli che non aveva alcuna re- 
lazione colla ftirpe di Carlo Magno , e colle mentova- 
te donazioni , non poteva ftendere queft* atto , né era 
chiamato all'Impero per quello motivo . Con tutto ciò 
non dovendo ometterli per maggior ficurez.za quefta.-» 
confuetudinc , laddove i primi ne* loro rcfpettivi diplo- 
mi fi efprimevano in maniera da far conoflere , che 
determinavano , e concedevano , egli fi fpiegò di giu- 
rare , e di promettere , che era quel tanto , che fi 
poteva da eflo fare (*) . Monfig. Stefano Borgia prelato 
di gran penetrazione, di fino criterio , e di vafta eru- 
dizione nel riferire quefto diploma fi lagna , che Pcftcn- 
fore del medefimo per l'ignoranza , e barbarie di quefto 
fecole , nel quale vivea , non abbia traferitta cou efat- 
tezza , e precifione la copia della donazione di Carlo 

l 31 «attor ìt- 1 _ * ,. , _ 

nrv.iom.i. &f. Magno * « Certamente vediamo , che eflo contento 
1 7* della verità , e della foftanza de* fatti ,fra le provincie t 
e le città della Chiefa Romana ha polla la chicla di 
s. Crifiina predò Taria non per altro motivo certamen- 
te , le non perchè deflà pure apparteneva alla fani;o 
Sede . A quefta ignoranza , e barbarie può umilmen- 
te attribuirli la poca chiarezza , colla quale fi efpri- 
mono , c fi circoferivono alcune provincie , o ducati 
appartenenti a quefta donazione . Noi ne abbiamo 
parlato altrove: foltanto avvertiremo in quefto luogo, 
che efprimendofi nuovamente fra i domim della fatila 
Sede i due ducati di Spoleto, e di Benevento, e Tifo- 
la di Sicilia , Ottone riguardo a quefta s'impegna di re- 
ftituirne al fommo Pontefice il rofleffo , quando gli po- 
teflc riufeire di farne V acquili© : e quanto a' due fud- 
detti ducati di Spoleto, e di Benevento, fi obbliga a 
confervargliene il diritto . Nella donazione fattane da 
Carlo Magno alla fama Sede , r:on altro fi era da que- 
fto 



O Statut» & concedo . Spoudcmus» atquc fromittimm, 
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fto Principe iutcfo , che di trasferire in erta quel dirit- Ann. $6q. 
to fupremo , che i Re Longobardi avevano fopra i me- Scc. 
definii , e perciò vediamo , che feguitarono ad avere 
i loro recettivi Duchi , nò aiterarono in alcuna manie* 
ra la forma del loro governo . Non eflTcndofi ciò per 
una parte avvertito , e per l'altra eflendofi veduta ne' 
t\uc mentovati do min; una ferie continuata di Principi , 
fi è creduto da alcuni , che uon fuflìfteftlro quefte do- 
nazioni , errore del quale non era difficile di liberarti , 
quando fi foflcro olfervate le circoflanze de' tempi , c 
la divertiti de' governi , che regnavano nelle vario 
Provincie poifedute dalla fama Sede . Le vicende acca- 
dute in Italia , fpecialmente do|K> la morte di Ludovi- 
co Pio avendo fconvolto il fidcina di alane Provin- 
cie, e levate alcune città dal ducato di Spoleto, per 
unirle al regno d'Italia , indufTero l'eftenfore di quello 
diploma non folamente ad efporre feparatamente i no- 
mi di alcune città della Campagna , che già apparte- 
nevano al ducato di Benevento , ma ad attribuire an- 
cora alla liberalità di Ottone la collazione fatta alla-> 
fanta Sede di fette città dell' Umbria , e dell'Abruz- 
zo , che erano (late fmeinbrate dal ducato di Spoleto , 
ed inclufe nel regno d'Italia . 

Ottone fi dichiara in quello diploma di conferma- 
re , e difendere il diritto , e il principato della fanta 
Sede fopra tutte le Provincie , città , terre » caftclli , 
territori , e patrimoni , che fono da cito enunciati nel- 
la fua donazione , e di lafciare al (binino Pontefice , e 
a'fuoi fucceffori il dominio , e l'ufo de* cenfi , delle-» 
pernioni, e detonativi , che annualmente fi facevano 
alla fanta Sede , fpecialmente dalla Tofcana Romana , 
e dal ducato di Spoleto, falvo per altro il diritto fupre- 
mo , cui egli intende di confervare a fe , e al fuo fi- 
glinolo . Quella claufola non viene dall' Augufto appo» 
Ila , che a'fuddetti cenfi , penfioni , e donativi : ma 
non guari dopo fe ne legge una fimile polla general- 
mente , donde il Pagi , e il Muratori hanno creduto 
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Ann. ptfo. di l 10ter dedurre » che ^tti gli Stati appartenenti alfa 
& c> fanta Sede fodero fono il dominio fupremo degl' lm- 
peradori d'Occidente . Abbiamo altrove dimoftrato il 
contrario , e quando ancora ciò fi potette aderire de' 
fuccedbri di Carlo Magno riguardo a quelle Provincie , 
che da effo erano fiate donate alla fònta Sede , non__* 
vediamo qual parte vi potette avere un Re di Germa- 
nia , che fenza alcun diritto all'Impero veniva dal Tan- 
to Padre decorato di quefto onore . Ma rcftiam'o ben 
forprefi nel vedere, che non hanno faputo qucfti Scrittori 
rilevare , che quefta feconda claufola riguarda non già 
i dominj temporali della fanta Sede, ma bensì l'obbli- 
go, che s'imponeva al clero, e a' Graudi di Roma di 
procedere canonicamente alla elezione del Pontefice , 
affinchè quefta cade/Te in un foggetto incapace di abu- 
farfi di quella autorità temporale , che aveva fopra i 
fuoi fodditi. Pertanto vuole Ottone , che fecondo gir 
ftabilimentì fatti da Eugenio li. e da Leone IV. il 
«uovo Pontefice prima di effere confacrato fi obblighi 
«Ila prefenza de' Commi (Tari , o Legati Imperiali , di 
mantenere efattamente le regole , e le ragioni della—» 
giuftizia . Quindi -perchè più facilmente fi potè Ile ro evi- 
tare gì' inconvenienti , che alcuna volta farebbono po- 
tuti fuccedere nella medefima elezione , fi proibifee di 
intervenirvi a tutte le perfone , che non vi avevano 
parte fotto pena dell' efilio, ficcome ancora fi vieta.-» 
agli ftcllì Legati Imperiali di frammifehiarvi in qual fi vo- 
glia maniera i loro uffici • Finalmente fi vuole , che 
fieno fpecialmente confidcrate quelle perfone , che fo- 
no fotto la protezione o della fanta Sede , o di elio An- 
gli fto : che i giudici , e i magiftrati predino un* efatta 
ubbidienza al lbmmo Pontefice : che i Commi ifari Pon- 
tifici , ed imperiali invigilino fu l'amminilìrazionc del- 
la giuftizia , e quando ofiervano alcun difordine , ne_» 
facciano relazione al fanto Padre , il quale o per mezzo 
tlc'mcdtumi Commillari ne procurerà l'emenda , o rimet- 
terà l'affare ad cflò Augnilo • Fu fotioftritto quello diplo- 
ma 
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ma da Ottone , c quindi da dicci Vcfcovi , due abati , Ass 
cinque Conti , e otto altri Grandi della fua corte , o & 
fe ne conferva tuttavia l'originale con fomma cautela 
nell* archivio di Cartel s. Angelo , nò ben fi fa inten- 
dere con qual fondamento fi fia pretefo di tacciarlo di 
apocrifo , mentre nulla contiene , che non fia conte- 



Non contento Ottone di avere con qucfto diploma Ereziinéde.'! 
aflìcurato al fanto Padre il po/Teflò di quegli Stati , che Metropoli di 
appartenevano alla fama Sede , e d'avergli reilituitc-» Ma §^b U r S o, 
alcune città , che n* erano fiate fmernbratc , ed erano 
fiate inclufe dentro i limiti del regno d'Jtalia , volle 
di più dargli un' attefiato del fuo rifpetto , della fua 
pietà , e della fua religione , con fargli molti magnifici , 
e preziofi regali confidenti in gemme , in oro , e iti 
argento . Egli è verifimile , che in quefta occafione fi 
tenefTe ancora dal Cinto Padre alla fua prefenza un Si- 
nodo de'Vefcovi, che fi ritrovavano in Roma, e un* 
afiemblea de' Giudici , per decidere quegli afEiri di Stato, 
che pendevano dal fuo fupremo tribunale. II eh: Manfi è 
di quefta opinione , e può efière di ciò pruova quella 
bolla del fommo Pontefice Giovanni XII. , che porta 
la data di quefio tempo , cioè de* dodici di Febbraio di 
qucft'anno ptfz. Ottone nelle diverfe guerre , che ave- 
va foftenute nella Germania, dopo d'avere abbacato l'or- • 
goglio degli Sciavi , avea procurato di fargli entrare 
nel feno della Chicfa , ed avendogli invitati con dolci 
maniere, avea avuta la confolazionc d'intendere, che 
molti avevano profittato del fuo zelo. Egli avea fatto 
edificare alcuni anni prima un monaftero nella città di 
Magdeburg , che da efib era quindi flato arricchito de' 
corpi di alcuni fanti martiri : volendo adunque meglio 
flabilire nella fede quelle perfone , che erano di frefeo 
entrate nel feno della Chiefa , e infume procurare la 
converlìone di coloro, che erano reflati nelle loro te- 
nebre , propofe al fanto Padre di ergere una cattedra 




Conti*, r.rn. 
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Ann. otfo. co1 titolo», c colf autorità di Metropoli nel fuddetto 
&c. mouaftero di Magdeburg pofto fu l'Elba nella SaflTouia , 
e fu fodisfatto alla fua iftanza colla fuddetta bolla. 
In cfla il Pontefice non folamente iftituifce quefta—» 
nuova Metropoli , dalla quale dovrebbono dipendere 
quelle Sedi epifcopali , che in feguito fi foflero per eri- 
gere nelle provincie degli Sciavi , ma di più crea una 
cattedra epifcopale fottopoita alla Metropoli di Magde- 
burg nel mouaftero di Mcrsburg in feguito di un voto 
già fatto da Ottone nel mentre , che combatteva contro 
gli Ungari j ed ingiugne a* metropolitani di Magonza , 
di Treveri, di Colonia , di Saltzburg , e d'Amburgo di 
favorire l'erezione di quefta cattedra , e fecondo che fi 
faranno nuove conversioni nelle provincie degli Scia- 
vi per le vittorie dell' Augufto j e de* fuci fucceflbri , 
di fondare nuovi vefeovadi , che in feguito faranno fono- 

i Annoi. Sex. poftj g q QC ji 0 di Magdeburg « . L'Aunalifta Sairone , dal 

quale abbiamo quefta bolla , che per altro non fu efegui- 
ta , che fei anni dopo fotto il pontificato di Giovanni XIII. 
vi ha foggiunti fei Canoni , che forfè furono pubblicati 
dal ftnto Padre in quefta occafione , fra quali merita.-» 
fpccialmente di eflTere ofTervato il primo , nel quale fi 
proibifee di fpogliare le chiefe delle decime , che loro 
appartenevano , per applicarle a qualche chiefa di nuo- 
va erezione . 

v. La divina provvidenza nel voler riabilito Plm- 

SSSmjrì Jt»Z P ero Occidentale, aveva eccitato quefto Principe , e in 
g«. " mezzo a'difordini di un fecola il più barbaro, e il me- 

no addattato a formare un eroe , avea faputo arric- 
chirlo non folamente di una mente vafta , per federe 
alla tefta di un Impero , ma altresì di un gran cuore, 
per potere nello fteflò tempo applicarli non folamente 
a governare i fudditi , e a debellare i nemici , ma al- 
tresì a promuovere la convezione degl'Infedeli • Non 
furono foli gli Sciavi a profittare del fuo zelo , ma-» 
eftendendofi quefto oltre ancora i confini de* fuoi Stati , 
avendo huefo , che fi era conceputa qualche fpcranza 

di 
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di chiamare i Rugi popolo barbaro della Germania alla AKN.950. 
fede , poiché Guglielmo di Magonza , dopo il riiorno 
del monaco Libuzio , il quale era flato alcun tempo 
nella loro provincia , avea desinato di fpedirvi in Tuo 
luogo s. Adalberto, egli Ottone lo provide abbondante- 
mente di tutto ciò, che era neceflario per quefta mif- 
fìone, e per effere ricevuto onorificamente da quel po- 
polo . Guglielmo , che li era lufingato di veder pretto 
convertite alla fede quelle genti, nello fpcdirlo al fuo 
dettino , Io avea voluto decorare del carattere epifeo- 
pale . Ma non avendo ritratto alcun frutto delle Aie-* 
apoftoliche fatiche ncli' anno odi. fe n'era ritornato a 
*Magonza , avendo perduti per viaggio alcuni de* fuoi 
compagni , che erano (lati uccilì da quei barbari , e fu 
dal fuddetto Guglielmo accolto come fratello • Egli quat- 
tro anni dopo venne dal medefimo Ottone col confen- 
fo , ed elezione de' monaci dettinato abate del monade* 
ro Viceburgenfe nella diocelì di Spira 1 . * Co*tfa.R e gin. 

II Pagi , ed altri Scrittori hanno creduto , che^» vi. 
egli fotte fpedito miflìonario non già a' Rugi poj>olo del- EJSSj^ 
la Germania , una parte del quale abitava un* itola del CofUotinopoii! 
mar Baltico, chiamata dal fuo nome Rugen , e un'al- 
tra fulle fponde del Danubio, ma a' Ruffi , o ila a' po- 
poli della Ruffìa : ma ciò fi è da etti fuppotto contro 
ogni apparenza di ragione, ficcome ha avvertito favia- 
mente Monfignor Giufeppe A (Ternani * , il quale per al- * Katmi. Tom, 
tro oflcrva collo Se h a fn ab urgenfe , che i Rutti ancorai ii£."£'£7' 
avevano in quefti tempi qnalche commercio coli* Impe- 
ro Occidentale . Tra poco vedremo il loro Principe Ulo- 
dimiro congiungerfì in matrimcnio colla principelìaj 
Anna nata dopo la morte del fuo Augufto genitore Ro- 
mano il. Quello Principe, che avea cominciato a re- 
gnare l'anno odo. dopo la morte di Cottantino Porfìro- 
genito , non ledè fui trono imperiale , che tre anni , 
c quattro mtfi , avendo cettato di vivere nella fua fre- 
fca età di ventiquattro anni condotto a morte o dar- 
le lue biutali p<.flìonì , o dalla forza, di qualche velc- 
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Ann. odo. 110 appresogli • Hgli avea incorfo lo fdcgno del Pa- 



triarca Polieuto con richiamare al Tuo fervizio , e far 
riveftirc del fuo primo abito un certo chierico , cho 
per la Aia vita fcandalofa era flato obbligato dal fuo 
anteceflbre a ritirarti* in un chioftro , ed a veftirvi l'a- 
bito monaftico , ed empiamente ad infinuazione della fua 
conforte avea coftretta la fua ftefla madre Elena , e le 
fue forelle a raderli i capelli , e a prendere il velo mo- 
nadico , che per altro fu dalle forelle dimetto imme- 
diatamente dopo la fua morte . Reftarono di etto due 
piccoli principini Bafilio , e Coftantino , che già erano 
flati dichiarati Augufti ; ma norr potendo per la loro 
tenera età foftcnere il pefo del governo, per opera fpe- 
cialmente del patriarca Polieuto fu deftinato a prender- 
ne le redini Niceforo Foca , il quale fi era acquiftato 
un gran nome ncir Impero per le fue fegnalate impre- 
fe contro i Saraceni , che furono da Polieuto efpofte 
con grande eloquenza , per opporle alle ambiziofe pre- 
tenfioni di un Grande della corte per nome Giufeppe . 
Egli fu adunque coronato a* fedici d'Agoflo del mede- 
fimo anno otfj. e non tardò guari a renderli contra- 
rio quello fletto Patriarca , cui dovea , per così dire , 
l'Impero . Inamoratofi di Tcofonia , o Teofauone ve- 
dova del defonto Augufto , volle con effa congiungerli 
in feconde nozze , non ottante che avette levato uno de* 
fuoi figliuoli dal facro fonte . Il Patriarca fi oppofe co- 
raggiofamente a quello attentato , né cedè , che in fe- 
guito di uno fpergiuro fatto da quel medefimo Stillano 
primo cappellano di palazzo , il quale dopo d'avere di- 
vulgato quefto fatto , non ebbe orrore di atteflare con 
giuramento ettere falfo, che Niceforo , o il fuo padre 
Barda avellerò giammai levato dal facro fonte alcuno 
de' figliuoli della fuddetta femmina . Fu tanto più com- 
mendevole il coraggio , e lo fpirito di quefto Patriar- 
ca , quanto che Niceforo avendo adunato un Sinodo de* 
vefeovi , che fi ritrovavano nella regia città , coftoro 
perpetui adulatori delie paflioni di chi fedeva fui Tro- 
no 
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do di Coftantinopoli, perfuafi della verità del fatto , men- a nn . 00 - 0 , 
tre le leggi della Chiefa erano quelle , che proibivauo 
sì fatti matrimoni tra perfone congiunte di affinità fpi- 
rituale , ebbero la temerità di dire , che erano vietati 
foltanto da uaa legge del Copronimo , e di difpenfare_* 
quindi l'Auguro dal rigore della medefima . Voleva que- 
fti efimcrfi altresì dalla penitenza dovuta fecondo la 
difciplina della Chiefa Greca a chi contraeva le fecon- 
de nozze, ed entrare nel fantuario: ma Polieutoamò 
meglio di richiamare fopra di fe il fuo fdegno , che di 
dare un tale efempio funefto alla pietà , c allo zelo 
de* Fedeli 1 . 

La virtù , e il coraggio di quello Patriarca fi reo- vlt 
deva oltre modo commendabile nel doverli opporre per Odeirìcoè ere. 
fo (tenere il rigore della difciplina ecclefiaflica non tan- todi lift*, ' 
to a chi andava riveftito della dignità imperiale , quan- 
to alla debolezza di quegli altri vefeovi dell* Oriente , 
i quali fi erano fatta una legge di feguitarc ciecamen- 
te le difpofizioni di chi fedeva alla tetta del governo, 
I prelati dell' Occidente fi dimoftravano certamente me- 
no dominati dallo fpirito di ambizione , e più tenaci 
de' loro doveri verfo la Religione , e in quello fteflb 
fecolo , nel quale per l'univerfal corruttela de*coftu- 
mi , e delle idee , fembravano , per cosi dire , legitti- 
mati i difordini , non mancano fra e (Ti molti efempi di 
zelo , e di coraggio . Abbiamo veduto quanto folle cre- 
feiuta a difmifura la potenza de' Grandi , e de' Signori 
dei molti regni , ne' quali erano divife le provincic-» 
dell' Occidente. Non può negarli , che alcuna volta i ve- 
feovi non eutralTero a parte delle Ioro-paflìoni , e non 
tradiìfero confeguentemente il loro miniftero , e che-» 
perfino non giugneirero alcuni a coftituirfi autori degli 
ftelfi fcandoli . Ma egli è altresì vero , che non di ra- 
do lì vedevano armati di coraggio opporli con petto 
faccrdotale all' altrui temerità , per foftenerc le legei , 
e la difciplina della Chiefa* Si è veduta la cattedra di 
Rems occupata da Ugone figliuolo del Conte di Ver- 

man- 
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Ann. otfo. m a ,1<,oIs Uberto: ma fi è veduto ancora , che i vefeo-v 
& Ct vi a difpetto di tutta la prepotenza di quefta famiglia, 
ebbero coraggio di cacciamelo, e di mantenervi anco- 
ra queir Artaldo , che avevano ordinato in Tuo luo- 
go . Poiché quefti era venuto a mancare nell'anno o5r. 
e Ugone motte ogni pietra per ricuperare quefta digni- 
tà , che già troppo avea avvilita , tredici prelati delle 
due Provincie di Rcms, e di Sens fi adunarono in un 
luogo della diocefi di Meaux , per trattare quefta caufa. 
Brunonc di Colonia avea già impegnata la Regina Ger- 
berga madre del Re Lottario , ad opporfi colla fua__j 
autorità alle arabiziofe pretenfioni di queir uomo per- 
turbatore della pace . Con tutto ciò alcuni vefeovi fi 
erano lafciati fedurre fino, a lulìngarlo divedere adem- 
piuti i Tuoi voti • Ma adunato il fuddettò Sinodo Ruri- 
cone di Laon , e Guiberino di Chalous fi oppofero co- 
raggiofamente a quefto attentato , e non volendo per- 
mettere , che un uomo feomunicato da più Sinodi fof- 
fc aflbluto, e collocato fu quella Sede da un Concilio, 
nel quale vi era concorfo un minor numero di prelati , 
fn conclufo di rimettere V affare al giudizio del fanto 
Padre . Forfè Brunonc di Colonia fu incaricato di pre- 
fentare l'iltanza alla fanta Sede : almeno è certo , che 
avendo il Pontefice Giovanni decifo , che Ugone non 
poteva eflere ristabilito nella fua dignità" , ficcome que- 
gli , che era ftato feomunicato fpecialmente da eflb me» 
deiimo.e da due Sinodi celebrati uno in Roma , e l'altro in 
Pavia , egli Brunone notificò quefta decifione al clero di 
Rcms , dal quale in feguito fu eletto il nuovo vefeo- 
vo Odelrico , che approvato quindi dal fufFragio degli 
altri vefeovi, cui fi aggiunfe l'aggradimento della cor- 
te , fu folennemente collocato fu quella Sede . Non dob- 
biamo maravigliarci ,che i vefeovi del Sinodo di Meaux 
dimoltraflero tanto zelo , e coftanza contro le preten- 
fitni di Ugone , mentre cflì erano animati di un ta- 
le fpirito di coraggio , che avendo Berengario di Ver- 
dun ritufato d'intervenire alla loro atfemblea , riguar- 
dali- • 
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dandolo perciò come nemico , lo depofero dalla fua_> Ann. 960. 



, ed ordinarono iu fuo luogo Vicfredo , fen- & c> 
za neppur farne parte al fuo Metropolitauo di Trc- 

VCri , o- Hug Flavia. 

Qiiefti vefeovi poterono vedere il frutto de! loro vui. 
zelo , perchè fi videro fecondati dal Pontefice , il qua- AtdvetoJI'di 
le a difpetto ancora della fua età , e della fua educa- Cauimria. 
zione , non fempre fi feordava di quei doveri , che anda- 
vano anneffi alla fua fublime dignità . Egli ebbe in que- 
llo temi» occafione di ammirare lo zelo , e la virtù 
di uno de' più gran prelati , che viveirero in quefto 
fecolo, e di ravvifare in eflb quegli eferapi di un per- 
fetto miniftro , ed operaio evangelico , che imitati da- 
gli altri avrebbero potuta rendere ovunque felice la__» 
Chiefa • Era quelli il celebre s. Dunftano Arcivescovo 
di Cautuaria. Egli era nato nel 91?. d'una delle pri- 
me famiglie d'Inghilterra , ed educato fino dalla fua 
fanciullezza nella pietà , e ricevuti gli Ordini minori , 
fu dal fuo zio Atelmo di Caotuaria porto alla corte di 
Edelftano . Non guari dopo fi era ritirato per vi vero 
appretto un fuo parente Elfego di ^inceder , dal qua- 
le fu perfuafo ad abbracciare lo flato monadico , e fu 
ordinato facerdote per una chiefa dedicata a Dio in_j 
onore della Vergine , appretto la quale determinò di 
ritirarli per vivervi folitariamente • Era quefta chie- 
fa pofta nella terra di Glaftembury nella provincia di 
"Wcttex , dove appunto il Santo avea avuto i fuoi na- 
tali . Avendovi etto intraprefa una vita la più peniten- 
te , la fama delle fue virtù bea pretto fi fparfe per tut- 
ta rifola , e vi attirò un gran numero di perfone , le 
quali vedevano forpaflTata ancora la loro cfpettazione • 
In quefto frattempo ettèndo ad etto devoluta la pingue 
eredità de' Tuoi geuitori , con etta fondò cinque mona* 
Acri in diverfe parti dell' Inghilterra , ed avendo anco- 
ra alfegnate alcune terre alla fua chiefa di Glaftembu- 
ry > poi è colia munificenza del Re Additano fabbri- 
carvi un magnifico tempio con un altro monaftero ■ 

dal 
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Ann.q5o. dal nuale m Seguito ufcì un gran numero di perfonagJ 
& c> gi celebri nella Chiefa ugualmente per la loro pietà , 
che per la loro dottrina . Eflendo fuccednto ncll' an- 
no 941. ad Additano nel Trono d'Inghilterra il Re 
Edmondo I. e quindi fette anni dopo Edredo fuo fra- 
tello , ambedue quefti Principi fi fecero .un pregio di dar- 
gli i maggiori atteftati di quella profonda venerazione , 
che avevano pel fuo merito' , e chiamatolo alla corte 
amarono di aftoltare i fuoi oracoli negli affari più in- 
terelfanti dello Stato. Queft* ultimo pafsò ancora ad 
offerirgli il veftovado di Winchefter, cui il Santo per 
ifpirito di umiltà ricusò di accettare . Accaduta quindi 
nel 9$ f. la morte di Edredo, il fuo fuccelfore Eduino 
dedito unicamente a fodisfare , e a dar pafcolo alle fue 
paflloni , mentre osò di metterfi fotto i piedi tutte le 
più facre leggi della giuftizia , e della Religione, ebbe 
il coraggio non folamente di allontanarlo dalla corte $ 
ma avendo confifeati tutti i beni de'fuoi monafteri,di co- 
ftriugerlo ancora a paffare in Fiandra nel monaftrrodi 
s. Pietro di Gand . Odone di Cantuaria fu femìbiliflì- 
mo a quelle vicende del fanf uomo , e volendo con_< 
queir autorità , che gli dava il fuo pofto di Grande del 
regno , opporli colla forza agli fcaudoli , e a' dii'ordini 
del governo , fece violentemente toglier da' fianchi dello 
fconfigliato Sovrano l'oggetto delle fue paflìoni , per 
fargli fofFrire quella pena , che fe gli dovea . Ma non 
elfcndo ciò ballato a farlo ritornare in fe Hello , i Gran- 
di del regno fi unirono alla perfine , e cacciatolo dal 
Trono elelfero in una generale affemblea di Stato per 
loro Sovrano il fuo fratello Edgaro , il quale abolì in- 
continente tutte le leggi ingiufte , che da elfo erano 
ftatc pubblicate , e rimediò ancora a' fanelli effetti , che 
indi erano derivati . 11 richiamo di Dunftano dall' eli 1 io 
fu fimilmentc uno de' primi referitti di quello Principe , 
il quale fi mife quindi , per cosi dire , al punto di re- 
flituirgli con ufura quell* onore , che fembrava eflergli 
flato levato dal fuo anteceflore . Pertanto dovendoli 

riein- 
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riempiere la fede di Vorcheftre volle , che egli vi forte Anv 9<SOt 
collocalo da Odone di Cantuaria , il quale gli predice $ c , 
la fua futura aflunzione al trono di quefta chiefa . Gli 
fu quindi dal medefimo Principe , e dallo fteflò Odo- 
ne affidato ancora il governo della Chiefa di Londra 
fui riflcflò al certo infuflìitente , che gli Apoftoli , men- 
tre era aflài fcarfo il numero de' Fedeli , e pochi vi 
erano, che poteflero foftenere il carattere di paftori , 
tenevano 1' amminiftrazione fpirituale , e la cura di 
più chiefe . Finalmente elìendo venuta a vacare ancora 
]a chiefa di Cantuaria a' quattro di Luglio delo<5i.psr 
la morte del mentovato s. Odone lo fteilo fcdgaro 
lo |>regò ad aliumcrne il governo . Ricusò V umil Pre- 
lato di condefcendere alle preghiere di fna Macftà , 
onde riufei di cflere tòllevato a quella dignità ad Elfi- 
110 di Winccftre . Ma morto elfo pure nel palleggio delle 
alpi , mentre portavafi a Roma per ricevervi il Pallio, e 
rimandato alla fua Chiefa come inabile Birtclmo di 
Dorfet , che gli era fucceduto , dovè il Santo fotto- 
porvi gli omeri , e fi portò a Roma per ricevervi dalle 
mani del fanto Padre il pallio , e per eflervi 1' ammi- 
razione di quefta chiefa , la quale ne'diibrdini di quefto 
fetolo non poteva non avere oltre modo bifogno di sì 
fatti luminofi efempi di virtù. 

Giovanni XII. nel tempo , che iì trattenne in Ro- GefU 'di'otr<w 
ma PAugufto Ottone , amò di dar faggi dì una vita nei. ialuha. 
regolata , e fi siòrzò di comparire qual non era aman- 
te della virtù, e degno di occupare quella dignità , che 
troppo male iì contaceva a' fuoi coftumi , e alle fue 
dilfolutezze . Orione pallati pochi giorni in Roma, fe 
ne parti verfo Pavia prendendo la ftrada delia Tofca- 
na ..Durante quefto viaggio concedè il governo della 
città di Parma ad Uberto , il quale già n'era velcovo : 
proccurò che folle promolTb alla cattedra di Cremo- 
na quel Liutprando , al quale dobbiamo pretto che tut- 
te le notizie de' fatti appartenenti alla Storia d'Italia 
degli anni feorfi , e il cui nome farebbe celebre nella 

Continovi L E e Chic- 
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Ann. otfo. Chiefa, e nella Repubblica delle lettere , fe averte fa- 
&c. puto raffrenare il fuo Itile fatirico , c preftare minor 
fede alle pubbliche dicerie de' malvaggi : concedè mol- 
ti beni a Gualberto di Cremona , e finalmente arricchì 
di più feudi queir Alberto Attone , che avea falvataj 
V Imperatrice Adelaide , e che fu avolo della princi- 
perà Matilde , e il marchefe Oberto , dal quale ha avu- 
ta origine la Cafa d' Efte . Prima di giugnere alla città 
di Pavia egli efpugnò l' ifola di s. Giulio nel lago mag- 
giore", nella quale fi era ritirata la moglie di Beren- 
gario Willa , e celebrata la fefta di Pafqua dell'anno 
feguenteo5j. nella fuddetta città di Pavia ,fi portò ali* 
alVcdio della fortezza di s. Leo nel monte Feltro , nel- 
la quale fi era fortificato Berengario infieme colla men- 
tovata fua conforte . 
x. Era quello Principe rifoluto di togliere affatto a 

Difordinl il Berengario , e al fuo figliuolo Adalberto ogni fperanza 
di rimontare fui Trono, affinchè non diftruggeffero quan- 
to era sfuggito alla loro ingordigia, e al loro mal talen- 
to . Ma egli pretendeva di più di fare quanto poteva, per 
occupare quelle piazze , che tuttavia poilèdevano , per 
farne quindi la dovuta reftituzione alla fama Sede . Non 
è verifimile ,che # ciò ignorarle Giovanni XII. onde per 
quanto fi vogliano fupporre forti , ed efficaci i maneg- 
gi del depofto Adalberto , per rientrare in fua grazia , 
non fi può ritrovare alcuna ragione ,per ifeufare la col- 
pa da elio cominella , nel contrarre con eflb un nuovo 
trattato di amicizia in pregiudizio di Ottone , fpecial men- 
te dopo il (bienne giuramento da elfo fatto di attenerli in 
avvenire dall' aver con elfo Adalberto , e col fuo genito- 
re Berengario alcun trattato , che tendefie a riftabilirgli 
fui Trono, e dopo di aver veduto lo zelo, col quale 
egli Ottone efeguiva le promette da effo giurate al 
Principe degli Apoftoli . Una si fatta condotta di Gio- 
vanni non poteva reftare lungo tempo occulta all' Au- 
guro , mentre i nemici del medefimo dovevano farli 
un pregio di renderlo pienamente informato di tutte 
. le 
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e Aie azioni . Non Tappiamo chi abbia ftefi gli ultimi Ani*. o5o. 
capi della Storia di Liutprando , e quantunque da elfi 
chiaramente fi rilevi , che lo ftile del loro eftenforo 
non era meno fa lirico di quello del Tuo primario Au- 
tore, con tutto ciò farebbe un troppo pretendere, il 
volerli impegnare a negar tutto , c a credere che^# 
quanto ha fcritto quel Continuatore non altro lia final- 
mente, che una ferie d' impofturc , c di calunnio. 
Non fi poflono leggere fenza racapricciarfi i difordini , 
che gli vengono attribuiti , c le colpe che fi vogliono 
da eflb cominelle , per fecondare le fuc ree , e brutali 
paflìoni . Nè la modeftia delle perfone , nè la fanti» 
tà de' luoghi > e delle azioni , nè finalmente alcun ri- 
fletto o divino , o umano aveva fecondo quello .Scrit- 
tore , avuta forza fopra il fuo fpirito , per ritenerlo 
dal dare sfogo a 1 fuoi appetiti . Divenuto univerfale Io 
fcandolo , nè più eflendo ficura la pudicizia delle ver* 
gini , delle matrone, e delle fpofe , fi portarono alcu- 
dì Romani alla corte dell' Augufto , per implorare foc- 
corfo dalla fua autorità , e gli efpofero le loro accufe , 
c le loro doglianze , nominando cfpreflamente Je perfo- 
ne , che erano fiate oltraggiate nell' onore . Effcndo 
troppo diffìcile , che il foto zelo muovere coftoro a— 1 
fcuoprire piuttoflo ,che ad occultare! difordini del lo- 
ro capo , e Pallore , polliamo giuftamente fupporre, che 
follerò alterati i fatti, ed aggravate le accufe . Egli 
è certo , che Ottone non re (t andò molto forprefo nell' 
intendere, che Giovanni nelle azioni dell» vita umana, 
e civile fecondalTc le paflìoni della umanità , amò di 
alleggerire alquanto le mentovate colpe fui rifleflb della 
fua età troppo ancora immatura , e moftrò di lufin- 
garfi , che fi farebbe facilmente emendato con una ca- 
ritatevole e modella ammonizione . Speditigli di fatto 
alcuni perfonaggi di matura prudenza , fi portò all'attedia 
della rocca di s. Leo. Giovanni reftò ferito dalle ri- 
moftranze de' Legati Imperiali , e promettendo di t> 
mendaifi dai t rate orli della fua giovanile età , pensò 
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Ann.o5o. ad attaccare Io fletto Augufto, con accufarlo dì avere 
&c« accordata la fua fovrana proiezione ad un vefcovo chia- 
mato Leone, e a Giovanni diacono Cardinale , i quali 
, avevano mancato alla loro fedeltà verfo la fanta Se- 
de, e di eflTcrfi fatto predare il giuramento di fedeltà 
da alcuni popoli da e ilo foggiogati , che appartenevano 
alla Chiefa Romana . Egli fpedi alla corte Imperiale 
j)er farvi quefte fue rimonftranze leone primo archi- 
via , e Demetrio uno de' principali fìgnori di Roma: 
ma in quefto frattempo le cofe fi erano intorbidato 
maggiormente . Ottone rifpofe a* Legati pontificj , che 
nulla gli era più a cuore , che di mantenere le fue pro- 
mette i e che per quefto motivo appunto egli combat- 
teva contro Berengario • Ma quanto alle altre accufe , 
che riguardavano il vefcovo Leone , e il diacono Gio- 
vanni , Ottone fu in iftato di rivolgere i dardi contro 

10 detto aggreiTore . Coftoro erano ftati arredati in_» 
Capua da miniftri- Imperiali , mentre s* indirizzavano a 
Coftantinopoli , ed avevano feco un Bulgaro educato ap- 
pretto gli Ungari , per nome Salcc , e un certo Zac- 
ch.o, ò Zeccacia,che dal fanto Padre era fiato confa- 
crato vefcovo di quelli ultimi popoli . Fà d' uopo cre- 
dere, che elfi avellerò dato qualche motivo di fofpetta- 
re delle loro difpofizioni , ed è certo che eflendo fta- 
ti arredati , furono ritrovate ne' loro equipaggi alcune 
lettere del Papa , che portavano la fua fottofeizione , e 

11 fuo figillo , le quali tendevano ad armare gli Unga- 
li contro il medefimo Augufto, per obbligarlo verifi- 
milmente ad ufeire dall'Italia, per difendere i fnoi fta- 
ti della Germania . Pertanto quefto principe altamen- 
te orTefo di un si nero tradimento , non folamentc fi 
credè in diritto di alzare la voce , ma volle ancora 
infieme con quefte lettere fpedire a Roma Landoardo 
di Manfter , e Liutprando di Cremona si per giuft in- 
carto* appretto fua Santità delle accufe , che gli veniva- 
no date , e si ancora per efporgli le fue doglianze ri- 
guardo alle mentovate pcrfone arredate in Capua . Ma 
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poiché fi potea dubitare , che le ragioni non foiTero AmìTJóo, 
per ritrovare adito nel cuore di Giovanni ordinò l' Au- . 
gufto a'feguaci de* due fuddetti Vefcovi di Munfter , e 
di Cremona di provare, quando lo porta Ite il bimano, 
la verità de' fatti , e la Tua innocenza col duello fe- 
condo f abufo di quefti tempi . 

L' affare era troppo inoltrato , perchè fi poteflTe-/ \l. 
fperare di accomodarlo con tanta facilità • Forfè non Ritorno dì Or- 
erà vero che Giovanni XII. aveffe, almeuo sì palefe- S*. F*gKi 
mente, tentato di eccitare gli Ungari contro V Augu- Giovani xu. 
Ilo : ma non fi poteva negare , che egli non fi maneg- 
giale con Adalberto , per riftabilirlo fui Trono , e per 
cacciare Ottone dall' Italia . Egli non volle ammette* 
re nè le ragioni, nè le prove , che "fi volevano adur- 
re in difefa dell' Imperadore da Landoardo , e da Liut- 
prando , e nel rimandargli alla corte Imperiale, vol- 
le , che fotfero accompagnati da Giovanni di Narni , 
e dal diacono Benedetto , affinchè mentre quefti tenef- 
fcro a parole Ottone , egli avelie il comodo di condur- 
re a buon termine i trattati occulti , che già maneg- 
giava con Adalberto . Sono troppo fcarfe le notizie , 
che abbiamo di tutti quefti fatti , per averne una pie- 
na contezza: foltanto Tappiamo, che quefte replicateci 
ambafeiate non prod un'ero alcun buon effetto , e che 
effendofi finalmente Adalberto trasferito da Fraflìneto 
a Civita Vecchia , e quindi a Roma , Ottone al primo 
avvifo che ebbe di qucflo fatto ftrepitofo , e dell'ono- 
re, col quale era flato accolto da Giovanni , partì dall' 
afledio di s. Leo , e venne follecitarnente a Roma , 
per trattare to perfona quefta caufa , e farfi mantenere 
la parola datagli dal Pontefice . Per quanto fi sforzi o 
Liutprando, o I 1 Autore degli ultimi capì della fua Sto- 
ria di rappretifcntarcclo di uu carattere il più dolce , 
il più modello , e il più pio , gli effetti ci faranno co- 
nofecre , che egli imraprefe qucflo viaggio pieno di li- 
vore , e di mal talento , e che feordatofi affatto de* 
fentimenti di religione , non ad altro pensò , che a fod- 

dis- 
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Ann. oo*o. disfare a * ^ u0 fpirito di vendetta a colto della ragione» 
& c , della giuftizia » e di quanto v' ha di più facro • Gio- 
vanni , che lo dovea conofeerc profondamente , fenza 
afpettate il fuo arrivo , rammaflata follccitamente la mag- 
gior parte del teforo di s. Pietro , fé ne fuggi con 
Adalberto , per afpettare altrove , che fi calmalle la 
tempera. Si fparfe rumore, che nel fuggire fi era ve- 
lino da Soldato , e fi accumularono diverfe altre accu- 
fe , che forfè erano tutte fabbricate dallo fpirito di 
aftio , c di livore . Non fembra che egli potette clTere 
realmente quell'uomo , che lo fpacciava la fama , e 
fe aveva in Roma molti nemici , egli vi aveva ancora 
un gran numero di perfone , che lo rifpcttavano , e 
che erano impegnate in fuo favore . Se quelli quanto 
avevano di pietà , e di rifpetto altrettanto averterò avu- 
to di fpirito , e di coraggio , forfè Ottone o fi fareb- 
be per tempo ritirato , o fi farebbe pentito del fuo 
trafporto. Ma al fuo arrivo tutti fe gli prtftarono of- 
fcquiofi , e come fe già fi forte decifo di deporre Gio- 
vanni XII. non folamente gli promifero fedeltà , ma fi 
obbligarono ancora con un giuramento a ragione con- 
dannato dal Padre degli Ecclefiaftici Annali , a non eleg- 
gere alcuna pnrfona ad occupare la cattedra di s. Pie- 
tro fenza il confenfo di elfo Ottone , o del fuo figliuo- 
lo » che già era flato eletto Re d' Italia . 
j Divenuto adunque quello Principe padrone della,* 

Conciliatolo città di Roma , ed entrato in portello del Cartello di 
in Roma con- s . Angelo , poiché non poteva abboccarli con Giovanni, 
no duo. n £ j e ra gj on j dj q UC ft 0 Pontefice fi potevano ad altri efpor- 
re , uè mettere io chiaro le accufe , pensò ad aduuarc un 
Sinodo , del quale egli fulo farebbe ltato l'arbitro , e il 
difpotico . Per verità fi dice , che ciò face (Te ad iftan- 
za del popolo di Roma , e de' vefeovi , che vi fi ri- 
trovavano . Ma trattandoli di perfone dipendenti da fuoi 
cenni , fe non aveva egli He fio fuggerito loro quello 
penlìero , farà fiato per lo meno comune il progetto, e co- 
mune la colpa . 1 v eleo vi erano venuti parte dalle città d'I- 
talia , 
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talia, e parte dalla Saflfouia , c dalla Francia , ed era- Ànk. o5o. 
no fra tutti in numero di circa quaranta . Quefti adun- & c , 
que dovevano formare il Sinodo unitamente a Tedici 
Cardinali, de* quali tredici erano preti , e tre diaconi * 
e ad altri uffiziali della Cfaiefa Romana , oltre i primi 
perfonaggi della città, e della milizia , che vi doveva- 
no adìfteré . Quando lì voglia ancora fupporre , che_» 
Giovanni XII. fo(Te reo non (blamente di quelle mol- 
te colpe 1 delle quali veniva accufato da' Tuoi, nemici » 
ma di altre ancora , e maggiori , e più gravi , non cre- 
do , che alcuno pofTa eflcre talmente privo di fenno , 
e di ragione , che voglia concedere eflcre I" Auguro 
entrato in diritto di adunare conciliarmeute quei pochi 
vefeovi , che fi ritrovavano con elfo , c d'intraprende- 
re 1'efame della fua perfona , e della fua condotta ,per 
proferire fopra di eflo una fentenza , che mentre noru 
era appoggiata fopra alcuna autorità , non poteva che 
dimoftrare la Aia pafTione , e il fuo fpirito di vendetta • 
Ottone venendo fpecialraente a Roma pieno di livore , 
e di mal talento, non poteva pretendere, che Giovan- 
ni XII. reftafle nel fuo palazzo, ad afpettare con tran- 
quillità di fpirito il fuo arrivo , e a ricevete quei mali 
trattamenti , che fi poteva attendere da un uomo , che 
volendo sfogare il fuo fdegno , non mancava di mez- 
zi , per efeguire le fue finiflre intenzioni . Ma quando 
ancora forte redato in Roma, qual legge aveva accor- 
data ad Ottone l'autorità di convocare un Concilio con- 
tro il legittimo Capo della Chiefa nel fuo fteflo palaz- 
zo , nella fua licite Sede ? e qual legge poteva legitti- 
mare qualunque cofa fi folle attentata , non dirò gii da 
quei pochi vefeovi del fuo feguito , ma da tutto auco- 
ra il ceto degli altri » che vi erano intervenuti . AI 
tempo di Teodorico Re de* Goti in Italia , volendo le 
circoftanze de' tempi , che fi efaminan^ro alcune gra- 
vitine accufe date al fummo Pontefice Simmaco dagli 
Scifmatici , quel Principe quantunque Ariano di profef* 
fione , vedendo la necefiìtà di radunare un Sinodo per 

retti- 



igitized by Google 



214 Istoria Ecclbs tastici 

Ann 6o rcftituire la pace , c la tranquillità a Roma , noti osò 
N &c ' * convocare i vefcovi, che in feguito della ifìanza fat- 
tane dal medefimo Simmaco , ne quefti ebbero l'ardire 
di portarti a Roma , e di adunarfi conciliarmente , che 
dopo d'aver vedute le fteile Convocatone del fommo Pon- 
tefice . Similmente quando furono portate a Carlo Magno 
alcune accufe contro Leone 111. abbiamo veduto , che i 
vefcovi imitando l'efempio de' loro maggiori , fi dichiara- 
rono , di non poter giudicare il loro padre , e paito- 
rc , e Inficiarono perciò al Tuo arbitrio di fcolparfi alla lo- 
ro prefenza ,fe ciò credeva opportuno . Ma poiché Otto- 
ne ,e i Vefcovi del fuo partito non altro pretendevano, 
che di sfogare il loro fdegno , non feppero operare a 
norma delle leggi , della ragione , e della giuftizia , ma col 
pretefto di togliere gli fcandoli , e i difordini arrivaro- 
no a calpeftarc quanto v* ha di più facro nella Religio- 
ne , e a commettere una colpa delle più enormi. Adu- 
nate adunque le teftè mentovate perfone nella chiefadi 
s. Pietro , rfmperadore, che prefedeva loro in aria di ac- 
cufatori , di teftimonio , di giudice , e di arbitro , 
prefe la parola : e quanto farebbe conveniente , diife , 
che aiTiftelfc a quella adunanza Giovanili ! Per qual 
motivo non vi è intervenuto ? Non vi era chi meglio 
di elfo ftpefle il motivo della fu a fuga. Con tutto ciò 
i vefcovi per adulare le fue palTioni , dimoftrarono di 
reftar forprelì di quella interrogazione , quali che egli 
folo ignora (Te quelle colpe di Giovanni , che erano di- 
vulgate perfino nelle indie : il perchè Pietro Cardinal pre- 
te , e diverfe altre perfone ecclelìaftiche , efccolarifi pre- 
fero la pena di efporle . La graviti di quelle accufe ci 
fa meritamente foipettare , che fc non tutte , almeno 
molte di effe fòdero parto della calunnia , e della mal- 
dicenza . Si dille , che avea celebrata alcuna volta la_* 
MctTa fenza comunicar»" : che avea conferiti gli Ordini 
facri fwnoniacamente , ed una volta in una feuderia , ed 
un'altra ad un fanciullo di dieci anni , cui promolTe alia 
cattedra di Todi ; che ù era ai>ufato di molte femmi- 
ne , 
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He, convertendo il palazzo di Laterano in an poftribo- Amk. odo* 
lo , che aveva accecato il fuo padrino Benedetto , il 
quale era quindi morto di fpafimo : che avea frequen- 
tate le cacce ftrepitofe : che era incendiario : che an- 
dava veftito alla militare < che avea bevuto in onoro 
de' maligni /piriti , ed oltre diverte altre accufe , che 
giuocando a dadi area invocato Giove , ed altri falli 
Numi , e che non fi faceva il feguo della Croce , uè 
recitava il Mattutino , e le altre ore canoniche , onde 
fi rileva , che fin d'ora fi riputavano già gli ecclefiatti- 
ci univcrfalmente tenuti alla recita del divino officio. 
Se fi forte pretefo di procedere canonicamente , noru. 
v'ha dubbio , che non fi folle dovuto chiamare un buon 
numero di perfone di Specchiata virtù , che tetti ficmrte- 
to la verità di ciafeuna delle fuddette accuie , e ciè 
quando ancora fi forte trattato di un uomo il più vile , 
non che di un Romano Pontefice , Copra il quale nof* 
anno aveva autorità di alzar tribunale . Ma nulla fi fe- 
ce di tutto ciò , e contentandoti Ottone di feongiurare 
i vefeovi per quanto v'ha di più facro nella Religione 
a non avanzare , o ammettere alcuna calunnia , furo- 
no ricevute tutte le accufe fulla fola teftimonianza con- 
fufa di tutta Fafièrablea , nella quale per di più non li 
Specificò, che la fola accufa di efferfi Giovanni X1L 
ilenne volte fatto vedere veftito in abito militare , e 
quefta ancora perchè era flato veduto dalle truppe di 
Ottone fuggire da Roma in tale abbigliamento « 

Non formava tutto ciò a ben ponderarlo », che UDÌ B saLa* 
irregolar -declamazione . Ciò non ottante ù voleva prò- L#ew VUL 
cedere più oltre , e mentre per una parte ù conofee- 
vadi non aver alcuna autorità , per mandare ad un Pon- 
tefice una formai citazione di comparire oou dirò in un 
Sinodo , perchè tale non fi poteva -chiamare nn' aiTenv 
blea di pochi vefeovi infieme uniti nel nome , e coli 9 , 
autoriti dell' Augufto , ma ad un' adunanza di profa- 
natori del tempie $ e per Paltra & voleva avere la com- 
piacenza di vederlo umiliato , e di slogare iòpra di «fio 

Comin.T.yiI. Ff lo 



Digitìzed by Google 



*zt6 Istoria Ecclesiastica 

Amw. o5o„ lo rpirito di vendetta , fi prefe il partito di fcrivergtf 
&c. ona lettera a nome di Ottone , e de' vefcovi della Li- 
guria , della Tofcana , della Sa/fonia , e della Francia 
cou cTo uniti . Il tenore di quello fcritto non poteva 
eflcre più incoerente ~ Eflèndo , dicevafì in eflTo , venuti 
noi voftri figliuoli a Roma per fodisfare a* fentimenti 
della noftra divozione , forprefi di noti avervici ritro- 
vato r ci damo informati del motivo della voftra amen- 
za , e tutti ad una voce sì Vefcovi , che Cardinali ci 
hanno efpofte della >,voftra perfona accufe orribili , fa- 
cendovi pail are perun omicida , per uno fpergiuro , per 
.un facrilego, per un incontinente, e perun adoratore de* 
falfi Numi » Dunque vi preghiamo di venire a giudi- 
carvi , e quando temette , che la voftra venuta potette 
cfporvi a qualche infulto , vi promettiamo con giura- 
mento t che i foli facri Canoni faranno la regola di 
tutto ciò , che fi farà fu le voftrc accufe . Quanto 
ftrana combinazione di efpreflìoui ! Si dichiarano figliuo- 
li , e lo chiamano in giudizio , come fe il figliuolo po- 
tere alzar tribunale contro il proprio padre : lo pre- 
gano di venire a Roma , e frattanto gli fanno temere 
le fentenze de* facri Canoni; finalmente gli fignificano 
l'imminente fuo efame, e giudizio, fenza efprimere da 
quale autorità ciò fi dovea fare • Quando il fanto Pa- 
dre lelfe quella lettera , che portava la data de* fei di 
Noiembre di quefi? anno 963. giuftamente non creden- 
do di doverli difondere in molte parole , dimoftrò di 
aver penetrata la loro intenzione : ed ho intefo , dine 
. . . nella fua rifpofta , che volete fare un altro Papa. Dun- 
que fappiate , clie fe avrete il coraggio di ciò attentare, 
fin d'ora vi feomunico nel nome di Dio onnipotente in 
maniera , che più non abbiate la facoltà nè di ordina- 
re , nè di celebrare la Metta , Quella rifpofla era in- 
dirizzata a* foli vefcovi , nè lappiamo fe egli fi preti* 
dette alcun penfiero di Ottone. Con tutto ciò volendo 
xjucfti profeguire il fuo impegno , adunò di nuovo a' ven- 
tidue di Novembre i vefcovi , fra* quali li ritrovarono 

di più' 
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Ai più i tre Vtfcovi di Modena , di Tortoua , e di Pia- 
cenza , con Enrico di Treveri • In quella aflemblea fu g 
decifo di fcrivergli una feconda lettera in aria di rim- 
provero , e di minaccia . Il efla adunque primieramen- 
te fi lagnarono della rifpofta da eflò fpedita loro , co- 
me fe non contenefle alcuna cofa di foftanza , quindi 
gli fecero intendere , che fi determinaiTe di comparire 
alla loro prefenza per giuftiflcarfi , altrimenti non fola- 
mente avrebbono difprezzata la fua feomunica , ma di 
più avrebbono fcagliato contro di elfo Io fteflb fulminei 
c finalmente portando Tefcmpio di Giuda , al quale-» 
dopo la caduta non reftò altra autoriti , che quella di 
legare fe fletto , vollero tacitamente fargli intendere ; 
che egli Umilmente colle fue fregolatezze avea perdu- 
ta la fua dignità , quali che dipendere quella da' co- 
flumi , e dalla bontà della perfona , errore manifcfta- 
mente contrario alla verità della fede* 

Quella lettera dimoftra , che le cofe erano già 
inoltrate ad un fegno , che faceva temere di tutto • 
I due Cardinali deftinati a prefentarla a Giovanni non 
avendolo ritrovato , fe ne ritornarono a Roma , e irò 
feguito Ottone adunò per la terza volta i vefeovi , e 
il clero , e fenza far parola delle accufe, che erano fta- 
te date a Giovanni , e delle molte colpe , e fregola- 
tezze , che fe gì' imputavano ^ produflTe finalmente il 
vero motivo de' fuoi rifentimenti , efponendo la perfi- 
dia ufata con elfo da Giovanni, e mentre noi eravamo 
in Safibnia , diffe , trovandoli opprelfo dalle violenze di 
Berengario, e di Adalberto, ebbe ricorfo a noi ,• pre- 
gandoci per l'amor di Dio di liberarlo dalle loro ma- 
ni. Abbiamo fodisfatto a* fuoi voti , e frattanto .egli 
feordatofi della fedeltà giurataci fopra il corpo di s. Pio 
tro , ha chiamato a Roma Adalberto , e lo ha difefo , 
c foftenuto contro di me : ha tentato di eccitare alcune 
fedizioni , e -fattoli per così dire, capo truppe, è fia- 
to veduto da' miei foldati vedilo di corazza , e di el- 
mo ; e ciò detto pregò il fuppoflo concilio a proferire 
la fua fentenza. Ff z Ri" 



Digitized by Google 



t 

2*8 Istoria Ecclesia s ? i c a 

Ai*n> o5o. Ridotta in tal maniera la caula ad un affare di 

Stato, e fram'te le altre accufe , che fi erano prodot- 
te nella prima adunanza , non fi poteva ornai il Tanto 
Padre tacciare , che di uno (pergiuro fatto ad un Princi- 
pe alleato, il quale avea con ugual giuramento promeflo 
di eflere il Tuo difenfove » e il protettore della Chiefa 
Romana. Ma in quello cafo , fuppofte ancora uguali le 
altre cole , quando fi Coffe trattato di un v affollo , que- 
fte caule fi agivano nelle aftemblee di State : a qua! 
tribunale fi voleva dunque citare il Romano PontenV 
ce ? qual azione potea avere un Sinodo contro di eflb l 
qual relazione vi era tra il Pontificato- , e il mancar di 
parola ad un Principe » e il violare un giuramento* 
onde fuppefta quella colpa fi do ve /Te perdere quella di- 
gnità? No» fi la intendere ciò-, che pretendere Ottone 
con un giudizio, che non era nè ecclefiaOico , uè ci- 
vile , mentre in una caufe di Stato fi pretendeva di da- 
re il titolo r e l'autorità di Sinodo a quella adunanza , 
la quale per di più, anzi che dirigerli fecondo le re» 
gole preferitte da' facri Canoni Dell' occalìone di giudi- 
care la uprfona un ve fcovo, uon altro fece , che-» 
feguitare il metodo prescritto ne' giudizj , che fi for- 
mavano non già- ne' Concilj de' Vefcovi > ma nelle adu* 
nanzede' Grandi del Principato. Pertanto fenza riflettere 
coftoro , che fecondo i facri Canoni , volendoli condan- 
nare un vefeovo afsente , era necefsario di prima chia- 
marlo con tre citazioni formali , o per meglio dire , 
conofeendo effi roedefimi , che un attentato de' più or- 
ribili non dovea efsere accompagnato da alcun ordine , 
o apparenza di giuftizia , e confiderando il Pontifica- 
to , e la fuprema dignità della Chtefa come un feudo 
fecolare , fi accinfero a proferire la facrilega temenza , 
o per meglio dire , affinchè le parti corrifpondefsero 
al fuo tutto , pregarono l'Augnilo a togliere dalla Chie- 
fa un inoltro , cosi elfi chiamavano il loro padre , c_# 
pallore , affinchè più non fofse di fcandolo , e d'inciam- 
po al gregge , e a foftituirvi un uomo , che potefse-» 
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edificarlo colla famità de* collumi . La fentenza adua- Ann. o<*o. 
cjuc fu proferita dall' Augnilo col farfi femplicemente^ 
Intendere , che così comandava , e che delìderava , che 
fi ritrovale un foggetto degno di efsere collocato fulla 
cattedra di s. Pietro . Tanto ballò , perchè non ottante 
Ja totale irregolarità di quell'atto fi confideralsc va- 
cante Ja fama Sede > e fi deftinafse immediatamente ad 
occuparla il primo Archiviata Leone . Fu egli adunque 
condotto nel palazzo di Laterano , e quindi trafporta- 
to nella chiefa di s. Pietra , ove da Sicone di Ottia_» 
coli' affluenza di Benedetto di Porto, e di Gregorio di 
Albano fu fatto oftiario , lettore , acolito , fuddiaco- 
no , diacono , prete , e quindi confacrato vefeovo con- 
tro le leggi della Chiefa , che proibirono di promuo- 
vere i Neofiti , cioè coloro , che non fi erano per an- 
che arruolati nella ecclefiaftica milizia , e di conferire 
tutti gli Ordini (acri in un medefimo giorno . Si fece 
quella facrilega profanazione nel mefe di Decembre di 
queft' anno p5j. e nello ftefso mefe volle l'uomo adul- 
tero fare una ordinazione , nella quale confacrò fette 
preti , e due diaconi . Egli fu chiamato Leone Vili. 
L'impegno che ebbero i Tedefchi di (ottenerlo fece ti» 
che l'altro Leone tolse chiamato IX. quafi che dovefse 
quelli averli in luogo di legittimo Pontefice ■ . L' ufo i uutfr.nt^. 
di numerare i Pontefici del medefimo nome non è più "J^^''*** 
antico di quello tempo , che di circa un fecolo , onde 
nou dobbiamo maravigliarci , fe ancora per quello moti* 
vo potè aver luogo il detto errore • Parlando della»» 
elezione di Stefano fatta nel 7?o- ci fiamo dilungati 
dal Baronio , il quale lo chiama II. di quello nome , 
ed abbiamo creduto di doverlo levare dal catalogo de* 
Romani Pontefici , perchè pochi giorni dopo la fua ele- 
zione mori prima di efsere confacrato , ma poiché non 
può negarli, elle quanto alla giuriidizìone egli non go» 
defse in quei pochi giorni della pontificia dignità , ben vo- 
lentieri ritrattandoci abbandoniamo l'opinione di alcuni 
moderni , per entrare oc' fentimenti del Padre degli Ec- 

cle- 
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Ann. 96*0. clefiaftici Annali , c fcguitarc la nomenclatura de'Ste- 
Scc. faui da efso addottata. 

sinodJdiGf* ^ a pcr r5lornarc d'onde fiamo paniti , poiché 
*innixn.còn" 11011 cra poflìbile , che uno ftabilimento il più enorme , 
troi' Antipapi, c n più facrilego fondato fu la fola violenza , contra- 
rio ad ogni ragione di giuftizia , e tale che da chiun- 
que non voleva renderfì cieco , per adulare le altrui 
paflìoni , doveva clìcre ficcome riconofeiuto , così efe- 
crato , potette effere approvato da quegli fteflì 5 che vi 
avevano avuto parte , e riconofeiuto per legittimo , 
cosi l'adultero Leone non era ancora , per così dire , fa- 
lito fu quella Sede , nella quale fi era intrufo colla più 
deteftabilc violenza , quando fi vide in pericolo di per- 
dere quel!' ombra ancora di onore , che lo accompa- 
gnava . Rifcoflì come dal loro letargo gli fpiriti di 
alcuni Romani , e tormentati dal rimorfo della rea co* 
feienza , cominciarono ad aprire gli occhi , ed a pen- 
fare al modo di riparare la loro colpa . Non è incre- 
dibile, che lo (Urto Giovanni XII. fi maneggiafle per 
eccitare in loro fentimenti di ragione, e di giuftizia. 
E' certo , che il fermento crebbe a fegno , che era già 
per ifeopiare in una manifcfta follevazione contro dell' 
Auguflo , quando enendone quefti per tempo avverti- 
to , con quelle poche truppe , che gli erano reftate, fi op- 
pofe loro, ed avendogli aflaliti , ne condannò parecchi 
alia morte , e più ancora fi farebbe oftefo il fuo fdc- 
gno, fe uon fofle fiato raffrenato dal fuo papa Leone. 
Accadde quefta fìrage a' tre* di Gennajo di quell'anno $64, 
ed avendo dovuto Ottone non guari dopo partire da 
Roma , per ritornare in Lombardia , Giovanni imme- 
diatamente vi rientrò, ed efiendo fiato accolto da tut- 
to il popolo , che non poteva avere , che un cftremo 
orrore per la perlona dell'antipapa Leone, dovè que- 
fii frettolofamente ritirarli apprelfo l'Imperatore, per 
la cui fola autoriià era fiato intrufo nel Trono apo- 
fiolico . Non è che-uiH. troppo grave fvcnmra per la 
Storia di quefti tempi, il doverti nel raccouto di que* 

ili 
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-fti fatti fidare del teftimonio del folo Continuatore di An(J g6o% 
Liutprando , Scrittore che avendo venduta la fua pen- £ c# 
na ad Ottone , non ha Caputo , che traveftirc la verità* 
Comunque ciò fia da eflb lappiamo » che in quefta occa- 
fione Giovanni Xll fece tagliare la mano delira a Giovan- 
ni Cardinal diacono , e la lingua , il nafo , e due dita ad 
A none primo archivila* Ma non ci è nota ne la manie- 
ra, nè la citila particolare di quello giudizio» quantunque 
non fi porta dubitare ,che ciò non dipende ile dall' efleM 
elfi nati rei in modo pan ico'arc degli attentati com- 
meflì contro la fua facra perfona . Ma quefta gtufti- 
zia privata non dovea ballare a togliere dalla fanta Se- 
de quella macchia , che fe le era voluta imprimerò 
facrijeg -.mente • A* ventilei del feguente Febbrajo Gio- 
vanni Xll. volle tenere un Sinodo nella chiefa di s« 
dietro , per dichiarare (biennemente illegittimi , e nul- 
li tutti gli atti , che nella efpofta adunanza „ o con- 
ciliabolo fi erano fatti fenza alcuna autorità , ed ordi- 
ne contro la fua perfona . De* fedici vefeovi dell' Italia , 
e dodici preti Cardinali , che formavano quello Sinodo , 
tutti per la maggior parte avevano affittito alla sacri- 
lega alfemblea : ma la caufa della giuftizia , e della 
ragione era troppo manifefta , per poter eifere ofeura- 
ta dalla caligine, e dalle tenebre delle palfioni , e de- 
gli umani rifpctti . Pertanto avendo il Tanto Padre* 
aperto il Sinodo» con efporre la violenza ufatagli nel 
cacciarla dalla fua Sede , domandò primieramente agli 
aitanti, fe fi poteva dare il nome di Sinodo ad una adu- 
nanza tenuta a* quattro del palTato Decembrc nella fua 
chiefa dall' Imperatore Ottone , e da' vefeovi del fuo 
partito, ed cflendogli dato rifpofto , che a, ciò orlava- 
no le regole della Chiefa , e che faceva d* uopo con- 
dannarla , proferì la fentenza di anatema : e quindi 
domandò fimilmente loro , fe era permelfo a' vefeovi di 
tenere una ordinazione nel fuo fteffo palazzo fenza fua 
faputa , e perciò qual fentenza fi dovea proferire con- 
tro Sicone di Oftia , cui elfo avea promoOò a quefta 
i Chic- 
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Anw. tfoot Chiefa , poiché ne! fuo palazzo arca conferiti tatti gli 
&c ordini a Leone uffiziale della fua corte , neofito , e 
fpergiuro , e fenza alcuna prova , e contro tutte le 
leggi della Cfaiefa Io avea collocato fu la Sede apofto- 
lica • Il concilio rifpofe » ebe fi dovea deporre , e che 
era neceflario di fulminare quella medefima fentenza 
contro V ufurpatore illegittimamente promoflb , e poi- 
che i! mentovato Sicone era aflen te , fu decimò di afpct- 
tare fino alla terza feflìone , e che frattanto fe ne fa- 
ceffe una diligente ricerca . Il fanto Padre interrogò 
allora il Sinodo del fuo fentimento fu Benedetto di 
Porto , e Gregorio d' Albano ivi prefenti » che aveva» 
no affittito a quella irregolare ordinazione « e Ai la-» 
perfona dello fletto ufurpatore l'antipapa Leone. Ri- 
guardo ai primi rifpofe il Sinodo : che dovea e fiere pu- 
nita la loro temerità , ma che frattanto gli rimette- 
vano alla fua diferezione fino a {ante , che fi follerò 
adunati per la terza volta : e riguardo all' ufurpatore t 
la cui colpa non folamente era troppo notorie , ma for- 
mattava ancora ogni malizia fu decito , che veniflè ano- 
Imamente condannato , affinchè in avvenire , nè alcun 
uffiziale della corte , ne alcun neofito , nè aleuti giu- 
dice , o penitente ave/Tè il coraggio d* imitare il fuo 
efempio . Di fatto il fanto Padre pronunciando contro 
di eflò la fentenza , lo dichiarò deporto da ogni onore, 
e dignità, aggiugnendovi di più la minaccia di un per- 
petuo anatema , fe a v effe tentato di fare alcuna fun- 
zione o Sacerdotale, o clericale, o avertè ofato d'in- 
truderli di nuovo nella fanta Sede , e minacciando Ja 
«erta fentenza contro chiunque gli averte a ciò preftato 
foccorfb . Terminò finaJmente <juefta feffione con de- 
porre umilmente dalla loro dignità tjuei preti , e dia- 
coni , che dall' ufurpatore Leone erano fiati premorti • 
Chiamati coftero nel Sinodo furono dal Pontefice obbli- 
gati a fot tof cri vere un lòglio, nel quale dicevano, che 
non avendo avuto il loro padre , cioè l' antipapa Leo- 
ne alcuna autorità legittima , neppur elfi potevano aver* 
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ne confeguita alcuna dalle fue mani , c quindi per ufar Ann. 9 6o. 
con eflì un'atto di moderazione , gli abilitò ad efercita- & c> 
re le funzioni di quel grado, che prima occupavano. 

Nel giorno fegueute cioè a* xj, di Febbrajo ten- 
ne il Tanto Padre la feconda feflione , e in efla fu pri- 
mieramente decifo : che non erfeudofi trovato il ve* 
feovo d'Odia Sicone, la Tua caufa fi difFerifle fino alla 
proflìma 4feffione , quindi i due vefeovi Benedetto di 
Porto , e Gregorio d' Albano furono obbligati a dichia- 
rar»* in un foglio fottoferitto di loro pugno rei di aver 
confacrato , vivendo ancora il loro padre , e vtfeovo in 
Aio luogo e contro le leggi della chiefa , Leone uffi- 
ziale della fua corte , Ncofno , e fpergiuro , e rimeda 
pofeia la loro caufa ùmilmente alla proflìma felììone , 
tu prodotta la caufa di coloro , che avevano predato 
del danaro al fuddetto Leone, affinchè potè (Te con que- 
llo mezzo intruderfi nella fama Sede, e fu decifo; che 
fe eflì erano decorati del carattere di vefeovi , di pre- 
ti, o di diaconi farebbero depofti ; e anatematizzati fe 
folfero monaci , o laici . Finalmente poiché tra coloro , 
che avevano affittito al conciliabolo di Leone, fi ritro- 
varono ancora alcuni abati , la loro caufa fu rimi (Fa 
al giudizio del Pontefice , e fu proibito fono pena di 
feomunica alle perfone codituite in grado inferiore-» 
d' intruderfi ne' podi occupati da altri loro fupcriori , 
e a' monaci di abbandonare i luoghi , ne' quali aveva- 
no fatta la loro folenne profcflìooe . 

Si tenne finalmente la terza feflìone , alla quale 
erano date rifeibate le fentenze ,che lì dovevano, pro- 
ferire fu la caufa de' vefeovi , che avevano ordinato 
Leone , e fu le perfone da quedo promoflc . Quanto 
a' primi fappiamo fnltanto , che Sicone di Odia fu depo- 
rto dalla fua chiefa fenza fperanza di potervi elitre in 
alcun tempo ridabilito , ed è fatile , the godettero di 
queda fperanza gli altri due \efcovi di Foito , e di 
Albano . Quanto agli altri furono cuedi depedi du 
quelle dignità , alle quali erano dati illegittimamente 

Contin.T.VII. Ci g pro- 
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Anm. 950. promofli » e riabilitati fol tanto all'efercizio de' loro prl- 
& c# mi ordini , ficcome fì era già fatto da Stefano III. 
con quei , che erano flati promoffi dall' antipapa Coftan- 
tino. Il Fleury efponendo gli atti di quefto Sinodo ha 
dimoftrato di redare forprefo , nel vedere che l' anti- 
papa Leone non forte ftato citato tre volte prima che 
fì pronunciale contro di erto la Temenza di condanna. 
Non polliamo dubitare , che ciò non veng* preferitto 
dai facri canoni . Ma in quali leggi della Cbiefa fi era 
preveduto un attentato cotanto enorme, un complef- 
fo tale di misfatti i più evidenti , e i meno fot topo* 
iti ad equivoci , onde fi dovettero feguitare le leggi or- 
dinarie della Chiefa ? Noi per lo contrario confrontan- 
do quello compendio degli atti Sinodali di Giovanni 
XII. comecché affai concifo , coli' altro del concilia- 
bolo di Ottone , non poffiamo non ofTervarne la totale 
difparità , e non riconofecre nel primo lo fpirito della 
Chiefa , fpecialmente allora quando offendiamo , che i 
vefeovi iti ogni caufa avevano cfpofti i loro feutimcn- 
ti , e dal fanto Padre colf autorità propria del fuo ca- 
rattere fi era proferita la fentenza decifiva . 
m m?*<5to Vorremmo potere ugualmente giuftificare la con- 

vannfxii. Be- dotta tenuta da Giovanni , nel vendicare gli affronti 
nedetto v. gii ricevuti da altre perfone nel tempo delle fue fremu- 
tocele. rc; ma fc ^ vcf0 ció ^ cnc a bbj ani0 da Gerberto cioè 

che egli in quefta occafione fece flagellare Otgero di 
Spira , e fece mettere fi morte un buon numero de' 
i fatti Mkm, P rìmi Signori di Roma , 1 non polliamo approvare il 
fuo fpirito di vendetta contrario alla manfuetudine , e 
alla dolcezza propria della criftiana Religione , quan- 
do pure riguardo a qucfti ultimi non fi voglia dire , 
che ciò fece come fovrano in vigore delle leggi del 
Principato. Ma comunque ciò folle quefto Pontefice) 
che non può negarli avere molto contribuito colla fua 
condotta a' difordini graviffimi accadati nella fanta Se- 
de , fu alla per fine raggiunto dalla divina vendetta , 
che fola fi è riferbau il giudizio di chi fiede fu la 

cat- 
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cattedra di s. Pietro . Liutprando , che è quafi il folo & c> 
Scrittore contemporaneo , che ci ha tramandate le no- 
tizie delle Tue getta , ettendofi abbandonato al partito 
di Ottone , ficcome ha dovuto predare favorevoli le 
orecchie a tutte le calunnie , che fi fpargevano contro 
la fama di Giovanni XJJ. cosi fi è compiaciuto di 
confeguarle alla memoria de* poderi nella Tua Iftoria . 
Per quefto motivo noi ci ritroviamo nella impofiìbilità 
di decidere di molte accufe , che gli vengono date» e 
fpecialmente fopra il genere della Tua morte , volendo 
quefto Scrittore , che fotte uccifo dal Demonio , men- 
tre cometteva attualmente un peccato . Ma comunque 
ciò fia egli cefsò di vivere poco più di due meli dopo 
la celebrazione dell' efpofto Sinodo a' quattordici di 
Maggio dopo che aveva occupata la fanta Sede otto 
anni , e circa due mefi • J Romani fi erano obbligati 
ad Ottone , e all' antipapa Leone con giuramento di 
nou eleggere , nè far confacrare alcuno in Pontefice 
fenza Aia faputa . Ma un giuramento , e una promef- 
fa fatta in mezzo al tumulto , e allo fpavento , non 
poteva etti-re ottervata in tempi di maggior calma , 
fpecialmente non avendo 1' Augurio alcun diritto di 
cfigerla , né potendo i Romani come fudditi del fuc- 
ceilòre di s. Pietro accordarla . Di fatto radunatili gli 
Elettori collocaroio fu la cattedra di s. Pietro Bene- 
detto V. Cardinal diacono della Chiefa Romana , ed 
obbl garono la loro parola , a difenderlo contro tutti gli 
sforzi , che potette fare Y Augufto Ottone , per fofte- 
nere il fuo antipapa Leone . Non dubitiamo , che elfi 
non promettettèro di buona fede : ma V effetto di que- 
lla prometta non dipendeva tanto dalla fincerità del 
loro cuore, quanto dalla grandezza delle loro forze, e 
quefte per l'appunto loro mancavano. All'avvito della 
elezione del nuovo Pontefice , Ottone montato in furo- 
re , radunò follecitamente le Tue truppe , e venne a 
ftringere di attedio la città di Roma . 11 popolo da 
principio dimoiti ò un gran coraggio , e Benedetto V. 

Ggi non 
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Anw.oó'o. non cb ^ e difficultà a falirc fu le mura, c a minacciai 
& c# re di feomunica l'Imperadore , e i fuoi feguaci , fe noa 
abbandonavano 1' attedio . Ma continuando quello , ed 
entrata la fame nella città, fù d' uopo aprir le porte 
al vincitore a' 13. di Giugno , e ricevere con eftbl'An* 
tipapa Leone , abbandonando alla fua diferezione il 1 e- 
gittimo Pontefice Benedetto . 
xvi. Fu quefto il principio di una nuova, e più Iut- 

òPr oma col- tu ° ra lra S edia • Olt01ie comc ** e avefTe deftinatodi met- 
troilSn»p«« tcre a Soqquadro la Chiefa , intimò incontanente un 
Sinodo da tenerli nella chiefa di Laterano da quei ve- 
» feovi dell' Italia , della Lorena , e della Saflònia , che 

V accompagnavano , e dal clero di Roma, affinchè il 
deponeiìe Benedetto dalla fua dignità • Non lì fa in- 
tendere , che idea fi forte formata quefto Principe del 
Pontificato , fe non che da' fatti fi può arguire , che 
egli lo fupponelfe una dignità dell' Impero , amovibi- 
le , e dipendente da' fuoi cenni. In feguito adunque di 
quella idea la più ftrana , e la più contraria alla Re- 
ligione , adunatoli il mentovato Sinodo , al quale p re- 
fe dò il già deporto Antipapa Leone , Benedetto ponti- 
ficalmente veftito fu condotto in mezzo all' adunanza 
da quei medefimi , che lo avevano eletto in Pontefice, 
e l'arcidiacono Benedetto prendendo un tuono minac- 
cevole: per qual diritto, gli duTc , hai prefi quelli abi- 
ti , vivendo ancora Leone , che tu medefimo avevi 
eletto in Pontefice dopo la depofizione di Giovanni ? 
Non ti fovviene il giuramento preftato di non proce- 
dere a nuova elezione , fenza il previo confenfo dell' 
Augufto Ottone ? 11 luogo , le perfone , gli atti , e il 
modo avendo atterrito Benedetto, che ignorando il fi- 
ne della tragedia, tutto poteva temere , rifpofe umilmen* 
te : fe ho errato abbiate compaflìone di me . Dovè egli 
proferire quelle parole con tal fentimento di terrore, 
e di modeflia , che Io fleflò Augufto non potè a me- 
no di non fentirfi intenerire , e colle lagrime agli oc- 
chi pregò i vefeovi ad aftenerfi dagl' infuhi , e che fe 

egli 



Digitized by Google 



Libro Sass antbsimo. 237 

e^li Benedetto fi ritrovaffe colpevole , che gli fotte-» Ann. 950. 
perdonato . Qui ignoriamo come paflaflè V affare , mcn- &c, 
tre il Continuatore di Liutprando Tempre addetto al 
partito di Ottone , e degli feifmatici , oltre V averci 
rappre Tentali i fatti in quell* aria , che più gli torna- 
va a grado, ci efpone foltanto 1' dito del conciliabo- 
lo con dire : che Benedetto gettatoli a' piedi di Leo- 
ne , e dell' Augufto confefTò di aver peccato , e di ef- 
ferfi intrufo nella fanta Sede , e lì levò il palio , ed 
iufieme col battone paftorale lo confegnò a Leone , dal 
qnale fu fatto in pezzi . Quindi fu obbligato a lederli 
iu terra , e levatagli dal medefimo Antipapa la pia- 
neta * e la itola , fi pretefe di deporlo dal pontificato, 
dal facerdozio , e per la fola mediazione dell' Augu- 
fto Ce gli pcrraife l'efercizio dell' ordine del diaconato. 
Alcuni Scrittori riferirono un decreto di quefto Con- 
ciliabolo , nel quale vengono concedute ad Ottone mol- 
te , ed amplifTime facoltà , non meno riguardo agli af- 
fari ecclefiaftici , che a quelli dell' Impero . Non du- 
bitiamo , che un' affemblea animata foltanto dallo fpi- 
rito di adulazione , e d' irreligione non foffe capace di 
proftituire la propria autorità . Ma neghiamo aito! ina- 
mente , che ciò Ha accaduto, che che ne dica il Gol-' 
dafto , il de Marca , ed altri Umili Scrittori . Nei fup- 
pofto privilegio fi vuole , che V Augufto abbia in av- 
venire la facoltà di eleggere il fommo Pontefice , e 
di conferire le inveftiture a tutti i vefeovi de fuoi fla- 
ti , e ciò a tenore di un fimile privilegio , che fi fup- 
pone conceduto da Adriano I. a Carlo Magno . Quan- 
do realmente fi potelìe concedere un si fatto privile- 
gio a ciò che ripugna onninamente , poiché il fuppofto 
privilegio di Adriano 1. non fuflìfte , ed è una impo- 
stura fabbricata fu la fine di quefto I ecolo , è forza il 
concludere , che dunque cade altresì a terra quefto pri- 
vilegio di Leone Vili, del quale nò fi è giammai fat- 
to alcun, ufo , nò alcun Autore contemporaneo fa men- 
zione , e che chiaramente fi conofee , eflerc ftato fab- 
bri- 



Digitized by Google 



22$ Istoria EcCll siastica 

Anh. o5o. Dr ' cat0 mo ^° «tempo dopo dagli feifmatici . Ma trop- 
£ Ca * po ancora ci fiamo trattenuti in una irrpoftura , che 
i&r#B.ò-ni- non merita , che i noftri difprezzi 1 . 
V ■ Carico f Augurio di tante colpe , che la fola paf- 

Muoìe Beoc- ^ ouc 8 n poteva occultare , fe ne partì da Roma dopo 
tkuov. la fcfta dis Pietro , e appena meflòfi in viaggio comin- 
ciò a fentirfi aggravare fopra di fe la mano di quel 
Dio , che non fa lafciare impuniti i nortri misfatti . 11 
fuo efercito fu colpito dal flagello terribile della pefte , 
che ne fece orrenda ftrage , eftendo morti fra gli altri 
Arrigo di Tre veri , Gervico abaie di Wirtzburg , e_» 
Gotifredo Duca di Lorena . Ottone non ne profittò , nè 
feppe divenirne migliore . Anzi che rifarcire agli fcan- 
doli graviflìmi dati in Roma , e rimarginare quella pia- 
ga , che avea fatta nel feno delia Chiefa , avendo già 
levato di Roma il folo, e legittimo Pontefice Benedet- 
to V. lo volle tener feco » per edere certo , che più 
non potette ricuperare la Sede apoftolica , e confegnato- 
lo ad Adaldago d'Ambimi , che lo feguitava in tutto 
quefto viaggio , gì' ingiunfc di tenerlo ben guardato, 
affinchè non averte il comodo di ritornare a Roma. 
Dopo la fcfta di Natale di queir* anno $64. ripafsaro- 
no tutti unitamente in Germania , e Benedetto fu con- 
dotto ad Amburgo , ove dopo di avere chiaramente pre- 
detto , che il fuo corpo farebbe dato trafporiato a Ro- 
ma , ficcome di fatto accadde , morì a' cinque di Lu- 
glio degno per la fua feienza , e per la fua pietà di gior- 
ni migliori . Ne* pochi meli , che vifse ad Amburgo , 
Adaldago gli usò le maggiori convenienze , e quel po- 
polo non ritrafse poco vantaggio dalle fue i finizioni > e 
1 Ad*m. trtm. dall' efempio delle fue luminofe virtù 1 . 
fit.x.iap.c Si era ritrovato prefente in Italia a tutte quefte 

Ranerio rW vicende , e calamità della Chiefa Romana il celebre-» 
bilico nella-, vefeovo di Verona Ratterio , del quale abbiamo più 
Ja^Kl^ volte parlato nel Libro antecedente. Ottone I. che avea 
felicemente imparato a conofeere queft* nomo, che pc* 
fuoi talenti , e pel fuo fpirito li rendeva fupcriore su» 

que- 
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quefti tempi , lo avea riabilito nel ©0*1. per la terza Ann. 960, 
volta in pofsefso della chiefa di Verona , cacciandone & Ca 
l'ufurpatore Milone dopo Tei anni in circa , che vi fi era 
di nuovo intrufo , e nel farli predare il giuramento di 
fedeltà da tutto il popolo di quella città, avea voluto, 
che con efso fi obbligafsero ancora a mantenere nel 
fuo pofto il loro paftorc . Quefta fua efecuzione era—» 
fiata confermata altresì da un decreto della fanta Se- 
de ; e dal Sinodo celebrato Tanno feguente in Pavia. 
Ma mentre per una parte era Ratterio accefo di uno 
zelo il più ardente , per l'alira il fuo clero era troppo 
difsoluto, ed oftinato nelle fue colpe , per potere fpe- 
rare , che fofscro terminate le fue vicende , quando fpe- 
cialmente Milone non celiava di mantenere accefo nel- 
la città il fuoco della difeordia . Di fatto non tardò a 
divenir nuovamente l'oggetto delle pubbliche mormora- 
zioni . Efsendofi fparfa voce , che era ftato involato dal- 
la chiefa di s. Vitale il corpo di s. Metrone , il popolo 
fi commofse contro di efso , come fe dovefse ciò at- 
tribuirli a fua negligenza , ed avendo efso non guari 
dopo imprefo a declamare contro l'ordine dato dall'Au- 
gufto a'vcfcovi, ed a' chierici di portarli all'afsedio di 
Garda , fu quello un nuovo motivo di calunnie . Ma_» 
s'inafprirono maggiormente gli animi del fuo clero , 
quando lo videro rifoluto a mettere mano all' opera , 
per ifradicare quegli abufi graviflìmi , cui amavano di 
qualificare col nome di confuetudini proprie di quefti 
tempi . Nel Sinodo celebrato a Ravenna alla prefenzu 
dcll'Augufto lì era rigorofamente proibito a* chierici il 
convivere con perfone di altro fefso , e molto più il 
congiungerfi in matrimonio , e fi era comandato , che 
fofscro allontanati dalle loro femmine coloro , che era- 
no caduti in quefta colpa . Ratterio s'impegnò adunque 
a dare efecuzione a quefta legge , e nulla più vi volle 
per eccitare tutto il campo a rumore • Era quello abu- 
fo divenuto cotanto generale, che tutti per la maggior 
pane i chierici non meno poveri , che ricchi , ne fa- 
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Ann. g6o. «vano , per cosi dire , pompa : laonde mentre l rfc- 
£ Ci chi vi fi erano accomodati fui rifletto di avere il co- 
modo fuflìciente per mantenere una famiglia , i poveri 
fi feufavano , quafi che fi ritrovaflerc in neceflìtà di una 
femmina, per ettere da effa alimentati . Vedendo adunque, 
che quefto abufo dipendeva e dalla ignoranza de' Canoni, 
ne' quali egli era verfatilfimo , e dalla iuegual diftri- 
buzione de' beni ecclefiaftici , egli imprefe ad iftruìro 
il clero , e tentò d'introdurre una maggiore uguaglian- 
za . Ma che fi poteva attendere da chi fi era fatta una 
legge di prevaricare ? L'abufo fi mantenne ugualmente 
generale : ed egli non ritratte altro frutto dalle fue fa- 
tiche , che il difpiacere di vederfi maggiormente irritato 
contro il clero . GÌ' illuftri Editori delle Opere di que- 
fto Vcfcovo i due fratelli Ballerini nella fua Vita , che 
ci hanno deferì; ta con molta erudizione , ficcome han- 
no efpofti tutti i difordini , che regnavano in quelli tem- 
pi nel clero , così ci hanno rapprefentato Io zelo , ed 
il coraggio , col quale loro fi opponeva quefto prela- 
to . Alcuni di quelli abufi , ed errori furono da elfo 
confutati in un difeorfo , che recitò nella Quarefimaj 
appunto di queft' anno g6^. Siccome di quefti il più gra- 
ve era l'erefia degli Antropomorflti , che fufcitnta in 
quefte parti avea ritrovato un gran numero di feguaci 
in maniera , che molti ecclefiaftici fe n'erano dichiara- 
ti pubblicamente profeflòri : cosi egli cominciò il fuo 
difeorfo dal dimoftrarne l'atturdità . Quindi fi ditfufe 
a togliere gli abufi , che fi erano introdotti nelj'oiler- 
vatua del digiuno , mentre alcuni digiunavano alter- 
nativamente un giorno si , e l'altro nò in maniera a che 
di quaranta giorni della Quarefima non ne oftervavano , 
che foli venti , altri pattavano tutta la notte in crapu- 
le, e in conviti , e altri non ottervavano il digiuno del 
Giovedì, e del Sabato Santo fui pretetto, che quefti due 
g:orni dovevano ettere compenfati dal digiuno del primo 
Mercoledì , e Giovedì di Quarebma di più recente ifti- 
tuzionc , mentre anticamente la Quarefima comincia- 
va 
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va la prima Domenica . Finalmente oflervò , che il Ann. q5o. 
digiuno affinchè folTe accetto a Dio doveva ch'ere ac- & c . 
compagnato dalle altre opere di penitenza , dalla atti- 
nenza da-' peccati , dalla orazione , e dalle limoline . 
Noi riguardo alia difciplina della Chiefa polliamo of- 
fervare rilevarfi da qucfto difeorfo , che fi era già in- 
trodotto Tufo di feiogliere il digiuno alla ora nona , 
cioè tre ore dopo mezzo giorno , mentre per lo pa£ 
fato non fi iole va feiogliere , che a Vefpro , cioè vcr- 
fo il tramontare del Sole . L'ultimo errore , che egli 
combattè in quefto difeorfo , fu la fuperftiziofa voce di 
alcuni , i quali credevano , che nel giorno di Lunedì 
l'Arcangelo s. Michele celebrato l'incruento facrificio , 
e perciò in detto giorno frequentavano più che ogni 
altra chiefa quella dedicata a Dio in Verona in onore 
del fuddetto Arcangelo . Non mancava adunque quello 
prelato di lume , e di zelo per conofeere , e per op- 
porli a' difordini de* correnti tempi : ma egli avea il 
difpiacere di non trarre alcun profitto dalle fue paro- 
le , e noi altrove cfporremo le ultime vicende della—» 
fua vita . 

Frattanto prima che ceflafle di vivere il foramo Ann. o6*f . 
Pontefice Benedetto V. eflendo mancato nel mefe di &c. 
Aprile l'antipapa Leone Vili, i Romani avevano fpe- q.^* 1 *'^., 
dita all'Augufto una Legazione non tanto per dargli g i! famedi, 
contezza di quefto avvenimento , che non doveva efler 
loro difaggradevole , quanto per pregarlo, a compiacerà" 
di rimettere in libertà Benedetto , e di redimire alle 
pecore il paftore , e il Pontefice alla Chiefa . Si era_» 
adunque in quefto trattato , e trafpirava già un raggio 
di fperanza, quando egli , come fi è già detto, ccfsò 
di vivere nel mefe di Luglio , onde tolto ogni moti- 
vo di feifma , fi potè venire all' elezione di un nuovo 
Pontefice , che potefie eflere riconofeiuto da tutti i Fe- 
deli , come legittimo Capo della Chiefa . Fer confegni- 
re quefto fine, fu d'uopo accomodarli alle circoftanze 
de' tempi , ed ayerc una importuna condcfcecdenza a' 

Cmin.T.VIli Hh cenni 
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Ass. 96 $ . cenn ' dell' Augufto . Attone primo Archivifta della-* 
& c> Chicfa Romana , e Marino di Sutri trattarono quello 
affare appretto il medefimo : e poiché in qualunque-» 
maniera fi volefle quelli raggirare , era neceflàrio , che 
l'elezione fi facefte dal clero di Roma , e ciò libera- 
mente , egli rifpedl con elfi in Italia Otgero di Spira , 
e Liutprando di Cremona , affinchè aflìfteflero ali* atto 
folcnne . Si fece adunque reiezione , e quella fu unani- 
me nella perfonadi Giovanni XIII. già vefeovo di Nar- 
ni , il cui padre chiamato fimilmente Giovanni era paf- 
fato allo ftato ecclefiaflico , ed era quindi flato promof- 
fo ad un vefeovado . Sembrava , che eficndo egli Ro- 
mano di nafeita , il popolo dovelfe ficcome giubbitaro 
nella fua elezione , così eficrgli fedelmente unito con 
un fentimento maggiore di affezione particolare . Ma 
quanto è difficile lo fradicare Io fpirito di ribellione » 
quando fi è una volta impolTelIato degli animi del po- 
polo ! e quanto facilmente abbraccia quello ogni pie- 
ciola occafione di ripigliare una libertà , che dalle^ 
leggi gli viene tolta ! Non fappiamo che confufamente 
aver egli trattato i Romani non con troppa dolcezza , 
e forfè anche con molto fpirito di fallo . Non altro vi 
volle, perchè Rofrcdo Conte della Campagna , e Pie- 
tro Prefetto di Roma fi preva lederò delle difpofizioni 
di un popolo divenuto ornai intrattabile , per mettergli 
addolfo le mani , e rinchiuderlo in Calici s. Angelo , 
donde non fu quindi cftratto , che per clTcre confina- 
to nella Campagna , ove dovè rcltar efulc per lo fpa- 
xx zio di undici mefi . 
Ottone vienea A fedare quello fpirito di ribellione contro il po- 
Koma in fuo p r io Principe, e Pallore, ed a richiamare il buoH or- 
imi». ^ M - n £ oma y nu u a mcn0 y \ voleva, che quella llef- 

fa fpada di Ottone , che era (lata la prima origine di 
tanti fcaudoli . Effcndofi fatta V elezione di Giovan- 
ni XI 11. di fuo confenfo » e forfè anche colla fua infi- 
uuazione non fembrava difficile , che fi prendelfc l'ira* 
pegno non folamente di rtàabilirlo in Roma , ma di 

man- 
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mantenerlo (labilmente in portello de* fuoi Stati , fecoti- An*. o$e. 
do il giuramento da etto predato nell' atto di eflere.* &c. 
dichiarato Augufto . Neil' anno 0$?. egli dovè fpedire 
in Italia fiurcardo Duca d'AIemagna per opporfi a' nuo- 
vi tentativi di Adalberto , il quale ingrofsato il fuo 
partito , non difperava di ricuperare il Trono , Quantun- 
que Burcardo diflìpafse la tempefta , e fofse confinalo 
nella Safsonia Guido vefeovo di Modena , che fi cre- 
deva il maggior appoggio di Adalberto , con tutto ciò 
egli Ottone dopo di aver tenuta una numero! a afsem- 
blea negli Stati di Germania , credè di dover venire in • 
Italia , si per rimediare agli (concerti del regno , e sì 
ancora per rimettere la calma nella città di Roma . 
Giunto adunque in Lombardia verfo la fiae dell' cftate 
di quel*' anno 966. e innovili vedere in aria di giudice 
detcrminato a fervidi contro le altrui colpe della lpada 
vendicatrice , e cacciati in efilio nella Francia Orien- 
tale, e nella Safionia quei Grandi del regno , che era- 
no più colpevoli di fecrera intelligenza con Adalberto , 
fra quali fi trovò iuvolto Sigolfb di Piacenza , s' indi- 
rizzò alla volta di Roma con animo di trattare il con- 
do le leggi del rigore i complici del fa t rilego atten- 
tato commetto contro il fommo Pontefice Giovanni XJil. 
Alla prima nuova del fuo arrivo in Italia temendo i 
Romani quel flagello , che gli minacciava , per dare 
un contrafegno del loro pentimento , rithiamaiono il 
fanto Padre dall' efilio , e lo riftabilirono nella fua Se- 
de . Ma fe ciò ballava per liberargli dalla taccia di 
orinazione nella loro empietà , non era fuff'cientc per 
rifarcire la colpa cominella. Di fatto arrivato Ottone 
in Roma , ove celebrò la letta di Natale , prefe infor- 
mazione de' rei , e tenuta fecondo il confueto un' af- 
femblea alla prefenza , e col confenfo del fanio Padre 
dodici di eflì fmono impiccati per la gola ; il Prefetto 
Pietro fu primieramente, dopo d'eflergli Hata rafa Ia__, 
barba , appelo pe' capelli, indi condotto in giro per la 
città fopra un vii giumento con alcuni campanelli , che 

Hhi richia- 
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Ann-, o5f. richiamaflero i! popolo a vedere quello fpettacolo , cé 
& Ci apprendere da' flagelli , che gli percuotevano il dorfo 
la gravezza della Tua colpa , e finalmente fu cacciato in 
prigione , d*onde non fu eftratto , che dopo molto tem- 
po per ctfere confinato nella Germania . Il Conte Ro- 
fredo , e Stefano Veftiario della Chiefa Romana ave- 
vano cefTato di vivere prima di quello tempo: laonde 
credè opportuno PAugufto di far difotterrare le loro 
ofla, affinchè non paflafle del tutto impunito negli oc- 
"gì^trm.'con- tni dcl mondo il loro misfatto « . 
traii. • Coli' occafìone , che fi ritrovavano in Roma mol- 

Sinodo X di Ro- 11 ye ^ ovl P*rte dell' Italia , e parte della Germania—» 
ma, e di k«- venuti coir Auguro , celebrò il fanto Padre nel mefe 
STetoJ^** di Genna Ì° di quell'anno 0*7. un Sinodo , dal quale 
Saluto^? ' fappiamo , che furono confermati i privilegj del mona- 
fiero di Subiaco , e che fu riconofciuto il diritto pa- 
triarcale della chiefa di Grado fopra tutte le chiefo 

2 Mutéi.**;* della Venezia * . Fa d'uopo credere , che i torbidi di 

^funck?» Roma 110,1 permctteuero , che fi trattaflero in quello 
Sinodo tutte le caufe , che lì dovevano decidere da fu a 
Santità , mentre partito Ottone , e portatoli a Raven- 
na , ivi pure lì ritrovò Giovanni XIII* ed eflendovi 
concorlì più vefeovi in numero di cinquanta lei , vi fu 
celebrato un' altro Sinodo , nel quale furono pubblicati 
molti decreti , che tendevano a procurare il vantaggio 

3 conrin. ju. del* 3 Chiefa 1 . Non fappiamo quali folTero quelli dc- 
ff», C rcti . Ma fe dovevano eficre relativi alle prefenti cir- 

coftanze , nelle quali fi ritrovava la Chiefa , e a' di- 
fordini gravitimi, ed intollerabili , che per ogni do- 
ve regnavano > pofTiamo certamente credere , che fof- 
fero molti , e di grande importanza . Una caufa di 
Eroldo di Saltzburg, che fu terminata in quello Sino- 
do , non poteva efìfere certamente più grave . Quello 
prelato collega tofi verilìmilmente cogli Ungari , nonfo- 
lamente fi era ribellato dal fuo legittimo Sovrano Ot- 
tone , ma fpogliate di più le chiefe de' loro tefori,per 
arricchire i pagani , fi era ancora meflò a perfeguitare 

i Fc- 
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L Fedeli ora privandogli de* loro beni , ed ora della-» Ann. 9$*.. 
vita . Alcuni anni prima era ftata proferita contro di &c. 
cilb la fentenza di depofìzione dalla Tanta Sede , e per 
l'enormità delle Tue colpe era flato ancora fentenziato 
a perdere gli occhi . Ma quelle pene non lo avevano 
faputo far rientrare in fc fteflb , e quantunque Coffe già 
ftaio confacrato in Tuo luogo arcivefeovo di Saltzburg 
Federico, e non ottante la fua cecità, avea finora fe- 
guitato a celebrare , ed a portare il pallio caratteriftico 
della dignità , della quale era ftato fpogliaro . Denunziata 
pertanto la fua temerità a quello Sinodo furono conferma- 
1 te le fentenze già proferite nella fua caufa, e furono 

di più fottopofti alla 1 comunica tutti coloro , che lo 
avellerò feguitato ne' fuoi facrileghi attentati • Quello 
decreto porta la data de* 2%. d'Aprile di quell'anno 
06*7. e fu fottoferitto primieramente dalfanto Padre, 
quindi dall' Imperadore , e pofeia da cinquantafei ve- 
feovi, tra' quali tenevano i primi luoghi Rodoaldo d'A- 
quilcia , Pietro di Ravenna , e Valbcrto di Milano . 

L'altro affare del quale fi trattò in quello Sinodo, X xn- 
fecondo quelle poche notizie, che ne abbiamo , fu l'ere- Sa«*A4aR>cr. 
zionc della nuova Metropoli di Magdeburgo. Si ève- "J^iSj 
duto poco fopra eflerfi da Giovanni XII. fpedita nelF debuto, 
anno 961. una bolla , nella quale ad ittanza di Ottone 
fi ergeva quella Metropoli , e non fapremmo addurre- 
il motivo , pel quale non ebbe allora effetto il nuovo 
ftabilimcnto . Ma qualnnque elfo fo/Te finalmente , cf- 
fendo ftato di nuovo propofto V affare nel Sinodo di Ra- 
venna , il fanto Padre col confenfo de' vefeovi con- 
fermò la mentovata bolla del fuo predecelTorc , volen- 
do che il provedimento da cflb prefo confeguiflTe il fuo 
pieno effetto. Fa d* uopo credere , che queflo affare ftalfe 
molto a cuore dell' Augufto , e che quello Principe co- 
nofcclfc, che la felicità, e la pace de* fuoi ftati nella 
Gcrmauia dipendelTe in gran parte dallo ftabilimento , e 
dalla propagazione del Vangelo appreflb quei popoli , 
che abbandonati a fc fteffi nonfapevano , che turbarne 

il pi- 
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Avu. 96"?. R ripofo . Non fi poteva dar efecuzione a quefto decre- 
£ c> to , fc non fi Affava la perfona , che doveva occupare 
quella nuova cattedra , e non fi ftabil ivano i limiti del- 
la nuova provincia , per togliere di mezzo quelle dif- 
fenzioni , che potevano nafeere colla chi e fa di Magon- 
za , il cui Metropolitano efercitava la fua giurifdizio- 
ne in una parte di quella provincia . Pertanto riguar- 
do al primo punto , Ottone fifsò gli occhi fopra quel!' 
Adalberto , che ritornato alla fua corte , dopo un efi- 
to infelice della fua miflìone a' Rugi , era (tato da e fio 
coftituito abate di Vicemburg nella diocefi di Spira , 
Temprandogli , che un uomo ripieno , come elfo era di 
fpirito , e di zelo , non pò te fi e , che mirabilmente cor- 
rifpondere alle fuc intenzioni, e a quelle del Pontefice. 
Riguardo poi alle altre difficultà , chepoteflèro infigge- 
re per motivo di quefto nuovo ftabilimento , fece inten- 
dere si ad eflò Adalberto , che al Metropolitano di Ma- 
gonza di portarti in Italia, affinchè 1* affare fi trattafle 
di commun confenfo . Lfli fi trovarono di fatto in Ra- 
venna nel mefe d'Ottobre di quell'anno p<58. ed inter- 
vennero ad un altro Sinodo , che vi fu celebrato dal 
fanto Padre. II Pagi ha diftinto quelli due Sinodi , de' 
quali il fecondo non era fiato conofeiuto dal fiaronio, 
e il Manli ci ha dati feparatamente quei decreti, che 
appartengono alla erezione della nuova Metropoli di 
Magdeburgo . Periamo in eflì vediamo il mentovato A- 
dalbcrto coftituito il primo fra gli arcivefeovi della Ger- 
mania , uguagliato a* metropolitani delle Gallie , o fi* 
di Colonia , di Magonza , e di Trcvcri : ed ofierviamo 
che fe gli concede luogo fra i vefeovi cardinali di Ro- 
ma , accordandofegli di più la facoltà di coftituire nel- 
la fua chiefa dodici preti , fette diaconi , e ventiquattro 
fuddiaconi Cardinali , fecondo che fi pratticava nella chie- 
fa di Roma , nella quale per altro i Cardinali non era- 
no per anche flati follcvati a quel grado di onore , al 
quale furono inalzati alcun tempo dopo , ficcome a fuo luo- 
go fi vedrà. Stimò opportuno il fanto Padre di decorare 

que- 
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«juefto prelato di tanti onori , perchè lo coftituiva Me- A H 
tro|>olitano di tutti gli Sciavi polli di là dall'Elba , e ^c* 
dalla Sala , volendo che fi ergeifero fra quelli popoli 
alcune cattedre epifcopali , e nominatamente nelle città 
di Ozi , cioè Ccis > o Zeits piccola città della Saftò- 
nia fuperiore pretto che dillrutta da* Vandali fu la fine 
del Cccolo X. la cui fede fu trasferita a Naumhurg fui 
fiume Sala , di Mima , o Meiflbn già capitale del Mar- 
chefato di Mimia fu l'Elba , di Metisburg nell'alta Saf- 
fonia , di Brandeburgo , d* Avtlberg fituata fui fiume 
AveI nelP Elettorato di Brandeburg , e di Pofuania , i 
cui vefcovi foffero fuffraganei del nuovo Metropolita- 
no . Le due città d* Avdberg , e di Brandeburgo ave- 
vano già da qualche tempo t loro refpettivi vefcovi , 
che dipendevano dalla chiefa di Magonza , e lo (ietto fi 
crede ancora , che Fotte di Pofnania . Pertanto riguar- 1 
do ad elle non altro s' iutefe dal fanto Padre , che di 
fmembrarlc dalla provincia di Magonza , e di aggre- 
garle , e fottoporle alla nuova Metropoli di Magdcbur- 
go , ed eirendo ftato prefente a quell'atto V arcivefeo- 
vo di Magonza , il quale vi appofe di più la fua fotto- 
fcrizione , non polliamo dubitare , che per togliere quel- 
la diflTcìifioni , che in avvenire farebbono potute nafeere 
da limile fmembra mento , non v'intervenifle il fuoconfen- 
f 0 . Ettendofi celebrato quello Sinodo in Ravenna , lòrfe 
Adalberto non fi trasferi a Roma , ma fe ne ritornò 
immediatamente in Germania, ove fu accompagnato da 
due Legati della fama Sede Guidoue vefeovo di fama Ru- 
fina , e Bibliotecario della Chiefa Romana , e Benedet- 
to Cardinale , i quali avevano ordine di dare una pie- 
na efecuzionc a' fuddetti decreti . Ottone , che avevaj 
metta fottotòpra I* Italia , e la Chiefa cogli feifmi da 
elfo eccitati in Roma , e che era ftato in quelle parti 
il più terribile flagello della divina vendetta , forfè pen- 
tito di quelle fur co'pc , e volendo emendarle con al- 
tre azioni comraendevoli , nella Germania comparve-» 
pieno di zelo per la propagazione della fede , e per la 

cou- 
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Ann.qó*$I converfione degl'Idolatri . Pertanto volendo follecitamen* 
8cc. te condnrre a line quell'opera , gli ordinò di portarti 
a MagdebuTgo accompagnato da lldivardo d'AIberftad, 
e fece intendere a tutti i vefcovi , e Grandi della Saf- 
fonia di tenervi un' aflemblea , nella quale fotte ricono- 
fciuto per nuovo Metropolitano di quella Chiefa, e fof- 
fe folennemcnte melTo in polTeflò di quella dignità » 
Furono efeguiti i fuoi ordini nelle felle di Natale, vc- 
rifimilmente di quell'anno 96$. Adalberto collocato con 
tanta folcnnità fu quella cattedra, ricevè gli omaggi di 
Dudone d* Avelberg , e di Dodclino di Brandeburgo , che 
divennero fuoi futfraganei , e conlacrò Bofone monaco 
di s.Emerannodi Ratisbona primo vefeovodi Mersburg, 
Burcardo primo vefeovo di Mifnc , o Meiflen , e Ugo- 

» Cren. Mag. ne Umilmente primo vefeovo di Cizc , o Ccitz 1 . 

r*èt«/ l7/ * C * n un ^ ccc '° ^ ignoranza , di difordini , e di feo- 
* xxh'i. flumatezza , quella divina providenza , che lì degnava 
Prima conver- di ftner lontano dalla fua Chiefa lo fpirito di eresia > 
fooi^ lU P °" che folo mancava permettere tutto a foqquadro il cam- 
po del Signore , fpandeva ancora i raggi della fua be- 
neficenza verfo i popoli del Settentrione , per difiìparc 
le tenebre de* loro errori , ed introdurli nel fenticrodcl- 
la verità* Nello (ledo tempo, che fi trattava di erge- 
re nuove cattedre epifcopali in vantaggio degli Sciavi 
podi di là dall' Elba , e dalla Sala, i Polachi Sciavi e Hi 
pure di origine abbracciarono la fede, ed entrarononel 
feno della Chiefa . Diverfi miiTionari dovevano già dal- 
la Germania eflere entrati nelle Provincie di quello Re- 
gno , ed avervi annunciate le verità della fede . Ma il 
feine fecondo della divina parola non germogliò un frut- 
to di vita , che quando il loro Principe Myefco forma- 
to il progetto di alfociare al fuo talamo la Principerà 
Dubrava figliuola di quel Boleslao Duca di Boemia , che 
avea macchiate le mani nel fangue del fuo innocente 
fratello s. Venceslao , o dovè promettere prima di ve- 
dere adempiuti i fuoi voti di abbracciare la fede , op- 
pure mo(To dalle efortazioni , e dagli efempi di pietà 

della 
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della medefimà Principeflà già divenuta Aia fpofa , fi & c# 
determinò felicemente ad immergerli nel facro fonte , 
'ed a procurare a* fuoi fudditi il vantaggio di imitarlo 
nella pietà , .ficcome lo avevano feguitato ncll' errore 
Il battefimo di quefto Principe, che fi pofe il nome di 
Micislao vieue riferito all'anno pdf. E' certo che la 
Religione fece immantinente i più rapidi progredì , e 
fi può credere, che fino da quefto tempo fi cominciai 
fero a fondare in quelle provincie alcune cattedre epi- 
fcopali , ma non crediamo , che prima del mille vi fi , ^ w> llK 
ergefle alcuna Metropoli, eflèndofi riconofeiuti quei pri- Tm.4.p*rt.t. 
mi vefeovi fuffraganei della chiefa di Magonza « . JJ. !.«•". 7. 

Non dobbiamo maravigliarci , fe non ottante i ra* xxiv. 
pidi progreflì di quefte converfioni , non fi fondafferoda iJJjjS^ *d! 
principio , quelle molte chiefe , che erano neceffarie per l'raga . 
fomminiftrarc a tanti popoli il pafcolo della divina pa- 
rola , ed amminiftrare loro i fiera menti. Nella Germa- 
nia, quantunque da più fecoli fofiero ftate annunciate 
le verità del Vangelo, contuttociò le chiefe , e le cat- 
tedre epìfcopali non erano, come abbiamo più volte of- 
fervato , che in numero affai riftretto, e in tutto il Re- 
gno della Boemia , quantunque il popolo da più anni 
aveffe- abbracciata la fede , non fi era per anche penfa- 
to a fondare alcuna chiefa . Accaduta finalmente nell' 
anno 057. la morte del teftè mentovato Duca fioleslao 
fopranominato il crudele , e fuccedutogli il fuo figliuo- 
lo Bolcslao il buono , fembrò in certa maniera , che Io 
fpirito di pietà , e di religione ricevere nuovo vigore/, 
e che foflc giunto il tempo deftinato da Dio alla tota- 
le converfione della Boem a . Conofcendo quefto Princi- 
pe , che non baftava per foftenere la Religione , il co- 
fiituirfì un modello di criftiana perfezione , efercitando 
gli atti delle più fublimi virtù , fe non fi provedeva ii t 
popolo ancora di mmiftri idonei , ad annunziar loro gli 
oracoli della fede, e ad inftrire profondamente ne' loro 
cuori le maflìme della Morale Evangelica , perciò fece 
fabbricare ben ^enti chicle ; provtdcndole c-di operai 

Contini VII* . I i evan- 



Digitized by Google 



I$T0*IA Ecclesiastica 

Ann. 96 f. evangelici , e di tutto il neccrtario pel colto divino,. 
& Ct Non fembra che egli averte prima d'ora penfato a fon- 
dare ancora nella città di Praga una cattedra epifeopa* 
le , che abbracciale tutta la Boemia , mentre avendo 
quefta provincia formata finora una parte della vafta_» 
diocefi di Magonza , non avea potuto ricevere quei van- 
taggi , ebe altronde fi farebbono potuti fperare dalla prc- 
fenza del pallore • Ma comunque ciò forte , eflendofi ia 
quello tempo la Principerta Mlada forella di elfo Boleslao, 
che già da qualche tempo fi era confacrata a Dio , mof- 
fa per ifpiriio di religione , e di pietà , a fare il pel- 
legrinaggio di Roma , egli Boleslao le ingiunte di chie- 
dere al fanto Padre le opportune facoltà , per coftituire 
nella fua Dominante una Sede Vefcovile. Fu la pia Ver- 
gine accolta dal fanto Padre con molte diraoftrazioni 
di ftima , e di affetto , e non folamentc a fua richieda 
, fu da e flb conceduta al fratello la mentovata facoltà » 
ma di più le fu mutato il nome di Mlada in quello di 
Maria, e fu decorata del titolo, e della autorità di Ba- 
ci erta , volendoli , che fi fondarti? un monaftero di fan- 
ciulle prefso la chiefa di s. Giorgio nella ftefla città 
di Praga , al quale erta in perpetuo prefedeflc . Ambe- 
due quede facoltà , ed iftituzioni fi trovano regi (irate 
in una lettera del fanto Padre , che fu confegnata a-, 
quefta ieligiofa Principerà , per eflere prefentata al fuo 
fratello» nella quale ilHtuendo fua Santità la nuova cat- 
tedra epifcopale nella chiefa de' fanti Martiri Vito , e 
Venccslao , ebbe 1* avvertenza di proibire efprertamen- 
te , che fi abbracciarti nelle facre funzioni il rito , e 
la lingua delle chiefe di Moldavia , e del le altre provili- 
eie degli Sciavi , nelle quali fi faceva ufo dell' idioma 
Illirico nel tempo della facra Liturgia . Boleslao muni- 
to di quefta facoltà pofe allora gli occhi fopra Ditma- 
ro Sartòne di nazione , monaco , e facerdote , ed aitai 
verfato nella lingua Schiavona , ed avendolo fatto eleg- 
gere in nuovo vefeovo di Praga dai preti , e dai Gran- 
di della fremi* , lo indirizzò all' Augullo Ottone , a 
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cnl iftarixa fu di fatto promoflb a quella dignità dal Par- Amn. o5 J! 
civefcovo di Magonza. Lo zelo, ed i fndori di quello & c< 
prelato fecero si , che quel novello gregge di Crifto in 
breve tempo fi moltiplicane grandemente colla converfio- 1 ci™ w«. 
ne di un gran numero d'Infedeli ■ . b'^I'ù^^' 

Ma per ritornare d' onde fiamo partiti , Ottone ri- " xxV. 
vcftitodi un nuovo fpirito, e compiacendoli nella fcam- Owwt I W 
bievole benevolenza, che.paflava tra eflb , e il Ponte- 4°""° mttu ' 
fìce Giovanni XIII. mentre era tuttavia radunato il 
primo Sinodo , che fi celebrò in Ravenna dopo la Pa- 
fqua dell* anno 96*7. fodisfece ad una parte di quelle pro- 
mede, che avea fatte al fuo predecefiòre Giovanni XII. 
nell* atto di edere allumo all'Impero , con rimetterlo 
in pofleflb degli antichi diritti della fanta Sede fu V E- 
farcato di Ravenna contro V ufurpazione fattane dagli 
ultimi Re d' Italia » . Non è difficile , che V Augufto » cto. fc*»* 
nel fodisfare con quell'atto di giuftizia alle Tue promef- 
fe , e a* fuoi giuramenti , intendeire ancora d' indurre 
il fanto Padre , a piegarli alle iftanze , che quindi gli 
fece , di afsociare al trono Imperiale il fuo figliuolo , 
e di dichiararlo fimilraente Augufto. Almeno lappiamo 
che fciolto il Sinodo gli fcriifc uia lettera , ingiugnen- 
dogli di tenere follecitamente un'aiTemblea di ftato , nel- 
la Germania , ove era reftato alla tetta del governo , 
per dar fefto a tutti gli affari , che pendevano dal tro- 
no , e di quindi trasferirli in Italia per ricevervi que- 
gli onori , che fe gli apparecchiavano . Di fatto il gio- 
vane Ottone Re di Germania efeguttii comandi dell'Au- 
gufto Genitore , che riguardavano gli affari di fiato , li 
roife in viaggio alla volta d' Italia , e ritrovato in Ve- 
rona T Augufto a con elfo s' incarnino verfo Roma , ove 
giunfe a' ventiquattro di Decembre del medefimo anno 
057. Elfi erano flati incontrati tre miglia fuori della-» 
citti da i Senatori , e dalle fcuole , o fia collegi colle 
croci , e colle infegne fpiegate , e furono ricevuti dal Tan- 
to Padre fopra i gradini di s. Pietro , e da eflb intro- 
dotti a venerare il depofito del Santo . Siccome tutto 

I i 2 era 
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Ann. o5?. cra 8' a ^ at0 preparato , c difpofto per la coronazione, 
oVc» del §' ovanc Ottone, cosi potè quella efesuirfi nel fc- 
guentc folenne giorno <ji Natale , nel quale il fanto Padre 
in mezzo agli applaufi di un popolo immenfo lo unfe , e 
lo coronò Imperadore . Abbiamo quello racconto dall' An- 

i chnn.M. ». nalifta Saifone : ma Ditmaro 1 , cui non crediamo per 
altro di doverci attenere , fcrive : che l' augufto genito- 
re Ottone I. non fi ritrovò prefente in Roma a quefta 
funzione , poiché dimorava nella Campagna predò la 
città di Capua* 

xxvi. Egli era ftato in quelle parti prima di trasferirli a 

Liu prandoli R avenna » c vi ritornò ancora nell* anno tegnente odS. 
Coitamioo^li. nel quale imprefe a far la guerra a quelle città del Re- 
gno di Napoli, che erano fottopofte al greco Augufto. 
Mentre egli lì ritrovava nel mefe di' Aprile dell'anno 
feorfo in Ravenna , ricevè una folenne ambafeiata di que- 
llo Principe, il quale facendogli prefentare in fuo nome 
molti preziofi regali , lo richiedeva della fua amicizia . 
Niceforo Foca divenuto gloriofo per molte vittorie da-» 
elfo riportate negli anni feorlì contro i Saraceni , o pre» 
tendeva con quefta ambafeiata di renderli favorevole un 
Principe, il cui appoggio gli avrebbe potuto eflere di 
giovamento , o voleva , ficcome ù rende più verifimi- 
Je da ciò , che accadde in apprefso , cfplorare le fue for- 
ze , per determinarli pofeia , quando vi folle ftato qual- 
che raggio di fperanza , a muovergli una guerra in Ita- 
lia. Ottone lufingato da quello onore, e fembrandogli 
di non aver motivo di temere , accolfe favorevolmen- 
te i Legati , e formò il progetto di ftringere col grer 
co Augufto unaftabile amicizia .proponendo di chiede- 
re per moglie al fuo figliuolo Ottone la Principerà An- 
na figliuola del già defonto augufto Romano, e di Teo- 
fania , che era Hata quindi alsociata al Tuo talamo dal 
medefimo Niceforo . Égli forfè non efpofe quello fuo 
progetto ai Legati venuti da Coftantinopoli : ma nelP 
anno feguente volendo elfo pure fpedire colà una lega- 
tone , ne incaricò il vefeovo di Cremona Liutprando , 

che 
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clic oltre 1' eflère flato un* altra volta a Coftantinopoli ^ NN . 
nel 048. come ambafeiatore di Berengario Re d'Ita- & 
iia , era di p'ù idoneo nel maneggio degli affari non 
meno per la Aia eloquenza , che per la Tua fagacità . E- 
gli fletto ci ha lafciato ferino il racconto di quefta fua 
Legazione • Ma quanto farebbe flato defiderabile , che 
queft' uomo , il quale non mancava altronde di fpirito , 
C di talento, foste vivuto in altro fecolo , o perlome- 
no non 6 fo(fc lafciato fedurre da' diibrdini di quefti 
tempi , mentre avendo corrotto il cuore , e guadata la 
fantasia , il fuo ftilc non fa fpirare che fatire , e mot-' 
teggi , e non fembra efferfì determinato a fcrivere , che 
per trattenere V altrui curiofìtà a fpefe dell' altrui fa- 
ma , ed onore , e della fteffa oneflà . Poiché adunque 
convien bere a quefta fonte, egli ci dice, che giuntoa 
Coftantinopoli a' quattro di Giugno, fu per primo com- 
plimento chiufo in un palazzo, e tenuto a vifta non al- 
trimenti , che fe fofTc flato in uua carcere. A' fette. » 
dello ftefso mefe fu introdotto all' udienza dell' Augu- 
ilo : ed ecco il compendio di queflo primo abboccamen- 
to . Niceforo dopo di efserfì con un tratto importuno 
di politica dimoftrato coftretto a riceverlo con poca—» 
proprietà , e non con quegli onori , che fe gli conveni- 
vano , li diffufe in efporre i motivi , che egli fi fìnge- 
va di avere , per elTere poco fodisfatto dell' augufto Ot- 
tone. Quefti , diflcegli, ha prefa Roma non altrimen- 
ti , che fe forte fiata una città nemica : ha contro ogni 
ragione di giuftizia meflì a morte Berengario, e Adal- 
berto : ha efercitate le più barbare crudeltà contro i Ro- 
mani , altri facendone morire , ed altri cacciandone in 
efilio : ha tentato di fottrarre dal mio Impero diver- 
fc città dell'Atalia : e finalmente ha fpedito voi in que- 
fta città col carattere di fuo miniftro , non già per fa- 
re un trattato di alleanza , e di amicizia , ma si bene 
per efplorare le mie forze . L' uomo che fi vuol fepara- 
re dall'amico, va in traccia , dice lo Spirito ^anto ,di 
flutto ciò , che può fervirc al fuo intento , Niceforo non 
. avc« 
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Ann. q6$. a * cl a ^ can ìntCKflc per dimoftrarfi follecito della forte 
& c# di Roma , e di quanto in clTa accadeva , né potea fup- 
porre nella ambafeiata impeditagli da Ottone un finiftro 
fine > almeno prima di ammettere all'udienza Limitan- 
do , fenza giudicare delle altrui intenzioni fecondo la di- 
fpofizione del fuo proprio cuore • Ma comunque ciò fofTe : 
Liutprando imprefe a rifpondergli, e s'impegnò in una con- 
troverfìa affatto importuna alla fua legazione , e ciò che 
più rileva fenza metodo, e fenza traccia di difeorfoin 
maniera , che mentre non ben intende di quali tem- 
pi ei parli , fi conofee apertamente, che ignorava la veri" 
tà , e la ragione de* fatti • Ottone , egli difse , non fi è 
ufurpato il dominio di Roma , ma ha liberata quella città 
dalla violenza dei tiranni , mentre gemeva fotto il giogo 
d' uomini effeminati , e di donne proftituite . Qui fembra 
che parli di Marozia, e d'Alberico: ma per qual diritto 
pretende pofeia di condannare i predecefTori di cito Ni- 
ceforo per la loro indolenza fu i difordini , che acca- 
devano in Roma , quando de' fonimi Pontefici alcuni 
erano flati cacciati in chi io , ed altri maltrattati , o 
perfino privati del uccellano loro foflentamento ? I di- 
fordini di Marozia j e di Alberico non erano accaduti 
a 1 tempi di Ottone , nè i greci Augufti o prima , o poi 
erano flati interpellati a porvi rimedio . Liutprando di- 
moftra maggior fenno nel feguito del difcorfo . Adal- 
berto , egli dice , ha fcritte lettere ingiuriose a Roma- 
no , e a Coftantino voftri predecefTori , ed ha dato il 
facco alle chiefe di Roma , perchè non fi fono elfi ar- 
mati contro la fua audacia » e contro la fua facrilega 
temerità ? Ottone per lo contrario fi è moflò dal fon- 
do della Germania a liberar Roma dalle fazioni di uo* 
mini perverfi , ed ha rillabiliti i fucceffori degli Apo- 
lidi nel loro antico onore , e autoriti ; e poiché fi 
erano eccitate alcune ribellioni contro di e(Tò , e con- 
tro il fommo Pontefice , a tenore delle leggi di Giu- 
fiiniano, diValentiniano ,di Teodofio , e degli altri Im- 
pcradori gli ha puniti come fpergiuri , come facrileghi, 
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Digitized py Google 



LllBO SlSSANTlSlltO. 1{C 

e come perturbatori della pace , quando fpecialmente Akm. 9<5j. 
dcbbc cfierc noto a voi fteflo , che Berengario , e Adal- & c , 
berto erano Tuoi vaffalli . 

Non fembra » eoe Liutprando , e Niceforo fbftero 
difpofti a formare un difeorfo appoggiato Ai la ragio- 
ne , e che tendefle alla pace . Il perchè dopo di aver 
fatta qualche parola fu Paflèdio di alcune città del re- 
gno di Napoli intraprefo da Ottone , eflTendofi propofto 
da Liutprando il matrimonio della principerà Anna col 
giovane Ottone , Niceforo fi feusò di rispondere fui 
rifletto , che l'ora era ornai troppo avanzata , e chc_* 
dove a portarli proceflìonalmente alla chiefa di s. Sofia • 
Liutprando , che intervenne a quefta procetTìone , e-# 
che fi è prefo il piacere di lardarcene una deferito- 
ne la più comica, rapprefentando Io ftelTo Augufto in 
un abbigliamento proprio ad eccitare le rifa , per e(Te- 
re fiato tagliato fui do(To di una perfona molto più 
completo , ci ha traferitta una ftrofa , che fi cantò iu 
onore di efib Augufto , e che era dettata dallo fpirito 
di adulazione , mentre veniva in effa diftinto co* titoli 
di della della mattina , di aurora del giorno , e di flagel- 
lo de' Saraceni , e s'invitavano i popoli ad adorarle» 
ed a fottoporfi alla fu a potenza • Ritornati a palazzo 
Liutprando fi aflìfe alla tavola Imperiale , e nel fe- 
dito de* difeorfi , che fi fecero in quefta occafione , 
eflendofi Niceforo fcheroito de* Nazionali di Liutpran- . 
do 9 che non erano più Romani, ma Longobardi , que- 
lli conofeendo, che Niceforo voleva arrogarfi il titolo 
di Romano » fappiate gli rifpofe , che noi fiamo parte 
Longobardi , parte Sansoni , e parte Franzefi , e che_* 
non ci può efiere fatta un* ingiuria cotanto grave > quan- 
to quella di chiamarci col nome di Romani , ( nome , 
che per fuperbiafi arrogavano i Greci) che fembra con- 
tenere quanto vi puòeflèredi più umigliante nell'uomo. 
Fu Liutprando invitato diverfe altre volte alla tavola 
Imperiale , e in una di quelle racconta eflb , che ef- 
fendo caduto il difeorfo fopra i Conci Ij , e tacitamente 

van- 
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Ank. 96$. vantandoli Niceforo della preminenza della Chiefa gre* 
& c> ca, nelle cui città fi erano celebrati i principali Sino- 
di , mentre quelle di Saflònia erano del tutto nuove j 
e moderne , Liutprando gli rifpofe brevemeute : che 
le medicine fi applicavano alla parte offefa : che i Si- 
nodi erano (lati celebrati dove erano ftate le creile, e 
i difordini: e che la fede nella Safiònia era tanto più 
ftabile , quanto più debole in altre parti . 

PretenfJJS di Tutti < l ucfti dimorfi non tendevano , che a pren- 
Nice[e ro f ug ii derfi vicendevolmente in parola , e ad imitare le fce> 
fiat» dcjia $.$. nc lca!ro$ n è fi farebbe malvenuto ad alcuna con- 
clufione con chi non fapeva tenere il piede fermo. 
Pertanto avendo Niceforo desinati alcuni ufTiziali del- 
la fua corte a trattare efprcfsaraeute con Liutprando» 
allora s'intefe finalmenre , che egli pretendeva di efse- 
re riabilito iu pofsefso di Roma , e di tutte le altre 
città , che appartenevano alla fama Sede , o che per 
lo meno Ottone mettefse Roma in libertà , e abban- 
donafse al loro dettino i Duchi di Capoa , e di Bene- 
vento . Delle molte ragioni , che fi potevano addurre 
da Liutprando per dimoftrare TinfulTiftenza delle pre* 
tenfioni dell' Augufto Niceforo, non gli fuggerì lame* 
moria che quella fola , che riguardava il titolo di com- 
penfazioue. Noi abbiamo, egli difse , tuttavia le car- 
te autentiche , le quali fanno fede delle liberalità ufa- 
■te dal gran Coftaiuino verfo la Chiefa Romina , aven- 
dole conceduti in dono amplilfimi patrimonj non Ga- 
iamente nell'Italia, ma in tutto l'Occidente , e nell* 
Oriente , cioè nella Grecia , nella Giudea , nella Per- 
fia , nella Mefopotamia , nella Caldea , nel!' Egitto , e 
nella Libia. Qucftì patrimoni come fi fono fmarriti?per 
qual motivo non glie ne fate la reftituzione ? Ottone 
non fi è diportato con tanta indifferenza , ed ing ufti- 
zia , che anzi ha pienamente reftituiti al fanto Padre 
.i patrimonj della Chiefa Romana, che erano nell'Ita- 
lia, nella §afsouia , e nella Baviera , e fe egli ritiene 
nelle fue mani alcuna città , o terra , o valsallo della 
_ v Chic- 
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Ghlefa non fono criftiano . I miniftri dell' Augufto non Akk. o5f . 
fapcndo che replicare a quelle parole , ufeirono d* ira- & c . 
pegno dicendo : che Niceforo ancora fi prederebbe-» 
d'uguale zc lo , e d'uguale giuftizia , quando divenisse 
padrone della città , e della chiefa di Roma , fenza 
riflettere , che con una limile rifpofta fi venivano a con- 
dannare maggiormente , quando non contenti di ciò , 
che avevano , pretendevano ancora il rimanente , o 
perfino la ftefsa chiefa di Roma . Ma che fi poteva 
attendere da quefte conferenze fatte tra perfone , che 
• a nulla meno penfavano , che ad operare di buona fe- 
de , e che ferabravano compiacerli nel mettere in lu- 
dibrio gli affari più ferii, ficcome le ftefse facre fun- 
zioni della Religione . 

Il medefimo Liutprando ci dà ragguaglio di una xxvni. 
fetta da erti celebrata in Coftantinopoli in onore del J?^ e JJJJ^ 
Profeta Elia con molti giuochi quanto proprj di unaj S.s. 
folennità teatrale altrettanto imponuui alla maeftà del- 
la Religione . A ciò non fi farebbe giunto fe lo fpiri- 
to della empietà non averte già fatti 1 più rapidi pro- 
gredì , e fe quel popolo abbandonato a fe (letto non fi 
forte feordato de' doveri , che gli venivano importi dal- 
le leggi , e dalla ragione . Con più c'inoltriamo nella 
Storia di quelli tempi , più fi fcuoprono le confeguen- 
2e de* difordini , che vi regnavano. Involta Roma nel- 
le fazioni nate dallo fpirito di ambizione , di liberti- 
naggio , e di ribellione , e condannati i Pontefici .0 
tenere la mente , e gli occhi rivolti ad altri oggetti , 
che troppo gli tenevano occupati per non aj>plicarfi 
a* loro più precifi doveri , i Fedeli che vivevano nelle 
parti più remote perduta la voce del loro primo pa- 
llore , e in feguito quel profondo rifpctto , che pur 
troppo qualora non fi mantenga vivo , và infenfibil- 
mente a languire , dovevano formare di fe una inoltra 
la più compalliouevole . Liutprando era Ila to congeda- 
to lino dalla fine del mefe di Luglio , ma fi amò di 
trattenerlo folto divertì pretetti in Cottati tinoiwli , e 
; Gmfskr.r/l. Kk fiat- 
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Awrf.dd*?. frattanto gianfcro alla corte alcuni Legati del fanto 
&c. Padre ipedtcivi ùmilmente , per facilitare il trattato di 
matrimònio , che doveva unire le due Augufte famiglie. 
Se fi folle confervato vivo il commercio > e la corri- 
fpoadenza fra le due chiefe Greca , e Latina , o fia-> 
Orientale, e Occidentale , e fe fi fofle avuto perpe- 
tuamente a Cuore di far fentire in tutte le membra 
l'influlTo , che dee avere in eflc il Capo , l'arrivo di 
fuetti Legati non (blamente non farebbe fembrato ftra- 
no al popolo , e alla cene , ma di più avrebbe riem- 
piuta la città di giubbilo , e d'allegrezza • Ma ciò non - 
giù (tifica il greco orgoglio , mentre non può l'altrui 
mancanza giuftificare la propria temerità , ed empietà . 
Quefti Legati adunque non furono accolti che con un c- 
fì remo difprezzo , che andò a ferire direttamente lo fteÉ 
jfb fanto Padre . Si è veduto nel Tomo precedente cf- 
ferfi oftefo Battito > perchè 1* Augufto Ludovico avrà— 
tfrefo il titolo d'Imperadore de' Romani : era già feor- 
fo un fccolo , e forfè in quefto tempo fi era prefo in 
Roma ii compenfo di dare il titolo d* Imperadore de* 
domani agli Augniti decidente, e di chiamare, fiC- 
■come di ratto lo erano , Imperatori de' Greci gli Au- 
guri di Coftaotinopoli : almeno il fanto Padre usò nel- 
le lue lettere quefta diverfità di cfpretTioni . Nulla pia 
ii richiefe per mettere fottofopra la città, e la regia, 
fu il fanto Padre ingiuriato col nome di barbaro , e 
i fuoi Legati furono trattati come altrettanti (chiavi : 
furono r inchina" in carcere , e fi pretefe di raparmi*- 
re loro la vita otticamente fui rifletto di non far loto 
queir onore di perire uccifi da un ferro nobile . Si ri- 
«ararono pure a Liutprando le moleftie per cagione di 
qwefte lettere : tfegli diflè , che il fanto Padre non me- 
ritava il titolo di Papa , ficcome quegli , che aveva-» 
comunicato con Giovanni XII. nomo facrilcgo , e adul- 
tero , e ohe li dovevano dare al tnedefimo , fioco na e 
di fatto gli furono dati i più ingiurio*! titoli . Potè 
Liutpramk, ufcke ancora quella volta d'impegno, e-> 
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poiché ? miniftri Imperiali avevano pretcfo , che Co» Ann. 9<*?. 
fantino il Grande avelie trafporrato a Bizanzio infìe- & c , 
me colla Sede dell' Impero quanto ancora vi era di no- 
bile , e di grande in Roma , appagò la greca alterigia 
conidire : che il fanto Padre non aveva creduto di 
chiamare Niceforo Imperadore de' Romani gente vile , 
e Amile agli fchiavi , e perciò gli avea dato il più glo- 
riofo titolo d'Jmperadore de' Greci: che per altro non 
dubitava punto delia Tua pronta difpofizione di accor- 
dare a Niceforo quei titoli , che più gli piaceflTero . I 
miniftri fi calmarono a quella rifpofta . Ma Niceforo 
quantunque gli contegnaflTe una lettera per Ottone , e 
ordinale al fuo fratello di fcrivcrgli elio pure , ce tu 
tutto ciò non volle rifpondere alla lettera del fanto Pa- 
dre. Fu ftefa da un fuo miniftro qnefta rifpofta io nome pro- 
prio , e neppure fi degnò di congegnarla a* Legati di 
fua Santità , ma la diede in mano a Liutprando , af- 
fine hè la portarti* al fuo dettino , e gli fece intendere 
con una intollerabile alterigia, che fc egli Giovanni XIII. 
non averte mutata maniera di penfare , farebbe irrepa- 
rabile la fua perdita • 

Prima che Liutprando partirte di Coftantinopoli , xxnr. 
Ottone avendo intefa la ftrana accoglienza , ebe era ^S'ot? 
fiata fatta ad un fuo mioiftro , fi era trasferito alle_* £mV 
tefta delle lite truppe nelle Provincie tributarie del 
greco Impero nelt* Italia , ed avea cinta d' attedio la 
città di Bari , frbbene un principio di umanità verfo il 
medefìmo Liutprando , che era nelle mani de' nemici 
lo avea quindi fatto defiftereda quefta imprefa . Egli for- 
fè fi farebbe aftenuto per tempre da ogni ortilità , te i 
Greci colle loro folite frodi , e con quella mala fede , 
che ha tempre mai formato il loro carattere, fingendo 
di aver condotta in Calabria la richieda Principerta , 
non averterò mcffi a morte quei Signori della Tua cor- 
te , ehe fi erano presentati loro per riceverla, mentre 
giuftamente ofTefo di un si perfido tradimento , fi gettò 
fu le Provincie della Puglia , e della Calabria , c fep* 
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pc prender*! una fonora vendetta dell* affronto * • 

Quando ciò accadde , cioè neh' anno 969. era già 
ritornato in Italia Liutprando , e colla Tua lolita fran- 
chezza , e maldicenza avea faputo fare il carattere^» 
sì della corte , che de* vefeovi Orientali . Non fappia- 
mo fe fi debba ammettere tutto ciò , che egli dice 
di quefti ultimi, mentre pretende , che foifero per la 
maggior parte eunuchi , fordidi nel loro vitto , e nel 
loro trattamento, e in fomma in tutte le loro azioni, 
amanti del danaro , del quale per altro erano aliai fcar- 
fi , e nemici della ofpitalità • Ma quanto alle loro chie- 
fc , cui dice, che pagavano tributo a Niceforo , non 
polliamo dubitare di quefto fatto . Cedreti© nelP efporre 
le gefta di quefto Principe * , lo ha dipinto come un 
uomo privo affatto de'fentimenti di umanità, di giufti- 
zia, e di Religione . Addetto unicamente al raefticre delle 
armi , la guerra era divenuta l'idolo fuo favorito , cui 
tutto pretendeva legittimamente confacrato . Fino dal 
primo momento della fua all'unzione al Trono gli era- 
no flati rapprefentati divedi graviflimi difordini com- 
metti da' foldati , ed egli anzi che punirgli , avea piut- 
tofto imprefo a difendergli , nè fi era curato , che ve- 
ni fiero riftabilite nel pofleflo de* loro beni un gran no- 
mero di perfone, ad alcune delle quali era egli fteflo 
debitore di tutto . Quindi penfando unicamente ad accu- 
mular danaro per foftenere le fpefe della guerra , le- 
vò tutte le pendoni , e i donativi , che fi folevano fa- 
re da' precedenti Augufti non folamente alle perfone*» 
del fecolo , ma alle ftefle chicle , e a'mon after i : e di 
più con una nuova legge di amortizazionc proibì an- 
cora , che fi la Hi a He loro alcun fondo , dicendo : che 
non era bene il di (tri bui me le rendite a' poveri , ed era 
più utile allo Stato di alimentare con effe i foldati . 
Filialmente fembraudogli di non avere per anche ag- 
gravate abbaftanza le chiefe , e volendo renderle onni- 
namente fchia ve .pubblicò una legge, nella quale proi- 
biva di promuovere alcuno alla dignità epifcopale feuza il 

fuo 
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ftio ferrano alTcnfo, ed ebbe la fventura di ritrovare più A hm. oO> 
vefeovi , che feordatifi de» loro doveri , e calpeftando tut- 
te le leggi del Sautuario , nou ebbero difficoltà di apporvi 
la loro fottoferizione . Dopo d'aver rendute in tal ma- 
niera febiave tutte le chiefe del fuo Stato , e d efferfi 
folto diverti titoli fatto padrone delle loro rendite , fpe- 
ciahneute nel tempo, che reftavano vacanti , avea pen. 
fato ancora per rendere più gloriofa l'arte della guer- 
ra , e adefeare i fudditi ad arruolarfi facilmente alla mi- 
lizia , di far dichiarare martiri coloro , che reftavano 
morti fui campo di battaglia: ma dovè defiftere da que- 
lla fiu follìa, avendogli refiftito alcuni vefeovi, addu- 
cendo fpecialracnte l'autorità di s. Bafilio , che coman- 
dava di aftenerfi per lo fpazio di tre anni dalla parteci- 
pazione de' divini mifteri a tutti coloro , che aveiTcro nel- 
la zuffa bagnata la terra dell' altrui faugne . XXJCL 

Quella veemente palTione per la guerra , che era Su, »urorie 
la principale origine della corruzione del fuo cuore , 
era nata in erto fpecialmeute da unafortuna , che fem- lt , 
pre collante ,* e inalterabile lo aveva accompagnato nel- 
le fue imprefe . Dal fecolo fettimo , nel quale i Sarace- 
ni avevano oltremodo dilatati i loro confini , ed aflor- 
bite , per così dire , nel vortice della loro potenza le 
migliori , e le più vafte provincie dell* Impero Orien- 
tale , del quale non ne avevano lafciato in piedi, che uno 
fchelciro, e un'ombra , de' molti Augufti , che aveva- 
no feduto fui trono di Coftantiuopoli , fe alcuni pote- 
vano vantarli di non aver fofferte ulteriori perdite , 
neppur uno potea giuftamente pregiarli di avere avutu 
una forte più favorevole . Oltre le due ifole di Creta , c 
•di Cipro , che ritornarono fotto 1' ubbidienza dell' Impe- 
ro Orientale, egli lì era impadronito della città di Ana- 
sarbo , di RoiTe , di Adona , di Mopfucftia , e di Tar- 
fo : avea dato il facco alle provincie della Siria , e del- 
la Fenicia, ed avea riacquiftata Laodicea , Aleppo .Tri- 
poli , e Damafco , e finalmente per mezzo del patrizio 
Michele Burtz fuo generale , avea pofta la fua guarnigione 
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ANw.gtff. nella città di Antiochia, che fu riunita all'Impero . I 
& c . Saraceni non potevano tenere fermo alla forza e a! 
coraggio de' Tuoi eferciti , che a foggia di un torrente 
mondavano le intiere provincie ; nè avendo truppe ab- 
battane forti , ed agucrrite per foftenerc la loro poten- 
za, che andava a cadere, fc la prefero contro quei Crr- 
ftian», che erano ne' loro nati, e mifero a morte i! Pa- 
triarca d Antiochia Criftofòro , e fecero perire tra le 
fiamme quello di Gerufalemme Giovanni . Eflì fi prefe- 
ro quella vendetta fui patriarca d' Antiochia prima che 
cadefle la città in mano di Niceforo . Un vano rumore 
fparfo pel volgo , che la conquifta della medefima avrebbe 
di poco preceduta la fua morte , ficcome avea indotto que- 
fto Principe a differirne la prefa , così lo fece montare iu 
furore contro generale, che fe ne volle impadronire con- 
tro 1 cfpreflò fuo divieto . Ma troppo erra 1' nomo nei fuoi 
vaneggiamenti: chereftaffe quefta città nelle mani de* Sa- 
raceni , o ne fcuotcne finalmente il duro giogo , non ave- 
va alcuna relazione col termine deTuoi giorni : ma bensì 
nch.amavano i fulmini della divina giuftizia quelle mol- 
te colpe , colle quali avea difonorato il trono , avvi- 
lito il facerdozio, e rendute tributarie le chiefe . La_j 
fteua fua conforte Teofania fu lo finimento di quefto 
colpo fatale , che levò dal numero de* viventi un'uomo, 
che era indegno di renarvi più lungamente . Avendo 
quefta rea femmina cofpirato col Capitano Giovanni Zi- 
ni ìfca , lo introduflc con alcuni altri congiurati la notte 
defedici di Deccmbrc di quell'anno odo. nella regia, 
ed entrati coftoro nella camera , ove ripofava tranquil- 
lamente , prefolo , e condottolo avanti a Zimifca , gli re* 
xxxtr c,fcro u «Po dal bufto. 

Zincagli Teofania fu, come abbiamo accennato, il princi- 
pale frumento di quefto fatai colpo : ma un limile^ 
finimento non meritava, chedi effere gettato alle fiam- 
me . Zimilca fu immediatamente acclamalo Aumifto 
dal popolo, che editava per la morte di Niceforo: ma 
quando fu pc r entrare nella gran chiefa di fama borir, 
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e ricevervi la corona Imperiale dalle mani del Patriar- Ahm. o5<. 
ca Polieutot queft'uomo, che in altre occafioni anco- & c , 
ra avea fapu(o inoltrarti* pieno di zelo, per foftenerc* 
le ragioni della giuftizia , gli fece fronte , e concependo 
orrore per un* uomo , le cui mani fumavano ancora del 
fangue del fuo Sovrano , e parente , gli fece intendere , 
che era indegno di entrare nel facro Tempio , e chej 
prima di ogni altra cofa fi fottoponcu*c alle leggi del- 
la publica peuitenza. Zimifca dovè umiliarli al tuono 
di quefta voce , e allo zelo di un petto facerdotale . 
Ma aveudo ritrovale perfone che feppero renderfi col- 
pevoli di uno fpergiuro , ed atteftare con Giuramento , 
che egli era innocente di quella ftrage , e che tutta la 
colpa] fi dovea rifóndere fu la (ola Imperadrice Teofa- 
nia , e fopra alcuni altri m'niftri de' fuoi femminili tra- 
fporti, Policuto fi piegò alle fueiftanze, e dopo di ave- 
re ordinato , che Teofania folle cacciata in efilio : che 
forteto fottopofti alla me definì a pena i complici del fuo 
misfatto , e che fi aboufle quella legge , che levava la 
libertà delle elezioni alle cattedre episcopali , nella-* 
proflìma fetta di Natale ini rod nife folcnnementi nella 
gran chiefa di fasta Sofia il mentovato Giovanni Zimi- 
fca , e dichiarandolo Augufto gì' impofe la corona Im- 
periale . 

Quefto nuovo Principe, die dovea riconofeere per xxxm. 
fuoi collegi i due figliuoli di Romano IL Bafilio, e Co- [JjSjg* 
flautino , commo(To verifimirmeote dalle patetiche efor- fìtti*. Ma» 
tazioni del Patriarca, non contento di avere abolitala » laicato di 
mentovata legge contraria alla liberta della Chiefa , di- 
ftribul ancora a' poveri tutti qaei beni , che avea fino- 
ra goduti « ed ordinò , che fotte confacrato in nuovo Pa- 
triarca d* Antiochia Teodoro monaco di provata virtù , 
che gli avea gii predetta oocita dignità , alla quale era 
flato finalmente allumo . Sarebbe flato defiderabile , che 
quefto nuovo Patriarca avelie fapnto regolare quello ze- 
lo ardente , onde era infiammato il fuo cuore in ma- 
ltiera , che mentre voleva purgare la fua diocefi dal 
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le altre . Abbiamo più volte parlato di quegli eretici 
Pauliciani , che nati nel fé t timo fecolo della Chiefa , 
avevano infettata una parte deli* Armenia , e della Si- 
ria : ed abbiamo altresì rilevato 1' errore graviflìmo , 
che fu commefiò dall' augufto Teofilo , nel trafportarne 
una gran parte nella Bulgaria . Il nuovo patriarca Teo- 
doro animato adunque del mcdefimo fpirito , anzi the 
impegnarli a procurare la converlione di coloro , che 
vi erano rettati , volle piuttotto levarli dal feno quella 
ferpe , che lo moleftava, ed impetrò dall' Augufto , che 
i miferabili avanzi di quella perfida fetta follerò ùmil- 
mente trafportati nella Tracia, d'onde uniti a* loro an- 
tichi colleghi nella empietà , lì fparfero pofeia , come 
vedremo , nelle parti del nottro Occidente con incredi- 
bile danno de* Fedeli. Polieuto che aveva impofte le 
mani al nuovo Patriarca, non foprav irte guati tempo, 
avendo ceflato di vivere a'xxvi. di Gennajo dell'anno 
feguente 970. dopo di aver governata la chiefa diCo- 
ftantinopoli per lo fpazio di tredici anni , e d'eflerli me- 
ritato per mezzo delle fue virtù , della fua pietà , e-» 
del fuo zelo, che il fuo nome forte inferito nc'Menei 
de' Greci a' cinque di Febbraio . L' Augutto fu fenùbi- 
le alla morte di quett'uomo pieno di fentimenti degni 
della fuà dignità , e volendo foftituirgli un perfonaggio , 
che ne fa p effe calcare le veftigia , propofe al clero , e 
al Senato il monaco Baiilio . Lo fplendore delle fue vir- 
tù richiamò torto l'ammirazione , e i voti degli elet- 
tori : per la qual cofa fu dio di fatto collocato folenne- 
mcnte fu quella cattedra a' tredici del feguente mefe 
di Febbrajo * . 

La virtù di Polieuto , e di quetto fuo fuccertbre_* 
Bafilio difficilmente potrebbe conciliarli co* fatti , che 
ci ha lafciati deferirti Liutprando , fe fi dovcrte Cappone» 
che quefti reggellcro efattamente alla verità della iftoria . 
Secondo che ci racconta queflo maledico Scrittore , Ni- 
ecforo pieno di aftio , e di livore contro i Latini , e 
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ifpecìalmcnte contro il fommo Pontefice , aveva anima- Akn. 90^ 
to dtl fuo fpirito ancora il Patriarca , e per formare^ 
nell' Occidente un numero di vefeovi , chef oteikro far 
fronte a' prelati delle città vicine a Roma, lo avea in- 
dotto non Solamente ad elevare alla dignità di Metro- 
poli la chiefa di Otranto , e ad ergere «ella Puglia , e 
nella Calabria nuove fedi epifcopali , ma di più ad or- 
dinare , che in tutte quefte Provincie s' introduteiTe il ri- 
to greco , e fi celebraflero i divini mifteri in quella-» 
lingua 1 . Non fi può negare , che in quefti tempi , e t Uutf.i, g ai. 
dalla greca emulazione non abbia avuta origine quella 
quantità di fedi epifcopali , che fi veggono nel Regno 
di Napoli* , e polliamo ancora concedere a Liutprando , * ri«w«pyi. 
che Polieuto per motivi di prudenza , e per non inaT- J^^jVa.it. 1 
"prire maggiormente V animo di N ice foro , fi pretta fle ai 
fuoi cenni. Ma crediamo di dovere allòlutamente ne- 
gare , che egli ancora foflè animato da fpirito di livore, 
e di emulazione contro la fanta Sede , emendo ciò af- 
fatto incompatibile colla fua virtù , e che foflè di fatto 
introdotto il rito Greco in tutte le chicle fottopofte 
al trono di Collant inopoli . Forfè Niceforo ancora fi 
mode ad ordinare l' erezione del nuovo arcivefeovado di 
Otranto dall' intendere , che in Roma pure fi penfava 
a conferire quella dignità ad alcune di quelle ehiefe , 
die confinavano -co' fuoi fiati in Italia. Giovanni XIII. 
nel tempo del fuo efilio efleudoiì ritirato a Copoa , 
avea di fatto ad iflanza del Duca Pandoltò eretta que- 
fta thiefa in Metropoli » Tanno p<5&. o teme crede il irtm.Cafm 
P. iagi ♦ nel $66* Nell'anno fegucute o<5p. mentre-» ^Ctk.Ut^m 
celebrava in Roma un Sinodo aJ la prefenza de'dueOt- j6s ' 66f * 
toni Aucufìi a richieda del medi fimo Duca Pandoliò, 
conferi quella fiefla dignità alla Sede di Benevento, vo- 
lendo the prefedctfe in qualità di Metropoli alle chie- 
fe di s. Agata, di Avellino , di telane , d'Ariano « 
d'Afcoli, di Bovino, di Vulturara , di Larina , di Te* 
lefe , e d' Alife , i cui veftovi furono perciò dichiara* 
fi fuoi fuflfrpganel . Quefte due tbiefe di Capoa # c di 
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Aitw. g6f . Benevento furono le prime, che foflfero erette in Me* 
&c. tropoli in quefta parte dell' Italia , la quale avea fino- 
ra formata una fola provincia ecclefiaftica immediata- 
mente fottopofta al fommo Pontefice come Vefcovo di 
Roma . 

xxxv. Ma mentre l'Aogufto Ottone fi tratteneva in Ita- 

5id" <d drr/" ,,a ' ovc ,0 avca fc S n,tat0 Tcodorico di Metz, il qua- 
glici mo di Ma" le fi ritrovò prefente in Roma ad uno ftrepitofo mira- 
la" fair di coI ° °P erat0 ^a Dìo fu la perfona di un offerto al tatto 
^ruwne 1C0- calcne s< pj clro 1 9 ce f so d\ vivere in Germa- 

* c&ron.sa X ,t. nia la fua madre la fama Regina Matilde • La ina vita 
irsigti. non er3 c j JC ml cont j noo efercizio delle più fu- 

blimi virtù. Quale ricettacolo accetto a Dio, e agli An- 
geli vedere una regina avvezza a maneggiare Io fed- 
irò , e la corona , rinchiufa nel monaftero di Quedlim-* 
burg, penetrata da fpirito di umiltà , di carità, e di 
penitenza abbaflarfi a più vili minifteri , e, perfino a la- 
vare colle proprie mani i piedi a* pellegrini , e ferva- 
gli a tavola , confumare i fuoi aropliffirai tefori in ope* 
re di carità , e fondare più monafteri , fra* quali è ce- 
lebre fpecialmente quello di Polden nel ducato di Brun- 
fvvich , nel quale non raccolfe meno di tre mila mo 
naci . Prima di morire dopo di avere ricevuti i Sacra- 
menti della Chiefa , fi fece collocare fopra un nudo cili- 
cio , fi cuoprl di cenere , e in tale flato di umiltà fe ne 
volò alla patria de* Beati nel giorno x tv, di Marzo dell' 
anno ptfS. Simili efempi di virtù richiamano la noftra 
ammirazione, ma troppo poco rifeuotono chi feordata 
del cielo non ha collocato i fuoi penfieri , che negli og- 
getti del fecolo. Dodici giorni prima era morto il fuo 
nipote Guglielmo arcivefeovo di Magonza , die le avea 
amminiftrati i facramenti della Chiefa > e agli undici 
di Ottobre dell' anno o5S. avea celiato di vivere il fan- 
to arcivefeovo di Colonia Brunon e fuo figliuolo . Abbia-* 
mo parlato altre volte di quefto illuftrc prelato , che 
la fua nafeita , la fua feienza , e la fua pietà ave- 
vano coftituito nelle Provincie della Germania il rifor- 
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datore de' coftumi , e della difciplina ecclefiaftica , il XnTTTT- 
confolatore de* poveri, e il mediatore della pace. Retta- & ' c# 
to per alcun tempo alla tetta del governo nella Lore- 
na , c nelle provi ncie di Germania , avea faputo unire 
infieme l'è Aere di Principe colla modeftia , collo zelo , 
e colla eferaplarità di vefeovo . Dedito allo fin dio , e io- 
brio nel ino vitto , mentre fi cottimi va un esemplare di 
virtù i non fi rendeva che amabile a tutti . Egli era paf- 
fato nella Francia , per rittabilire la pace tra il Re Lot- 
tano , e i figliuoli di Ugone il grande , ivi cadde infermo* 
* mori a Rems agli undici di Ottobre, dopo di avere 
ordinato , e difpofto di tutti i woi beni in favore delle 
chiefe , ede'poveri , e il ma corpo fu trasferito a Colonia, 
ove fu fepolto nel monaftero di s. Pantaleone da etto 
edificato da' fondamenti . II fuo fuccelfore Folcmaro , 
fìccome quegli che non avea ceffato di eflère ammira- 
tore delle fue luminofe virtù , oc fece fcrivere la Vita» 
che batta per darci una grandiosa idea di queft* uomo 
grande nella Cbiefa , e nel fecolo . A* ventotto di Mar- 
zo cjcir anno fegnente 969. cefsò di vivere nella flef- 
fa città di Rems un' altro perfonaggio non meno cele- 
bre nella Chiefa per la fua feienza , e per la fua pietà 
Flodoardo Diacono della medefima chiefa , al quale*» 
fi amo debitori di una Cronica dall'anno 919. fino a) po'?* 
degli Elogi de' Pontefici da Gregorio II. fino a Leone 
VJI. , e della Storia della fua chiefa di Rems divifkj 
in quattro Libri, e tratta da' monumenti più autentici . xXXHà 

Erano appunto in quello tempo nel maggior calo- sinodi di Vi* 
re le difeordie, die da più anni tenevano divifoilcle- "»*• 
ro di Verona dal fuo vefeovo Ratterb . A Milone , 
che coftretto ad abbandonare quetta chiefa dalla poten- 
za dell' Augutto Ottone , non avea giammai depofta la 
Speranza di ricuperarla , e di unirla a quelle altre , che 
pofTedeva , per dilapidarne impunemente i beni, era final- 
mente rìufcito di eccitarvi un tal fermento, che effondo 
feoppiato in una aperta ribellione , fu caufa , che fi dette 
il facco all'epifcopio , ed e/Tendo flato prefo il vefeovo , 
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Aun. 96%. fu condotto in carcere , d* onde fa liberato dalla du- 
&c. chelTa GiuJitta madre di Enrico IL di Baviera , e del 
Conte Bacarne • Redimita la calmi alla cittì , o per 
Io meno fomite alquanto le difeordìe , volle Ratterio 
provare, fé fofe polTìbile di correggere i diforJini del 
fuo clero in un Sinodo , nel quale averterò parte Io 
fteile perfone, che dovevano emendarli. Si celebrò que- 
llo concilio nella Quarefima di quelV anno 966. e 
poiché l'Arciprete, e l'Arcidiacono avevano avuto or- 
dine di preparare le materie , e di efaminare il clero, 
per quindi rilevare gli abufi , e i difordini , che dove- 
vano corrregerfì , entrato Ratterio in «mezzo al Sinodo 
gì' interrogò (òpra il rifui tato del loro efame , ed aven- 
do intefo , che tutte le cofe erano in ottimo (lato, e 
Solamente vi era qualche difordine riguardo a' Salmi , 
forfè nel falmeggiare, e in cofefiraili: Sia ringrazia- 
to , dille , il Signore . Ma fattoli quindi ad efaminare 
per fe medefimo il clero trovò , che i facerdoti nep- 
pur fapevano il Simbolo della fede , e fi vide in do- 
vere di publicare una Sinodica al fuo clero , piena di 
quello fpirito , e di quel fuoco , onde era elfo animato » 
Circa quello tempo elfendo di nuovo , ficcome abbia- 
mo efpofto poco fopra , calato Ottone in Italia , ed 
avendo Ratterio avuto ordine di arruolare le fue trup- 
pe, per dar loro la marcia verfo Roma, fi difpofe ai 
intraprendere elfo pure quello viaggio fu la fperanza , 
che vi fi dovelTe celebrare un Sinodo , nel quale fi po- 
ne Ile un efficace rimedio a tutti i difordini di quello 
tempo , non potendofi altrove meglio , che in Roma 
apprendere i doveri dell' uomo criftiano , ed ecclefia- 
llico , mentre in quella città fgorga il fonte della fa- 
pienza, ed c(Ta ci dà la norma di quanto dobbiamo, o 
ammettere , o riprovare . Non abbiamo «altre notizie-» 
di quello fuo viaggio: ma foltanto tappiamo, che egli 
alla perfine l'anno feguente 957. li aceiufe con un pet- 
to più rifoluto ,ad emendare quegli abufi del fuo eie» 
ro , coatro ì quali avea finora più fortemente decla» 
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insto. Celebrato adunque un Sinodo Diocefano non fola fa**96< % 
mente proibì colla maggior forza agli ecclcfiaftici ogni 
commercio con perfone di altro feflb, e comandò la Se- 
parazione di quegli , che fotto fpccie di matrimonio con- 
vivevano con elle , ma mettendo mano alla radice d'on- 
de pullulava quefto difordine , fece una più efatta-j 
diltribuzione de* beni ecclcfiaftici in maniera, che fi to- 
gliere quella enorme difugualianza , che mentre rende- 
va alcuni eccedi v amen te ricchi , faceva la uguire gli al- 
tri nella miferia • 

Una fimile rifoluzione doveva richiamare (opra di xxxvni. 
c!To Tapplaufo , e le lodi di tutta la città. Con tilt- *«di Ratte- 
to ciò il clero fempre contumace a* fuoi ordini prefe ru># 
quindi motivo di tentare la fua rovina . Furono fpedi- 
ti a Roma, e alla corte dell' Augufto alcuni chierici, 
ad appellare contro la fua fenteuza . 11 fanto Padre in- 
gannato dalle coftoro rimonftranze , gli fi ri ile una let- 
tera , nella quale gli proibì fotto pena di feomunica , 
di frammifehiarfi nella amminiftrazione r e nella diftri- 
buzione de' beni temporali , che ft potfedevano dai ca- 
nonici della chiefa di Verona: e l'Augufto Ottone de- 
sinò fuo cómmiflTario Nannone , affinchè efaminalTeque- 
fta caufa . Milone che avea più volte tentato d' indur- 
lo a rinunziare la fua dignità , ora colla preme ila di 
sborfargli una grolla fomma di danaro , ed ora con at- 
terrirlo a forza di minacce, fi vide finalmente giunto 
al termine de' fuoi voti. Ratterio combattuto da tante 
parti , ed efortato ancora da Everaclo di Liegi a fare 
quefta rifoluzione , decife finalmente , e rinunziata-» 
quella chiefa , nella quale avea foftenuti i più fieri con- 
trarli , verfo r Agofto dell* anno 953. ne lafciò libo 
ro l' ingrefiò a queir uomo perfido , e facrilego , clic 
era (tato il primo autore di tutte le coturadizioni, che 
avea foftenute graviflimc. Egli fi ritirò allora ali? fua; 
antica Badìa di Lobio , e dopo di aver fofferte diver- 
ge altre vicende , che lo accompagnarono fino al ter- 
mine de* fuoi giorni , cefsò di vivere circa Tanno 074» 
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Amk. o6<. La lettura delle fue Opere , e della fua Vita fcrittjL» 
& Ct con graude efattezza dai fratelli Ballerini balta a darci 
un'idea deifuoi talenti, e del Aio fpirito. Egli aveva 
coltivate le feienze , ed era verfato profondamente nel 
gius canonico , e Te fi confiderà queir impegno , che di- 
mofìrava per rimettere iu vigore le leggi , per rifta- 
bilire V antica disciplina della Chiefa , e per corregge- 
re i difordini , e gli abufi del fuo clero , e del fuo 
popolo , fi farebbe naturalmente portati a credere , che 
egli avelie dovuto trarre un gran profitto dalle fue apo- 
ftoliche fatiche . Ma poiché il vero zelo non va giam- 
mai difgiunto dalla carità , dalla dolcezza , e dalla man- 
fuetudine , ed ama le perfone , mentre vuole la cor- 
rezione delle colpe , cflendo i fuoi fcritti pieni di efprcf- 
fioni le più afpre , e le più mordaci , con dobbiamo 
maravigliarci , fe anziché rifanare le piaghe , le inafprif- 
fe maggiormente. Crediamo che non lolle volontaria* 
e deliberata quella fua colpa , ma originata dal fuo na- 
turale troppo focofo , mentre vediamo , che nel de- 
primere , e cenfurare il fuo clero , non efaltava fe ftef- 
fo, nè fi procacciava gli altrui encomj , che anzi per lo 
contrario ufava le medefime efprcflìoni nel parlare di 
fe fleflò , e la fua confeffione ci indurrebbe a credere, 
che egli foffe fiato il più reo di tutti i mortali • 
KKJVHI. in mezzo alle calamità , allo fconvolgi mento de- 

w'df sforando S u ^ iTÌ » e a ^ e fventure di una età la più infelice , la 
«UCompoftelliu Spagna ficcome non era efente da pubblici incomodi , e 
difordini , cosi non poteva gloriarti di aver giorni più fe- 
reni . Nell'anno gój. D. Sancio Re di Leon era flato con- 
dotto a morire da un poteute veleno preftatogli da_* 
Gonzalez Governatore di Portogallo , ed era flato elet- 
to a fuccedergli il fuo figliuolo Ramiro 111. Sei anni 
prima eflendofi ribellato al defonto D. Sancio il vefeo- 
vo di Compoftella Sifenando , quefto Principe in una— > 
alTemblea di Stato avea propofta la fua caufa , e rin- 
chiufolo in una fortezza , avea fatto collocare in quella 
cattedra , che ahbaftanza era fiata contaminata dalle 

co- 
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colui infamie il fatuo vcfcovo di Mondognedo Rofcndo. Ann. 95*, 
Riufcl al perfido prelato dopo la morte di D. Sancio & c , 
di fuggire dal fuo carcere , e coli' appoggio de' fuoi 
parenti potè ancora cacciare colle armi alla mano Ro- 
dendo dalla chiefa , e rientrarne inpofTeifo: ma due an- 
ni dopo nel 959. efsendofi mefso alla tetta delle fuo 
truppe , per opporli ad una irruzione de' Normanni , re- 
tto inferamente uccifo fui campo, ed ebbe per fucceP 
fore Pelagio vcfcovo di Lugo 1 . 1 Um f ir. aa 

11 moderno Scrittore della Storia di Spagna ere- s - 
de , che circa quefto tempo le Provincie , che forma- Ann. 970. 
no il regno di Cartiglia cominciaffcro ad efsere inde* &c. 
pendenti si dal Re di Leon , che da quello di Aftu- i xx . ix# . , 

• - *+m* ■ , . ■• Oneme del 

ria 3 . Gli Scrittori meno recenti hanno creduto di Regno «ncaAi- 
dovere attribuire quefta independenza a qualche fatto s lia * • 
del tutto inverifimite. Confiderato il fiftema de' regni ie ' rrer *'< 
dell'Occidente, ne' quali i governatori delle diverfe_* 
loro Provincie fe ne erano attribuito il dominio utile, 
c quando tornava comodo a' loro vantaggi , fapevano 
ancora feordarfi di quel vafsallagio , che dovevano al 
loro legittimo Sovrano , non crediamo di dover molto 
affaticarci ne 11' inveftigare l'origine di quefta independen- 
za , e piuttofto polliamo maravigliarci , che nella Fran- 
cia ancora, e nell'Italia quei Duchi , che fcoifo il gio- 
go de' loro Principi , fi riputavano independenti , non 
aifumclTero quefto medefimo titolo di Re , mentre fe 
ne arrogavano l'autorità , e pretendevano come tali di 
effere riconofeiuti . 

I governatori delle Provincie , che formavano il JCL. 
regno di Germania , non avevano prefentemente tali for- SS y-ffi 
Ze da poterli dichiarare independenti a fronte della po- c». 
tenza del loro Sovrano TAugufto Ottone . Quefto Prin- 
cipe fi tratteneva tuttavia in Italia, ora amminiftran- 
do la giuftizia a' popoli, ora celebrando qualche aflem- 
blea di Stato, ficcome fece quell'anno 970. nella cit- 
tà di Ferrara , ove intervennero Pietro di Ravenna > 
Adalberto di Bologna , Uberto di Forlì, Giovanni d'I- 
mola» 
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Anw. 970. mo '* > c Leone vefcovo della medefima città di Fer- 
óce. rar a » e dove xucfti fu coftretto a rediluire a Pietro 
di Ravenna Confaldolo con altri beni da eflb ufurpati 

1 Rui.HiitJ.s, a quefìa chiefa « , ed ora provando le fue forze co' Gre- 
ci del regno di Napoli . Ma il nuovo Imperadore di 
Costantinopoli Giovanni Ziuiifca conofeendo di non ave- 
re truppe baftevoli , a foftenere con faccetto una guerra 
in Italia , cominciò a trattare di pace , e rimetto irò 
libertà Pandolfò Principe di Benevento , e di Capoa , 
fece per Aio mezzo offerire all'Augufto Ottone* di da- 
re per moglie al Tuo figliuolo fimilmente Augufto la 
richiefta Anna , o Teofania figliuola del defonto Roma- 
no li. e per mezzo di quefte nozze , che furono di 
fatto celebrate nell'anno 071. fi fottofcritfe finalmen- 
te il trattato di amicizia , c di pace fra i due Im- 
peri . 

Giovanni Zimifca fi era dimoftrato follecito di ter- 
minare quefte difeordie , perchè fi trovava impegnato 
in altre due guerre , che richiamavano tutta la fua_» 
attenzione , e teuevano obbligate le forze del fuo Im- 
pero • Erano quefte contro le due potenti «azioni de* 
Saraceni , e de* Mofcoviti , o fia de' Ruflì . I primi vo- 
lendo rifarfi delle perdite , che avevano fotferte gra- 
vilìime fotto il fuo antecettòre , avevano indirizzati 
tutti i loro sforzi contro la citta di Antiochia : e i 
fecondi non contenti di quella fpecie di tributo , cho 
accordava loro la corte di Coftantinopoli , avevano for- 
mato il progetto di portarfi ad attediare quefta fletta 
Metropoli dell'Impero , e d' impadronirfene . Zimifca 
aflalito in un tempo fletto da tante parti , e oppreflb 
di più dalle interne calamità delio Stato cagionate fpe- 
cialmeute da una oftinata fame , che da più anni tor- 
mentava i Tuoi fudditi , vedendo che non gli potevano 
giovare i maneggi contro Ja temeraria baldanza di tan- 
ti nemici , divife le fue forze in diverfi corpi , e le op- 
pofe ad amendue i popoli . I Ruffi ebbero una feonfit- 
W delle più terribili , c i Saraceni reftarono talmente 

umi- 
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tmiHiati , che egli Zimifca potè formare ti progetto Amn. 970. 
di continuare le imprefe , e le vittorie del defonto Ni- 
cefo»*» f c di renderfi padrone della città di Gerufa- 
lemme , clic donata già a Carlo Magno doveva ertere 
quindi fiata abbanoou^, da'Franzefi per la totale impoflì- 
fcilità di foftenerla in un tratto si enorme di diftanza . 
Dovette Zimifca rendere informato il Senato di Vene- 
aia di quello fuo progetto , mentre fappiamo , che il 
Doge Pietro Candiano IV. avendo adunata f affemblea 
de' Grandi , e del popolo , aJla quale apparteneva il for- 
mare le leggi , promulgò col confenfe di Vitale di Gra- 
do , di Marino d'Olivola , o fia di Venezia , e di al- 
tri vefeovi , e del clero , e del popolo un ordine , nel 
quale fi proibiva di vendere a' Saraceni alcuna fona di 
armi* e di attrezzi militari , de* quali ne potè (fero far 
ufo contro i Criftiani , fotto pena della tetta , odi cen- 
to libbre d'oro 1 . E' quella la prima legge , che ci è 
accaduto di ritrovare , nella quale fi faccia una limi- 
le proibizione affatto conforme al gius pubblico trattan- 
doli di un comune intere Afe della Religione . 

facilmente ael tempo, che fu pubblicato quello Di ^lirico 
editto, fi ritrovava in Italia il fanto vefeovo d'Augufla 
Udalrico . Vedendoli quefti vicino a compiere il corfo 
de' fuo i giorni volle fodisfare aVfuoi fentimenti di pie- 
tà 9 con portarli di nuovo a Roma , per vifitarvi i limi- 
nari de' fanti Apoftoli . Ad un uomo confumaro dalle 
lunghe penitenze, e mortificazioni del fuo corpo non 
poteva riufeire quello viaggio , che ellrcmamcnte difa- 
llrofo . Ma che non ottiene da un cuor grande lo fpt- 
rito di Dio quando lo ha vivamente penetrato ? fcgtì 
gsunfc a Roma, offri i fuoi voti al Principe degli Apo- 
lloli , predò nuovamente omaggio al fuccetlòre del 
medeiimo , dal quale ricevè molti contrafegni di fti- 
ma , e indi fi accinfe a ritornare alla fua fede , per 
ripofarc in pace co* fuoi maggiori . £gli <ra accompa- 
gnato in quello viaggio dal fuo nipote Adalberone , c 
volle paHare a Ravenna per offequiarvi f Augufto . Ap- 

SQntin.T.Vll- Max pc - 
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A.vw. 970, Pena qucfti intefe , che egli era gii nel palazzo , e al- 
& c , la porta della Aia camera , fenza nepi>ure terminare di 
vcftirfi > corfe a riceverlo , e chiamò pel medefl»»<» ef- 
fetto Tlmperadrice Adelaide . Avendo ;i - 53 » 10 deter- 
minato di pattare il reftante à^u tua vita nel filenzio , 
e iu orazione , attendendo unicamente agli affari fpiri- 
tuali del fuo gregge , fi prcvalfe di quefta occafiono 
per fupj'h'care Aia Maeftà a permettergli di trasferire 
il pefo dell' amminiftrazione temporale della fua dio- 
cefi fopra il mentovato Aio nipote Adalberone , e la- 
fcioffi vincere da qualche fentimcnto di tenerezza ver- 
fo qucfto fuo nipote a promettergli ancora , di non—» 
permettere, che altri gli fuccedcflTe in quella cattedra. 
Ottone Che era penetrato della più profonda ftima ver<- 
foquefto Santo, noti feppe negargli ambedue quefte gra- 
zie . Ma portando la gravezza di quella caufa , che fi 
riferiifc in un Sinodo di vefeovi , celebrandoli un* af- 
fé mblea di Stato ad lngelheim dopo la partenza dell' 
Imperadore dall' Italia , furono invitati sì Udarrico-, che 
Adalbcronc ad intervenirvi . Quelli che coli* ammini- 
ftrazione de' fondi della chiefa , aveva ancora amiti to 
il battone paftorale , che abbiamo veduto darli dagli 
Augufti in fegno del dominio temporale , offefe oltre 
modo colla fua prefenza i vefeovi , i quali erano per- 
ciò difpofti a punirlo della temerità , colla quale pre- 
tendeva di violare impunemente i facri Canoni: Udal- 
rico , che avea gii affante le divife di monaco , dovè 
prendere le Aie difefe : ma i padri non fi rimifero dal- 
la rifoluzione , che avevano prefa di dichiararlo irre- 
golare , e di chiudergli ogni adito all' epifeopata , fc 
non in confeguenza di un giuramento da elfo preflato » 
col quale fi proteftafse di avere ignorati quei Canoni 
co' quali fi proibifee a qualfivoglia perfona di ufiirpare 
le divife della vefcov il dignità fenza efservi promoflò , 
colpa , che da effi venne anche qualificata di erefiaj » 
Adalberone predò di fatto il richicfto giuramento, e 
Udalrico avrebbe defiderato , che fofse allora confa- 
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crato , ma i prelati componenti il Sinodo 9 che non-* Anh. 070. 
ofavano di opporfi apertamente ad un loro collega , che &c, 
sì per l'età , che per la virtù richiamava la loro più 
profonda venerazione , gli pofero avauti gli occhi i di- 
sordini gravitimi , che farebbono nati nella Chic ì a da 
un efempio si irregolare, col quale fi apriva l'adito a 1 
nipoti , e a' chierici inferiori di afpirare , vivendo tut- 
tavia il vefeovo, ad intruderli nell'altrui Sede , Jo in- 
dugerò a confervare il fuo titolo , e lo lufingarono 
d'impeguarfi perchè gli fuccedefle di fatto dopo la fua 
morte il nipote Adalbcrone . La decrepitezza del San- 
to , e la neceflìtà nella quale fi ritrovava di una perfo* 
na , fu la quale potefle ficuramente xipofare , Jo ren- 
devano degno di feufa nelle fue iftanze . Adalbcrone-» 
ebbe dunque la facoltà di aftumere V amminiftrazione 
temprale della chiefa d'Auguftaj ma per poco tempo 
fe ne potè prevalere, e/Tendo non guari dopo flato col- 
pito da una morte improvvifa. Una delle maggiori af- 
flizioni di fptrito , che provò quindi il Tanto vefeovo 
Udalrico negli eftrcmi della fua vita, fu la rimembran- 
za di c.ueila ina debolezza nel condii tendere agli ambiziofì 
defideri del nipote , e quefto rammarico gli fervi di es- 
piazione della fua colpa . Confumato finalmente dalla 
età , dalle fatiche , e dalle penitenze mori a* quattro di 
Luglio deir anno 075. e Iddio fi degnò di operare mol- 
ti miracoli alla fua tomba . L'Autore della fua Vita-i 
.oflcrva , che per l'ordinario celebrava ogni giorno l'in- 
cruento facrifìcio , e che alcuna volta ancora iecon- 
d Lindo il fervore dei fuo fpirito , ne ripeteva l'obblazione* 

Non elfcndofi nel mentovato Sinodo d' lngelheim XLir. 
allegata da alcuna delle due parti l'autorità della fama !f!I?f,S!S 

_ , ,. . n .... vanni XU-Lgli 

Sede , crediamo di giultamente inferire , che Adalbe- fuccede 1 
ronc non .fi tra veduto in grado di poter ingannare il dw «>vl. 
tonto Padre , per iargli prefentare la mentovata richie- 
fta . Poco dopo la partenza di s. Udalrko da Roma, 
Giovanni JXJIl. avea ceffato di vivere , cioè a'fei di 
Settembre dell'anno 07*. dopo di avere occupata laj 
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As^. 970. cattedra di s. Pietro per Io fpazio di circa fette annf < 
& c# Da una lettera da cflfo fcrrtta a Teodorico di Metz fl 
raccoglie , arer quello Pontefice conceduto agli abati il 
privilegio di far ufo degli ornamenti pontificali 1 , nò 
fnUufimSf* da a ^ CUfl anteriore monumento fi può provare , che-» 
i medefimi prima di quefto tempo godettero un tal ono- 
re . Da una carta pubblicata dal Muratori apprendiamo 
parimente , che egli diede in livello a Stefania nobiliflìma 
, Senatrice la città di Palellrina » . La prefeuza de'Com- 
\p. m milfari Imperiali, che fecondo le convenzioni fatte tra 

la fama Sede r e gflmperadori di Germania fi richie- 
deva alla, confacrazione del fommo Pontefice , fece st f 
che redatte vacante la cattedra di s. Pietro fino a'ven- 
totto del feguente mefe di Novembre , mentre e (Tendo 
l'Atigufto pattato in Germania iielf eftate df quefto mc- 
defimo anno , non potè fpedire a Roma i fuoi miniftri 
con quella follecitudine , che fi farebbe defiderata daj 
chi non poteva vedere , che con dispiacere priva di pa- 
llore la prima Sede del mondo Criftiano . Si fece fi- 
nalmente quella elezione , e cadde nella perfona di Be- 
nedetto VI. Romano di nafeita , il quale non fèdè nel- 
la cattedra di s. Pietro, che circa due anni, nel qual 
tempo iftituì ad imitazione de* fuoi aineceflòri Vicario 
Apoflolico in tutte le provincie del Norico , e della Pan- 
nonia l'Arcivefcovo di Saltzburg Federica, affinchè po- 
tette applicarli con maggior follecitudine a procurare la 
converfione di quei molti Infedeli , che vi dimoravano* 
e terminare quelle molte caufe , e controverfie , cho 
3 To.x\.c»nc t potevano fufeitarfi in una chiefa allora nafeente 1 « 
P * e xli 1 Ottone , che nelle provincie della Germania avea 

Morte dótto- procurato d'imitare l'cfempio di Carlo Magno , e che 
fi era perciò renduto il miglior foftegno di quei miniftri a- 
poftolici , che dilatavano i confini della Chiefa appiedò 
i barbari , e gl'infedeli , non fopravifle guari tempo , 
e cefsò di vivere a' fette di Maggio dell' anno 97^. 
Alcuni Iftorici hanno amato di atfomigliarlo al teftè 
mentovato Carlo Magno; noi non invidiamo il fuo ono- 
re; 
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rcj ma non fapremmo riguardarlo con occhio tale di A NN . 9?0t 
ammirazióne , lenza lafciarci prevenire da qualche fpi- 
rito di paflìone . Se (ì confiderano i tempi , ne* quali 
ha regnato , fi può dire francamente > che è flato un 
Principe , che ha faputo tenere a freno l'ambizione de' 
Grandi , fcrvirfi delle forze dell' Impero , e farfi teme- 
re da' popoli vicini. Ma troppo ancora vi voleva per imita- 
re un Carlo Magno , il quale avendo regnato in tempi 
forfè ugualmente infelici , ebbe la virtù di faperfi ren- 
dere fupcriore alla loro condizione , e di fapere , per 
ufare quefta fimilitudine convertire un bofeo orrido , ed 
inculto Ce non in un giardino , almeno in un fruttife- 
ro campo. Troppo ancora remerebbe di 1 Fo migliarne il 
paralello, quando fi averte riguardo alla differente ma- 
niera', colla quale fi diportarono quelli due Principi 
verfo la Chiefa, everfo la fama Sede , mentre laddove-» 
Carlo Magno non ebbe altra cofa più a cuore , che di 
procurare la tranquillità della Chiefa , e di farfi cono- 
feerc pieno di rifpetto verfo il fuccefTore di s. Pietro , 
Ottone non feppe comparire in Italia , che per mette- 
re a foqquadro la Chiefa , per eccitarvi feifmi , e per 
perfeguitarvi i legittimi Pontefici . San Pier Damiani 
ha fcritto , che egli fu feomunicato dal fuo figlinolo 
Guglielmo di Magouza , ma egli ha predate • troppo 
facili le orecchie alle voci del tutto iniudìften ti del 
volgo , fecondo le quali fi fupponeva , che egli Ottone 
non avetTe potuto congiungerfi in matrimonio con Ade- 
laide , perchè averte quefta levato un fuo figliuolo dal 
facro fonte. 

Abbiamo già parlato altrove di quefta Principef- xur. 
fa , la quale per le virtù fue meritò , che il fuo nomo * e * v 
forte inferito ne' falli della Chiefa. Si fono efpofte le 
perfecuzioni graviflìme , che ella foflfrl dopo la morte 
del fuo primo conforte Ugcne Re d'Italia , e fi è ve- 
duta ancora la maniera , colla quale la divina previ- 
denza la chiamò a regnare in Germania . Dopo la_* 
mone dell' Augufto, Ottone , le toccò di uuovo a bere 
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Ann. 970. l'amaro calice delle tribolazioni , mentre avendo alctv x 

& c , ni miniftri della corte , che troppo rettavano offefi dal- 
lo fplendorc delle fue virtù , potuto alienare dalla Tua 
perfona l'animo del Aio fteflo figliuolo Ottone IL (òt- 
to il calunniofo pretefto , che eHa per ifpirito di am- 
bizione troppo volea ingerirli negli affari di Stato , fi 
vide corretta a doverli ritirare appreflò il fuo fratello 
Corrado Re di Borgogna , febbene non guari dopo col- 
la mediazione di s. Majolo abate di Clugny fi ricon- 
ciliane pienamente col figliuolo, dal quale le fu umil- 
mente chiedo perdono della ingiuria commeffa con- 
tro il rifpetto a lei dovuto. Le fue virtù, la fua umil- 
tà , la Aia modeftia, e il Tuo rpirito di carità , Ecco- 
me non T avevano abbaftanza alficurata dal livore , e 
dallo fdegno de' miniftri della corte , cosi non pote- 
rono impedire , che ella non provaffe ancora gli effetti 
della invidia , e della ambizione della Tua nuora Teo- 
fania Greca di nafeita , e di fpirito . Ma ella ficcome 
iftruita , e fondata nelle maflìme della Religione , non 
fapeva riconoftere nelle altrui paflìoni , che tanti llru- 
menti della fua pazienza direni , o ad allontanarla 
dal peccato , o a preftarle mezzi opportuni , per fodif- 
fare alle colpe cominelle , così anzi che reftarne offe- 
fa , riguardava il tutto col folo occhio della fede , per 
ritrarne .quei vantaggi , che Iddio da cflTa richiedeva . 
Ritornata adunque alla corte non fi applicò ., che ali* 
efercizio delle più fublimi virtù, e defideraiido di co- 
municare altrui il fuo fpirito di pietà , e di peniten- 
za , e di farfi molti compagni nel camino della fa- 
Iute , per offerirne loro i mezzi, impiegò tutte le fue 
rendite , e le fue ricchezze , parte in rifarcire i mo- 
nafteri , che andavano a perire , e parte in fabbricar- 
ne dc'nuovi , fra' quali il più celebre è quello di Schlen 
nella diocefi di Strasburgo \ avendo ella in quefta oc- 
cafione edificata la città del medelimo nome. In que- 
lla città ella terminò il corfo de' fuoi giorni l'anno 
£, 0. a* tedici di Decembre , e Odiione abate di Chi» 
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gny , che avea. fempre ammirati gli efempi fingolari Ann. 970. 
della fua virtù, c fpccialmcntc della fua umiltà, ci ha &c. 
lafciata fcritta la fua Vita , e il racconto de' miracoli, 
che Iddio fi degnò di operare alla fua tomba , per le- 
nificarne la fantità • 

Se il defonto Ottone ave fife avuto quello fpirito, } * e L 7ij 
quella pietà , e quella grandezza di mente , e di cuo^ i n „|fu'crra.D£ 
re , che alcuni Scrittori hanno amato di attribuirgli , fordi.ii nc'ioro- 
avendo avuto nella fua fletta famiglia la madre Ma- Sierici, 
tilde , la fua conforte Adelaide , ed il fratello Bruito- 
ne di Colonia , tre perfonaggi celebri ne' fatti della-* 
Chicfa per la loro pietà , e per la loro Religione , la Chie- 
fa non folamente non avrebbe giammai dovuto per fuo 
motivo foffrire alcun difturbo , o difordine y ma li farebbe 
di più veduto rifiorire mirabilmente in ciTa lo fpirito 
di pietà , e di feienza . Erano forfè più felici di quel- 
le della Germania , e dell'Italia le Provincie,- e le^ 
chiefe dell' Inghilterra fotto Kdgaro r il quale da alcu- 
ni anni , ficcome abbiamo altrove efpoflo , regnava in 
quella grand' Ifola . Egli vi avca riportata quella pace, 1 
che da tanto tempo inutilmente fi era fofpirata , e fi 
era quindi totalmente applicato a farne provare a y fuoi 
fudditi i dolci effetti colla faviezza delle fue leggi , e 
colla fua vigilanza , nel farle efatramente otfervare . Le 
chiefe ne' torbidi delle guerre , e in mezzo alle feor- 
rerie de' Normanni , o fia Danefi , erano cadute in una 
eftrema defolazione , uè più diftinguendoft gli ecclefia- 
ftici per la corruzione del loro cuore dalle perfone del 
fecolo , non altro più fi vedeva T ebe una total confu- 
sone di facro , e di profano . II fanto arcivefeovo di 
Cantuaria Dunftano era V uomo deftinato da Dio , e-» 
pe' fuoi talenti , e per la fua pietà a dirigere I' animo 
del Principe negli affari più difficili , e a richiamare 
in quella grand' lfola lo fpirito della Religione ► Lame- . 
defima divina Previdenza gli avea dati per compagni 
in quefta grand* opera due altri Santi dotati dello it.f- 
fo zelo, e del medefimo fervore di fpirito Etelvoldo» 

il 
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Ak\\ 970. il quale era flato consacrato vefcovo di Vinchenre a*iJ. 
&c. di Novembre deiranno 963. dopo di avere per alcun 
tempo profetata la vita monaftica ad Abbcndon , ed 
Ofvaldo ,il quale apprefe le regole della Criftiana perfe- 
zione nel monaftero di Fleury fu la Loira era (lato 
circa il medefìmo tempo promoifo alla cattedra di Vor- 
ceftre reftata vacante per la traslazione di Ofquctilo 
alla fede di Yorch. 

Quelli tre Prelati animati dagli fteffi fentimenti di 
zelo , e di Religione , e penetrati da un intimo fenfo 
di dolore , nel vedere fpecialmente le pietre dei San- 
tuario divenute pietre di (bandolo , e d'inciampo, co- 
minciarono adunque concordemente la grand'opera del- 
la riforma , e poiché non era pofTìbilc , che i laici fi ri- 
chiam afferò a' loro doveri, fe chi dovea fervir loro di 
guida , e di e tempio , non s' induceflc primieramente ad 
uniformare la fua condotta a'doveri della propria pro- 
feflìone , credettero di dovere appunto da quella parte 
dar principio alle loro fatiche. Si refta inorriditi alla 
• fola efpofizione de' viz; , onde era contaminata una_j 
gran parte di quel clero. L'ambizione, il fallo, il luf- 
£0 , V avarizia , V ingordigia , e V altrui difprezzo unir 
to ad unaeftrema ignoranza , erano le doti di colloro; 
e ciò farebbe Hato ancora meno intollerabile , fe a tanti 
vizj non aveflèro aggiunta un' ecceflìva impudenza , ef- 
fendo alcuni di loro arrivati a congiùngerfì pubblica- 
mente in matrimonio, ed altri a tenere appreflòdife 
alcune femmine , cui non licenziavano , che per fi> 
ftituirne loro alcune altre, che fomentaflcro maggior- 
mente le loro fozzc padroni . Per poter contribuire.-» 
aJle molte' fpefe, che richiedevano tanti vizj , fi erano 
finalmente impadroniti di diverfi monalleri , e in tal 
maniera le foftanze desinate ad alimentare i poveri , 
e quei che abbandonavano il Mondo per fervire Iddio, 
venivano dilapidate , e convertite in prezzo della ini* 
finità . Edgaro non poiea per verità avere il coraggio 
4i epporfi a quello intollerabile disordine , perequerà 

\ co» 
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coftltuito egli pure reo di pubbliche colpe contro Fo- ^n. 970 , 
neftà. Gli Scrittori d' Inghilterra ci hanno dato conto 
di divertì fatti , che dimoftrano quanto fofl'e debole.-» 
nel fuo cuore la virtù della continenza ; ma uno tra 
quelli è divenuto più celebre a motivo della peniten- 
za , che in feguito gli fu importa dal fanto arcivefeo- 
vo Dunftano. Fonatoti Edgaro al inonaftero di V il— 
ton , e ferito dalla avvenenza di una fanciulla , che vi 
era in educazione , e che doveva eflervi confacrata a 
Dio , non ebbe orrore d'ufarle violenza, per isfogare con 
erta le fue brutali paflìoni . S. Dunftano informato del 
fatto, e fenlibilnTimo alla gravezza della colpa , e del- 
lo fcandolo , pieno di coraggio , e di zelo fi portò al- 
la fua prelenza , per indurlo a fodisfare alla colpa , e a 
riparare lo fcandolo . Che non può un uomo animato 
dallo ipirito di Dio? Edgaro afcoltò le riprenfioni , fu 
penetrato dalla gravezza del fuo misfatto , e fi fottopo- 
fe umilmente a quella penitenza , che dal fanto ve- 
feovo gli fu importa • Durante quefta penitenza di ben 
fette anni intieri doveva attcnerfi dal portar la rea! 
corona , digiunare due volte la fettimana , pubblicare 
quelle leggi, che credette più giufte , e ricercarne Tof- 
fervanza , diftribuirc molte elemofine , e fpecialmente 
per rertituire abbondantemente al celefte fnofo ciò , che 
gli avea involato, edificare -un monaftero di fanciulle 
confacratea Dio , ed unirli con e(Tò a fcacciare dalla 
Chiefa quegli ecclefiaftici , che ne contaminavano la-» 
fatuità . Quefta penitenza terminò fanno e allo- 
ra Edgaro volendo iblcnnemente riconciliarli collaChie- 
f a , tenne uu* aflemblea generale di tutti i vefeovi , e 
di tutti gli Abati , e Grandi del Regno , nella quale 
fu di nuovo biennemente coronato dal fanto arcivefeo- 
vo Dunftano 1 . ^n»^ 

Durante quefta penitenza (i era il buon Principe f*t*$&* 
applicato con indtfelTa fatica agli alTari di flato , ed Zeìo4ifÀ» t m 
uni format olì allo zelo di s. Dunftano era divenuto per RedIi.^U«- 
cosi dire un Apoltolode* fuoifudditi . Eiiendoii dal fan- 
• Comìhf.VlL, M n io 
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Ass. 070. t0 arcivefcovo celebrato per ordine del defonfo Poii- 
tefice Giovanni XIII. un Sinodo 1* anno o5$. , quello 
Prìncipe vi era intervenuto ; c non è difficile che in 
quella occafìone egli faceilc quella allocuzione, che fi 
legge ftampata fono il Tuo nome nella Collezione dei 
Sinoli . Se non fapeflìmo altronde i difordini , che fi 
erano intro lotti in queUi luttuofi tempi fra le perfo- 
ne ecclelialiche , fi potrebbe reftar forprefi della Tua 
libertà di parlare, riflettendo fpecialmentc , chelcfue 
parole erano dirette atre fanti vefeovi Dunftano , Of- 
vaUo , ed Etelvoldo , i quali erano certamente accefi 
di uno zelo fe non maggiore , almeno uguale , e che 
nella loro condotta non avevano alcuna grave colpa 
da rinfacciarli . Ma uno zelo troppo vivo , lìccome-» 
non ha avanti agii occhi , che difordini , ed abufi che 

10 ferifeono , cosi non fapcndo parlare che di quelli , 
gli riverte di un aria troppo grande di univerfalità , ed 
ufa perciò cfpreflìoni non troppo caftigate, e meno appli- 
cabili alla realtà del foggetto . Pertanto quantunque que- 
lli prelati non mancailcro a loro doveri , rivolgendo 
ad efiì in quella allocuzione il difeorfo : Accendetevi 
ornai , di ile loro , che è tempo di forgere contro i ne- 
mici della legge di Grillo . Io tengo la fpada di Co- 
flantino , voi quella di Pietro : uniamoci infieme , e 
di commun coufeufo fi purghi il Santuario , fi mondi 

11 Tempio, e fi follituifca alla perfidia di colloro la 
pietà di facerdoti fedeli . Vi muovano le reliquie dei 
Santi, che vengono infultate , e gli Altari, che trop- 
po fono difonorati . Verrà un tempo , nel quale vi penti- 
rete di non avere ciò efeguito : mettete la mano all'ope- 
ra , acciocché non ci pentiamo di avere arricchite le 
chiefe , vedendo che i nollri fondi fi fono convcrtiti 
in pafcolo dell' altrui lufluria , fenza che alcuno di voi 
alzi la voce , e gridi contro 1' orrendo abufo . Dopo 
di avere il buon Principe parlato con tanto fpirito , e 
2clo rivolgendoli a Danftano , che fi trovava prefente 
per iacoraggirlo a mettere follecitamentc la mano all' 

opc- 
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opera ♦ gli ricorda la fua prontezza nell'efeguirequan- fa*. p 70 . 
to gli avea finora preferino . Voi mi avete , gli di- &c. 
ce, configliato ad impiegare i mici tefori nelT edifi- 
car chiefe , e nel fondar monafteri * dimoftrandomi , 
che non vi potevano e (fere ricchezze meglio impiega- 
te di quelle , che fi Pettinavano ad alimentare perfone 
cònfacrate al culto di Dio , mentre per di più quan- 
to loro reftava dopo il necclfario alimento , veniva di- 
ftribuito a* poveri , ed io mi fono fatto un pregio di 
fecondare i voftri configli . Tutto ho fatto : ma qual 
elemofina , quale rimedio pe* noftri peccati ! Lo fo che 
hai parlato , ed hai fgridato ancora : ma poiché le pa- 
role non fervono,/! venga ornai. a' fatti : uniamo le no- 
ftre fpnde , e fi fcaccino ornai della Chiefa coloro , che 
ne formano l'obbrobrio , evi s' introducano facerdoti , 
e miniftri degni di un tal nome 1 . 1 

Quella allocuzione in bocca di un Principe , t ^ c£ j c fi*- 
dirctta a'yefcovi pieni dello fpirito di Dio non potè- lUd» d'J^gUl" 
va non produrre il Aio effetto . Fu adunque folcirne- UrM * 
mente ordinato , che tutti univerfalmente i canoni- 
ci, i preti, i diaconi , e i fuddiaconi fofTero cottret- 
ti fecondo l'obbligo della loro profetitene ad attenerli 
da qualunque commercio con perfone di altro fcfTo , e 
che follerò cacciati dalle loro chiefe coloro, chefidi- 
moftra(Tero alieni dallo fpirito di quetta legge . Di fat- 
to i tre mentovati vefeovi Dunftano , Etelvaldo , o 
Ofvaldo vedendo di non poter ottenere dalla oftina- 
zione di quei chierici 3 che avevano il cuore corrotto , 
quella efemplarità di vita , che era conforme al loro 
carattere , gli cacciarono da* monafteri delle loro diocefi, 
de* quali già fi erano impadroniti» e vi foftituirono mo- 
naci^ la cui converfazione fotte di fpirituale vantaggio 
a'Ioro popoli * . Non è difficile che in quefto tempo , % tUj*t n^ 
e forfè in quetta medefima affemblea fi pubblicartelo ~ 
.dai ve i covi fe non tutte , almeno molte di quelle leg- 
gi 9 che portano in fronte il nome di Edgaro , il qua- 
le aftuteva a quetta a(femblea , e fecondo laconfuetu- 

N n 2 di- 
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Ann. 970. dine di guefti tempi conferiva a fuoi ftabilimenti la-» 
&c. forza di leggi di flato. Noi non parleremo che di quel- 
le , che ci fono fembrate interertare maggiormente la 
difciplina , e la Storia della Chiefa • In ette adunque 
fi ricorda a tutti i capi di famìglia di pagare quel da- 
naro , che ogni cafa doveva , fecondo^ le leggi d' Ina , 
e di Offa pagare alla chiefa di s. Pietro di Roma, eli 
condanna chi non avrà fodisfatto a quefto fuo debito 
prima della fefta del fuddetto Apoftolo,a portarli in 
pcrtòna a quella Metropoli , e pagarvi trenta denari , e 
quindi a sborrarne cento verni al re&io fifeo, la quaJ 
Còmma farebbe crefeiuta ancora , fe fi forte om me fio più 
volte di fodisfare a quella taifa • Si vuole che le liti 
che inforgono fra gli ecclefiaftici fieno fottopofte ali* 
efame , e al giudizio di altri ecclefiaftici : che nertun© 
Jafci la chiefa del fuo titolo, e fi macoli negli affari , 
che interefiano le altrui : che i facerdoti ricchi non di- 
fprezzino i più poveri, fapendo che tutti nafeono ugua- 
li : e che i bambini fieno battezzati deutro lo fpazio di 
trentafette notti dal giorno della loro nafeita . Quindi 
fi proibifee ogni forta di fuperftizioni : fi vuole che i 
genitori infegnino a' loro figliuoli il Pater, e il Crede: 
che i giorni fedivi non fi confumino in canti , in filo- 
ni in giuochi , e in mercati ; che non fi leggano libri 
inalvaggi , ne fi cantino poesie ofeene : che i gior- 
ni di fefta , e di digiuno fi attengano i coniugati dall' 
opere della carne : che nelle chiefe fi oifervi tutto il 
rifpetto , e la divozione, nè vi fi feppellifcano , cho 
quelle perfone , che muojono in concetto di fatuità : 
che non fi celebri P incruento facrificio nelle cafe pri- 
vate , che nel folo cafo di dover amminiftrare il via- 
tico, che un facerdote in un medefimo giorno non_r 
porta al più celebrare che tre volte , Finalmente fi trat- 
ta in diverfe di quelle leggi del facrifizio dell' altare , 
nè fi faprebbe abbattanza commendare la loro pietà nei 
ricercare, che tutto ciò che vi ha relazione fpiri fanti- 
tà , e modeftia , e fi proibifee a* facerdoti il far profer- 
ito- 
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fione di poeti , e d' iftrioni , noti effondo conveniente, Ann 970. 
che i minittri del Santuario , i quali debbono rifeuote- £ c> 
re venerazione , e rifpetto , s'impieghino ad eccitare le 
altrui rifa . m 
Quefte leggi fono feguitate da molte redole ge- XLVUt. 
ncrali Copra la confezione , che riguardano sì i facer- è'* 0 ** 
doti che 1' ammimftrano , che i penitenti che vi fi fot- 
topongono . Fa d* uopo effere privi di ogni fentimento 
di pietà , e di religione , per no+i tettare commoflì al 
confronto, che fi facefle di quefti canoni penitenziali 
colle maflìme , che fi leggono in più libri ufeiti in que- 
fti ultimi tempi Copra 1' amminiftrazione di quefto fa- 
cramento . I noftri maggiori quegli uomini , chefen- 
za vantare Cpirito , e zelo ne erana realmente ripieni, 
deftinati da Dio ad edificare , e a forte nere il carat- 
tere del facerdozio non pentivano , che a mantenere 
il rigore della diCciplina , e ad allontanare i Fedeli dalla 
colpa , per indirizzargli nei fentiero della Calute . Noi 
abbiamo fpecialmcnte oflervato in quelle leggi , che fi 
vuole, che il miniftro della penitenza fi t , dimollri più 
fevero nel correggere le pcrCone ricche , e potenti , 
che i poveri , mentre quelli adeCcati dall' aura del tè- 
colo hanno bilbgno di una forza maggiore , per edere 
frolli a penitenza, e che le penitenze dovevano dura- 
re più anni , eppure fi chiamavano dolci , e leggiere • 
Un uomo che dopo aver corameffa un' infinità , per 
così dire , di colpe ,fi fentc imporre colla maggior de- 
licatezza e galanteria una recita di poche orazioni , e 
quindi afcolta le parole della affòluzione, qual concetto 
forma di Dio , é del peccato , e chi fi ftupifee fe un 
momento dopo vi ricade? All'omicidio , e all'adulte- 
rio fono preferitti fette anni di digiuno , tre de'quali lì 
dovevano paflTare in pane , ed acqua , e terminata quo* 
fta penitenza fi configliava il penitente, a feguitare an- 
cora a piangere la fua colpa . Eppure non oftante il 
rigore di quefti canoni fi era cominciata a rallentare 
l'antica difciplina , c fi era cominciato a permettere 

a pe- 
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& c# a* penitenti di cambiare qucfti digiuni in altre opero 
penali , e di fodisfarvi ancora per altrui mezzo . 

*I maravigliofi effetti, che produirero tanti cano* 
ni , e tante leggi promulgate in qucfti tem^i in In- 
ghilterra, fi dovevano fpecialmente alla pietà, e allo 
zelo di s. Dunftano. Quefto prelato non fi fervivi^ 
della confidenza del Principe , che per promuovere gli 
interefiì della Chiefa , e della Religione , ed aveva il 
coraggio di opporfi al medefimo , quando da elfo fi at- 
tentane qualche cofa.che fofle contraria alle leggi di Dio, 
e al rigore della ccclefiaftica difciplina. Un certo Conte 
de* più petenti del Regno , effendo fiato da cflfo (co- 
municato , per avere ofato di cong'ungerfi in matri- 
monio con una Tua parente , dalla quale non fi voleva 
feparare , ebbe ricorfo al Sovrano , e quindi al fommo 
Pontefice , dal quale con una falla rapprefentanza del 
fatto , ottenne una lettera a s. Dunftano , nella quale 
gli veniva ingiunto di affotverlo. Ma il fanto vefeovo 
fempre coftante nelle fue rifoluzioni , alzò la voce , e 
fi protetto , che non avrebbe giammai allòluta una per- 
fona , che rimaneva oftinata nella Tua colpa . La for- 
za , e lo zelo di un prefato , che non riconofeeva .li- 
tro fine del fuo operare che la giuftizia , e la caufa 
di Dio , e della fu a Chieia , ("colsero finalmente l'osti- 
nazione di quell* uomo , il quale perciò mentre fi tene- 
va un Sinodo , o una generale aflemblea di ftato , pre- 
fentatofì al fanto vefeovo in ahito di penitente con un 
mazzo di verghe in mano, chiefe umilmente perdono 
della fua colpa, e ne impetrò Tafloluzionc . 
XU>f. Mentre l'Inghilterra mercè le fatiche, e i fudori 

J^oifn". de ' men t° v ati illuftri perfonnegi , vedea rifiorire nel fuo 
cUtwPipa. ' feno lo fpirito di pace, e di Religione, Roma invol- 
ta ne* partiti fomentati dall' ambizione , e dalla prepo- 
tenza , e caduta da gran tempo nel profondo delle ca> 
lami ià , anzi the riforgere , vedeva -renderfi ogni gior- 
00 più funelta la fua forte . Quegli ("piriti inquieti , the 
cacavano la loto privata fortuna nelle comuni mi fe- 
rie , 
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rie , ficcome non fi erano indotti a contenerti ne* giù- AwN.970. 
fti limiti della ragione , che pel folo timore del de- & c# 
fonto Augufto , il quale teneva pronta la fpada , per 
opporli a qualunque loro attentato j così appena fi vi- 
dero liberi da quello Principe , che era il loro fpa ven- 
to , e terrore , imprefero a turbar di nuovo la pubbli- 
ca tranquillità . Bonifazio fopranominato Francone dia- 
cono Cardinale uomo il più intraprendente , e il più 
ambiziofo , fu quegli , che fi mife alla tefta de' malcon- 
tenti , e poiché non afpirava a meno , che ad occu- 
pare la cattedra di s. Pietro per mezzo di Cencio , o 
Crefcenzio figliuolo della famofa Teodora, fece arreda- 
re il fanto Padre , e rinchiuderlo in Cartel S. Angelo, 
e quindi con un atto il più irregolare fi collocò in-, 
quel Trono , non già per federvi al governo della Chie- 
fa ■ al quale non era chiamato , ma unicamente per con- 
taminarlo. Poco fopravifte Benedetto VI. a quella tua 
fventurà , elìendo ftato non guari dopo fatto morire 
nella fua carcere per opera de' due mentovati perfidi, 
e federati uomini Bonifazio , e Crefcenzio . Avranno 
creduto toftoro di poter godere in pace il frutto delle 
loro iniquità : ma il fangue del giudo , che gridava-» 
dalla terra contro i facrileghi omicidi, eccitò la divi- 
na previdenza a prenderne vendetta . 1 Romani corn- 
inoli 1 dall' orrore di una colpa tanto enorme , della 
quale li erano renduti complici , fi follevarono contro 
Bonifazio , e Tufurpatore fu coftretto a prendere la-» 
fuga , febbene ebbe tempo di portar feco in Coftanti- 
DOpoli , ove fi ritirò, una buona parte del teforo del- 
la chiefa di s. Pietro . Adunatoli allora il clero , e il 
popolo di Roma elcffero in nuovo Pontefice Dono 11. 
delle cui gefla non è giunta a noftri tempi alcuna no- 
tizia , fapendofi foltanto, che non fedè fu la cattedra 
Apoftolica al governo della Chiefa, che fiochi giorni. _ 
Ottone 11. difiratto dagli affari di Stato, chete- ^"'.975, 
ne va no te fue applicazioni rivolte alle provincie della &■ . 
Germania) e della Francia, e per la fua frefeaetànon _ . L « _ 

bene 
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Ans.jj^. brue idoneo ancora ad occupare il fuo fpirito m affa- 
le, ri difparati , e di grande importanza , avea abbando- 
nata Roma al fuo dettino , nè Tappiamo che fi fbflTe^ 
prefa alcuna pena del facrilego attentato commelTò con- 
tro Benedetto Vh nè della afarpazione di Bonifazio , 
Dopo la morte di Dono II. o perchè le cofe prendef- 
fero da fé migliore piega , o perchè i Romani , come 
crede il Pagi , averterò ad etto ricorfo , perchè fpedif- 
fe a Roma i tuoi CommifTari , per intervenire alla ele- 
zione del nuovo Pontefice , è certo , che elio pensò 
di far cadere reiezione nel tanto abate di Clugny Ma- 
jolo , fe pure non fi erano a ciò determinati alcuni 
degli ftefli Romani , che avevano non gu^ri prima am- 
mirata la virtù di quel grand' uomo , in occalìone che 
lì era portato a Roma a venerare le facrc ceneri de' 
fanti Apoftoli . Lo chiamò adunque alla fua corte , e 
ditte quanto poteva fuggerirgli il fuo zelo , per indur- 
lo a piegare le fpalle fotto il terribile pefo . La fua—, 
fanta madre Adelaide uni ad etto le fue rimottranze , 
e preghiere : ma tutto fu vano , etfendofi il Santo prò* 
tettato di aver prefo per fua porzione ihdifpregio , e 
non l'onore, e che troppo a' fuoi cofturai erano diverfi 
»yit.tM'jori. quei de* Romani , per poterfi mettere alla loro tetta 1 . 

Si procedè adunque in Roma alia elezione di Benedet- 
to VII. della famiglia dei Conti Tufc ulani , già vefeo- 
vo di Sutri , e fu quefti confacrato ne' primi me/i di 
oueft' anno 07?. Poiché il mentovato ufurpatore Boni- 
fazio dovea per mezzo de* Tuoi aderenti elferfi maneg- 
giato , per intruderli di nuovo nella fama Sede , Bene- 
detto adunato un Sinodo in Roma , ed efaminata Io 
caufa , lo dichiarò folennemente cfclnfo dalla comunio- 
ne de* Fedeli, affinchè colla fua ambizione non potette 
iTom.xi £én*. \ a avvenire eccitare alcun* altra novità * . 

li! II Tanto abate Majolo Acceduto a s. Aimardo nei 

taf'di'jCli- eoverno della Congregazione di Clugny , poco prima 
Vi* ' C * 1C vell '^ e pregato dall' Augufto Ottone , ad accettare 
la Pontificia dignità, ficcome fi è accennato, trattato 

a Ro- 
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a Roma , e nel ritornare a Clugny era caduto nelle* Ann. 97^ 
mani di quei Saraceni , che non fi erano per anche & c . 
potuti cftirpare affatto da Fraffineto , e fatto prigionie- 
re con tutta la Tua comitiva avea dovuto (offrire infiniti 
ftrapazzi dalla coloro barbarie fino a tanto , che for- 
prefi gli fteflì Cuoi carnefici dallo fplendore delle fue 
virtù, e fpecialmente della Tua umilia , della fua re- 
ligione , e della fua carità , fi erano moflfì a trattarlo 
eoo maggior dolcezza , ed avuta dal fuo mona fiero , e 
da' fuoi amici la fomma di mille libbre d'argento, gli 
avevauo finalmente redimita la libertà . La ftiroa uni* 
verfale , che egli fi era acquiftata , e la grazia , che egli 
godè di vari Principi , co 1 quali ebbe a trattare nel de- 
corro della fua vita , gli procurarono la mauiera di 
efercitare il fuo zelo nella riforma d> molti monafteri 
della Germania., della Francia, e dell'Italia. Lo Au- 
dio , e la pratica di tutte le più belle virtù , e fpe- 
cialmente della carità , che gli faceva riguardare co- 
me fue proprie le altrui moleftic, cfvcnturc , furono la 
regola cortame di tutte le fue azioni fino all' eftremo 
de' fuoi giorni . Circa l'anno 991. egli ft'mò bene di 
prenderli un coadiutore nella perfona di s. Odiloue , 
che venne eletto a tale uffizio alla prefenza di molti 
vefeovi da cento , e fettanta monaci di Clugny . Tro 
anni dopo efTendo fiato chiamato il Santo da Ugone Re 
di Francia a Parigi , per riformare il monaftero di 
s. Dionifio .cadde infermo a Sauvigny, e ccfsò di vi- 
vere agli ondici di Maggio dell* anno 994. dopo di aver 
governata la fua Congregazione per lo fpazio di anni 
quarantuno . Effendofi fatto un gran numero di mira- 
coli alla fua tomba , il Tuo facro corpo fu pofeia di- 
fot terra to , e pofto fopra un altare alla venerazione de* 
Fedeli . 

Potrebbe fembrar maraviglia , che in un fccolo pieno 
di fcandoli , e di difordini fioriflcro tanti Santi intigni 
per la loro pietà", e fi intraprende (Te la riforma di tan- 
ti monafteri , fe non fi fapefle , che quella previdenza , 
. Contini. VI L Oo che 
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Anm 975. che veglia alla cufiodia della Aia Chiefa , fi fa un_» 
&c. pregio di farvi comparire più luminofa la fna aflìfteo- 
za , quando per V appunto è più preiTante il bifogno . Si 
è veduto il fervore» col quale Umilmente fi era prometta 
in Inghilterra la riforma de' monafteri , cacciandone quei 
chierici , che fc n'erano impoffeiTati . Il buon Principe 
Edgaro , che aderendo alle iftanze di s. Dunftano avea 
promofTa queft' opera (fi pietà, cefsò di vivere queft'an- 
no 07 e poco mancò, che non and afte con e(To a pe- 
rire il frutto di tante fatiche. Quando fi trattò di eleg- 
gere il fuccetfore , i Grandi del regno fi divifero in due 
partiti 1 imo de' quali chiedeva il fuo figliuolo Edoar- 
do li. e l'altro Etelredo , natogli da un* altro letto. 
Toccò a Dunfìano a togliere di mezzo tutte le dif- 
fusioni , ed entrato nell' aflemblea preceduto dalla 
Croce 1 dopo di avere indotto i Grandi ad eleggere^ 
Edoardo, lo concerò colle fue proprie mani , e ne pre- 
fe egli Sellò la tutela . Non è difficile , che l'impegno 
di quelli partiti folle nato non tanto dalla ambizione di 
chi vi aveva intereflTc, quanto dalle pretenfioni di quei 
chierici, che volevano ricuperare i perduti monafteri: 
almeno è certo , che furono quelle un nuovo motivo 
di difputa , e che avendo alcuni Grandi , e fpccial men- 
te A l l'ero di Merda imprefo a foftenergli , non vi volle 
meno di un evidente miracolo , per fargli defiftere da! 
Joro impegno , quando fpecialmentc alcuni di loro era- 
no già colla forza tornati a profanare quei monafteri , 
da' quali fi erano veduti guidamente cacciare . Nel mag- 
gior fervore della difputa fi udì una voce , che ufeiva 
dall' imagine di un crocifìtto , e che chiaramente fa- 
ceva intendere , che non fi facefTe alcuna mutazione* 
1 T0m.x1.cw, in ciò 1 che fi era faviamente inabilito 1 • Al divino ora- 
****** colo celiarono le difpute : ma non cefsò Io fpirito di 
difeordia negli animi di quei chierici , che fi riputava- 
no offefi , fc non vedevano premiate le loro difiTolutez- 
ze . Pertanto cflendofi intimata un' altra aflemblea a-» , 
Calne circa l'anno 07$. ed effendofi innovate per par- 
te 
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te di coftoro le querele , e le contefe , mentre molti Ann. 97?- 
Grandi fi dimoftxavano difpofti ad approvare i lord la- & c# 
menti , cadde improvvirameiue il pavimento della fala , 
ove erano adunati , e il folo Dunftano rcftò affatto il- 
Icfo da ogni pericolo . Per la qual cofa all' evidenza—, 
di tanti miracoli dovettero finalmente coloro abbando- 
nare l'ingiufte prctenfionì > nò fi fece più parola di que- ... 
ftadifputa*, t»t*t-9<? 

Ma mentre fembrava , che fi fotte riftabilita la_, s^JJJ; Gli 
tranquillità nel regno, non effondo eftinto quel parti- <u««i« finire 
to , che pretendeva di collocare fui Trono Etelredo , do • 
alla cui teda fi trovava la fu a madre Elfrida , il buon 
Principe Edoardo li. dovè alia perfine foccombere , e 
per ordine di quefta femmina ambiziofa fu uccifo a tra- 
dimento nella fua frefea età di quindici anni , dopo di 
aver feduto fui Soglio reale non più che due anni , e 
mezzo * Effendo fiato meffo a morte in odio della giu- 
ftizia per l'altrui ambizione , e avendo nel breve corfo 
dVfuoi giorni dato faggio . di una rara pieti, la Chic- 
fa ha collocato il fuo nome ne' fuoi farti fotto il Xvi. 
giorno di Marzo . levato in tal maniera dal mimerò 
de' viventi il competitore, non fu difficile ad Etelredo 
di falire fui Trono . San Dunftano penfava per verità 
di opporgli qualche oftacolo , riflettendo alla enormità 
del delitto , che gliene aveva aperta la ftrada : ma 
poiché egli era il più profilino erede della Corona , e 
l'allontanarlo dal Soglio avrebbe cagionata una guerra 
civile , fi lafció indurre ad imporgli la Corona fui ca- 
po . Con tutto ciò non potendo raffrenare l' impeto 
del fuo zelo , nell' atro di compiere quefta funzione , 
gli predille la futura difirtizione della fua real fami- 
glia , e l'invasone che dovea fuccedere dei Danefi , i 
quali avrebbono occupato quel regno * Non è diffìcile , 
che le rimoftrauze di queflo prelato fervifTero di mez- 
zo, per indurre la Regina Elfrida ad abbracciare lo fia- 
to di penitenza , per implorare da Dio il perdono del- 
la colpa commeiTa nella morte del fauto Re Edoardo , 

O-o z mtn- 
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Anw. o7<, mentrc fi condannò à' rigori della più afpra mortifica- 
* zionc fino a ripofare fui nudo pavimento . 
liv. Quando accaddero quelle vicende nel regno d'In- 

fo* mo "«- ghilterra avea enfiato di vivere s. Turqaatulo abato 
To«uio'i Mr * del famofo monaftero di Croiland . Quello perfonag- 
gio celebre nell* Ordine monadico avea avuto il corag- 
gio di riftabilire qucfto monaftero già diftrutto da' Da- 
nefi , ed avea quindi ottenuto in favore del mede fimo 
un amplifiìmo privilegio dal Re Edgaro. II Fleury ha 
creduto di dover dare notizia del nuovo regolamento 
da eflò introdotto in quefta comunità , e noi ci pre- 
geremo d'imitare il Tuo efempio . Avendo adunque of- 
ferv<tto il Santo , che iu un ceto di perfone di differen- 
te età non fi potevano imporre indiftintamente a tutti 
i medefimi pefi , ftimò opportuno di dividere i fuoi 
monaci in tre clalfi . La prima dovea edere formata di 
tutti quelli , che non oltrepaffavano i ventiquattro anni 
di profeffione , e a quefti dovea addoftarfi il pefo del 
coro , del refettorio , e decli altri uffiz; più gravofì » 
e fi ordinò dal Santo , che fe alcuno di loro fi folle 
dato in balla allo fpirito di contenzione , o aveflc ri- 
cufato di ubbidire foflfe feveramente punito. Jl fecon- 
do fi coftituiva da quei , che oltrepaflavano i ventiquat- 
tro anni di profeffione , ma non erano per anche giunti 
al xli. e a quefti era addogato il maneggio degli affari « 
e il governo della comunità . Finalmente la terza ciaf- 
fe comprendeva tutti quelli > che avevano già pallai i i 
quaranta anni di profefiìone , e quelli erano difpenfati 
dall' obbligo del coro , del refettorio ■ e da tutti gli 
ufTìzj di qualche incomodo , reftando loro foltanto l'ob- 
bligo di intervenire alla Meflà . Tra quefti ancora quel- 
li a che avevano già compiuti i cinquanta anni della—» 
loro profeffione avevano ancora una cella feparata nel- 
la infcrmeria , c dovevano efiere afiìftiti da un fervi- 
lo re , e da uno de' frati più giovani > e fi dovea aver 
rie nardo di non parlar loro di alcuna cofa molefta , per 
lardarli terminare in pace i loro giorni . Non può ne- 
garti 
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garfi , che quefto fiftema non fia pieno di moderazio- Àkn. 975. 
ne , e conforme aJle leggi della prudenza , e della ca- & c , 
rità • Noi non fapremmo ritrovarvi altro inconve- 
niente > che quello , che è intrinfeco a tutti i fittemi 
generali , ne' quali fi ha riguardo a ciò , che accado 
generalmente , e non a' meriti perfonali degl' indivi- 
dui , mentre non avendo tutti né il medefimo tempe- 
ramento di corpo , nè le ftefle doti di fpirito , fi ren- 
de neceflario per oftèrvare una legge , e un fiftema ge- 
nerale , non tanto di divenire ingiurio con alcuni indivi- 
dui particolari , quanto di privarli di quei vantaggi , che 
fi potrebbono ritrarre da chi col merito, e coir abili- 
tà fupplifse alla mancanza dell' età , o troppo f refe a , 
o troppo avanzata . In fomma gli uomini non fono nè 
piante , nò bruti , che fi debbano mifurare , o dal- 
la età , o dalla grofsezza , e Iddio , e la natura c'in- 
fegnauo a diftingucrgli principalmente delle loro intrin- 
feche doti , e qualità. 

Ma per ripigliare il filo della noftra Iftoria , men- . tv. 
tre nelle parti del noftro Occidente fi andava riforman- J^i^miZV.' 
do il clero , e V ordine monadico , la Religione cri- 
diana faceva nuovi progredì nell'Oriente mercè i fu- 
dori, e le vittorie dell'Augurio Zimifca . Parlando del 
defonto Niceforo Foca , abbiamo accennati i fingolari 
vantaggi , che egli avea riportati fopra i Saraceni , e 
che avevano eftefo il Tuo dominio fino fopra la città di 
Antiochia . Sarebbe flato quefto il tempo di reftitu/re 
all' Impero Orientale il fuo antico fplendore , fe il po- 
polo fotte flato più eapace di difciplina , fe i vefeovi 
imitando 1' efempio de' loro gloriofi ant eceflòri , avel- 
lerò faputo eccitare ne' loro cuori lo fpirito di religio- 
ne predò che eftinto , e fe finalmente gli Augii Ri pen- 
fando meno a vincere , che a confervare gli acquifti 
già fatti , averterò faputo unire il valore , e la prodez- 
za di conquiftatori al carattere di polìtici, e di Sovra- 
ni . Zimifca iìccome avea avuto la fortuna compagna 
ugualmente fedele nelle fue dedizioni » così non era 

ftato 
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A ss . 07?. flato efcnte dal medefimo difetto. Le fcgnalate vitto* 
&c rie , che egli riportò nella Siria , e nella Paleftina con- 
tro i medefimi Saraceni , e nelle parti del Settentrio- 
ne contro i Rulli , e i Bulgari, e per le quali merita- 
mente entrò trionfante in Coftantinopoli , cedendo per 
altro la Tua pietà il primo luogo ad una imagine del- 
la Vergine, dalla cui protezione ricooofeeva il trionfo, 
non produflero a vantaggio dell' Impero quegli effetti, 
che In altri tempi più felici fi farebbono attefi , e tra 
non molto vedremo la replicata perdita delle conqui- 
fiate provincie. Nel ritornare dall'ultima fua fpedizio- 
ne contro i Saraceni della Siria , pattando per mezzo ad 
alcune vafte tenute dell 1 eunuco fiafilio primo Ciam- 
berlano delia Corte, diraoftrò di renare fortemente.* 
forprefo , nel vedere un folo eunuco ricco di tanti fon- 
di , mentre il pubblico teforo era efaufto , le truppe 
penuriavano , ed egli ftefso quantunque riverito della 
porpora , eracoftretto a fotTrire tutti gPincomodi di lun- 
ghi , e difaftrofi viaggi . Forfè Zimifca nel proferire 
quelle parole non aveva nel cuore che Pintereflè di ita- 
lo , nò penfava di procedere ad alcuna rifoluzione : ma 
effendo (lato riportato quello fuo difeorfo al mentovato 
Ciamberlano , quelli temendo di perdere le fue vafte 
pojTeflìoni , quando V Augufto fu giunto a Coftantinopo- 
li , gli fece presentare il veleno dal fuo coppiere, e cosi 
l'infelice Principe morì nel mefe di Gennajo dell'an- 
no 07$. e lafciò il trono a* due figliuoli di Romano li. 
tCtJrt* <*Lt* Bafilio, eCoftantino , i quali regnarono citiquant' anni 1 . 
w- ' LvJ II perfido Ciamberlano reo della morte del fuo 

Succcffìon» de* Principe, ebbe il coraggio di affiimcre il governo fot- 
patrijrdM lo q UC ftj d uc Anguft i , e chiamò a parte delle fue cu- 
tieebu . re r citile Teofania loro madre . Ma la fua fortuna non 
fu di lunga durata , e la poca efperienza di quelli nuo- 
vi Principi » e de* loro miniftri cagionarono in quefti 
primi anni diverte ribellioni , che furono di un cftre- 
mo danno all' Impero . Fino dal principio dell' anno 
974, il patriarca Bafilio accufato di alcuni delitti , e 
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chiamato a renderne ragione in un Sinodo , era flato Ann. 975. 
deporto dalla Tua dignità, e vi rra flato foftituitoAn- & c . 
tonio Studila . Uno adunque de* funefti effetti di quefte 
follevazioni , il cui primo autore era Barda Sclero , 
fu la volontaria ceflìone di quello nuovo Patriarca , 
il quale fi ritirò da Coftantinopoli , lafciando la regia 
città pri\a di pallore in preda a' mercenari. Per qoe- 
fta Tua importuna fuga il popolo di Coftantinopoli , e 
i vefeovi dell* Oriente reilarono fenza guida per Io fpa- 
zio di quattro anni , c mezzo , dopo i quali eflendofi 
determinato di rinunziare ad una dignità , a cui obblghi 
non era per fodisfare , fu consacrato in fuo luogo Ni- 
cola Crifobergo circa l'anno 980. ed occupò quella-» 
cattedra dodici anni , e mezzo * . In occafione di quelli Jjj* j[y*J 
difordini delle guerre civili la cbiefa di Antiochia ri- p}[}. 
cevè un nuovo Patriarca nella perfona di queir Aga- 
pio vefeovo di Aleppo , il quale ebbe il coraggio di 
metterli alla teda di un efercito , e di coftringere di 
nuovo quella Metropoli a ricevere leggi da chi fedeva 
fui trono di Codautinopoli . Le fcarfe notizie, che ab- 
biamo de' fatti accaduti in quelle rimote parti ci priva- 
no del piacere di conofeere la ferie delle molte vicen- 
de , che vi andavano Succedendo ; e Soltanto Sappiamo 
che in quella occafione Sergio Metropolitano di Da- 
mafeo fu obbligato ad abbandonare la Sua Sede , e lì ri- 
tirò in Roma , ove fondò un mouaftero appretto la— » 
chiefa di s. Bonifazio ,e Alellìo , e vi mori agli undici di 
Novembre dell'anno 981. 

Quelli feoncerti dell'Impero Orientale potrebbono lvii. 
rendere più verifimilc Taflerzione di s. Pier Damiano, ^^p T S to]o 
il quale Scrive : the Pietro Orfeolo eletto qucft f anno 975. 3* 1 ' enc " 
Doge di Venezia governava la Dalmazia * , e che con- * vi1 * *»• 
fegtieotementc quefte provincie avevano del tutto fcoS- * . 
fo il giogo dei greco Augnilo , quando non fi fapellè 
altronde , che aliai più tardi cominciò il dominio de' 
Veneziani in quel Regno. L* anteceflore" del mentova- 
to Doge Candiamo IV. era flato trucidato in quello 
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Ahm. 975. mcdcfimo anno dal popolo di Venezia a cagione de! fuo 
& c . fpirito di alterigia, e di tirannìa in eflò fpecialmente 
prodotto dall'illegittimo matrimonio contratto con Gual- 
drada forella di Ugone Marchete di Tofcana , dopo di 
avere corretta la Aia legittima conforte a rinchiuderti 
t iw«/.ùk* nel monaftero di s. Zaccharia « . La morte violenta di 
quello Doge farà fiata verifìmilmente cagione , che la 
faccetti va elezione di Orfeolo non procedette con quel- 
la pace , che era neceflaria in tali circoftanze : almeno 
Tappiamo, che Vitale di Grado figliuolo dell' uccifo Do- 
ge , e la mentovata Gualdrada Ci portarono alla corte 
dell augufto Ottone , e della Regina Adelaide , per im- 
pegnargli ad opporli ali* eletto Orfeolo . Non ebbero 
effetto le loro rapprefentanze . Con tutto ciò entrato 
Orfeolo in un g'ufto timore, di cadere in alcuua di quel-, 
le trame , che fe gli potettero tendere da quei molti 
nemici , che ben couofceva di avere nella città , c-» 
penetrato da fpirito di pentimento , per avere avuta 
parte nella morte del fuo antecettòre ,fi determinò ad 
abbandonare il Mondo , a ciò perfuafo fpecialmente da 
Guarino abate di s. Michele di Cafano in Catalogna . 
Il perchè nel primo giorno di Settembre dell'anno 97^. 
accompagnato da molti perfonagzi illuftri per la loro 
pietà fe ne partì occultamente da Venezia, abbandonan- 
do la conforte , e un figliuolo , e fi ritirò nel fuddet- 
to monaftero , ove vitte per lo fpazio di diciannove an- 
ni con tal perfezione di virtù , che meritò di ettère 
aferitto nel numero de' Santi * . Dopo la fuga di que-. 
fto fauto Doge , il popolo , e i Grandi dettero , ad oc- 
cupare quefta dignità Virale Candiano fratello dell'uc- 
cifoDoge,il quale non fopravitte che un aono , e due 
mefi . 

LVitr. Uno de' mentovati perfonaggi , che accompagna* 

di 1. Komua]. ro no Orfeolo nella fua fuga dal monda» e nel fuo ri- 
da * tiro a s. Michele di Cafano fu il celebre s. Romualdo 

fondatore dell' ordine Camaldolefe . Egli era nato iti 
Ravenna 1' anno 007* della più ragguardevole fami- 
glia 



1 vìi, u JU- 



Digitized by Google 



Libro Sbssaktesiho. 197 

glia, di quefta città» e dopo di ettere trafcorfo in alcu- TjJJJ 
ni errori giovanili .portatoli al monaftero di Gatte uni- ^ 
camcnte per pattarvi quaranta giorni in penitenza per 
efl'erfi trovato prefente all' omicidio di un Tuo parente 
commetto dal fuo fletto genitore Sergio , chiamato im- 
provvifamente dalla divina grazia ad uno flato più per- 
fetto di vita per mezzo fpecialmeote di una miracolo- 
fa vifione di s. Apollinare , chiefe ed impetrò per mez- 
zo del fno arcivefeovo Onefto di ettere aflr.no io quel- 
la religiofa comunità nell' anno 927. 11 fervore col 
quale accompagnò quefta fua rifoluzione , lo fece dive- 
nire immediatamente un vivo efemplare di regolare^ 
oflcrvanza . Nel fervore del fuo zelo egli avrebbe vo- 
luto , che tutti i monaci caminaftero con uguale velo- 
cità nel fentiero della perfezione : ma ettcndo elfi da 
gran tempo decaduti dalla fpirito della loro vocazione, 
le parole del fanto giovane non produttivo altro effet- 
to, che eccitare il loro fdegno in maniera , che ave- 
vano già rifoluto di metterlo a morte , nè farebbe-» 
fcampato dalle loro mani, fe quella divina Provviden- 
za , che lo avea deftinato a gran cofe , non lo avette 
prefervato da quefto pericolo . Vedendo adunque che 
la fua dimora in quel luogo non era , che d' impedi- 
mento , e di oflacolo al fuo fervore , chiefe la permif- 
fione di pa(Tare a convivere con un celebre Eremita 
per nome Marino , il quale dimorava vicino a Vene- 
zia , e gettatoli fra le braccia di quell'uomo virtuofo, 
fi diede ad un tenore di vità il più auftero . Può cf- 
fere un efempio della fua eroica fofferenza il non aver 
faputo dire al fuo direttore , dopo di ettere flato da 
etto tante volte percottò in una guancia , che n' era 
reftato gravemente oflfelb l'organo dell* udito, fe non 
che in avvenire cominciattc a percuoterlo nell' altra 
parte , quando leggendo non rilevava giuftamente le pa- 
role . Egli feguitava adunque quefto fiftema di vita , 
quando unitamente al fuo direttore Marino , dopo di ave- 
re colla fua prefenza illuftrate diverfe folitudini di qucl- 
Contin.r.VIL P p le 
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-A*** 97?. Ic v ' cm - n2c » fi accompagnò col mentovato Orfeolo , 
v c fluitatolo fino a s. Michele di Cufano , fi fermò 
predo quefto monaftero , per continuarvi gli efercizj del- 
la Eremitica profeifione . Le mortificazioni , i digiuni, 
e le penitenze , alle quali fi condannò in quefto luo- 
go , hanno un fo che di forprcndeute , e ci fanno ma- 
Difetta mente conofeere quanto pofla la grazia nel cuo- 
re dell' uomo , e quanto fia Iddio mirabile ne'fuoi San- 
ti • fcgli perfeverò in quefto tenore di vita fino agli 
ultimi anni di quefto fecolo , e non fi determinò ad 
abbandonare quel luogo per ritornarfene a Ravenna , 
che iti feguito delle iftanze fattegli dai monaci di s. Se- 
vero , i quali avendo alcuui anni prima riveftito del 
loro abito il ino padre Sergio , temevano chequefti non 
gli abbandonane per ritornare al fecolo . Poco maiicò 
che in quefta occafione la fua virtù non gli procuraftè 
nuovamente una morte accelerata . 1 Catalani fonden- 
do mal volentieri la partenza di un uomo , che avea 
dati loro tanti faggi di virtù, e di fantità , poiché non 
poterono mutare la fua rifoluzione , per impulfodi una 
divozione affatto barbara e ftrana , determinarono di uc- 
ciderlo , affinchè per lo meno reftaflcro loro le fu'e re- 
liquie. Scampato ancora da quefto pericolo , e giunto 
a Ravenna imprefe ad efortare il fuo genitore a man- 
tenerli collante nella fua profeflìone , e poiché né le 
ragioni , né l'eloquenza potevano fargli alcuna breccia, 
prete una rifoluzione , che doveva elitre giudicata la 
più ftrana , e la meno conforme al fuo figliale rifpetto, 
ma che ifpiratagli da Dio produife la defidcrata conver- 
fione. Fattolo mettere ne* ferri cominciò a flagellarlo, 
e non cefsò di batterlo fino a tanto , che non vide mu- 
tato quel cuore di pietra , facendo conofeere di por- 
targli un amore tanto più grande , quanto che era me- 
no fenfibilc , e riguardava i fuoi veri interdi] . La fua 
partenza da s. Michele fu feguitata non guari dopo dal 
mentovato Marino , e dal conte Olibano, al quale apparte- 
neva il gius padronato del medefimo monaftero» e che 
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àrea detcrminato di abbracciare l* iftituto monadico a Ann. 07?. 
Monte Calino . San Romualdo al racconto , che etto gli & c . 
avea fatto delle colpe graviflìme , nelle quali era caduto 
lo a vea determinato a qnefta rifoluzione , pervadendolo 
non vi e Aere altra ftrada per cfpiarle degnamente ; e 
alcuni vefeovi » che per umani rifpetti non gli aveva- 
no ingiunte che penitenze aflai leggiere , confeflando 
di aver tradito il loro miniftero , lo avevano confermato 
in quefto propofito . Giunto di fatto a Monte Cafino 
vi vefti l'abito monaftico , ma non perfeverò lungo 
tempo nella fua vocazione • cflfcndo non guari dopo 
partito dal monaftero , per ritornacene in Catalogna a 
godervi quegli agi , e quei comodi , che aveva sì co- 
raggiofamente abbandonati 1 * LtejrCft 

la quello mede lìmo tempo cominciò a divenir celebre Lix. 
nell' Italia un altro fremita ugualmente Santo. Era que- ^««Niio. 
fti Nilo di Calabria nato in Rofsano capitale di quella 
Provincia , e fottopofta al dominio dd greco Augufto. 
Si era elio pure nel fiore della fua età abbandonato ai 
piaceri mondani , ma illuftrato da un raggio fuperiore di 
grazia ruppe coraggiofameme quei legami» che lo te- 
nevano lontano da Dio , e fi ritirò nel mouaftero di 
Mercurio , febbene fi dovette trasferire a quello di s. Na- 
zario per ricevere V abito monaftico , non permetten- 
dogli di farvi quello palio la prepotenza del governa- 
tore della Provincia . Pattiti quaranta giorni dopo lo 
fua veftizione ritornò a s. Mercurio , e non guari do- 
po fi ritirò in utia caverna fituata predo quefto mo- 
naftero . il fuo fiftema ordinario di vita in quefto luo- 
go era di applicarli a fcrivere dalla mattina fino a Ter- 
za , pofeia fino a Seda recitava il Saltero , nel qual 
tempo faceva mille genufle(T>oni • quindi fino a Nona 
fi applicava a leggere la facra Scrittura» e i fanti Pa- 
dri , il reflante del tempo fino a Vefpro lo impiegava 
a conofeere Iddio ne'diverfi oggetti, chefe gli preno- 
tavano, e dopo il tramontare del Sole prendeva un 
poco di ri {toro con lift e me in pane , ed acqua con qua 1- 
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Ann. 07?. che Corta di erbaggi, o di frutta. Qucfto fiftema non 
&c. veniva da etto interrotto che per aggiungervi qualche-» 
nuova fpecie di mortificazione , avendo provate tutte 
quelle aufterità , cui fapeva e ili-re fiate praticate da al- 
cuno di quei tanti 1 oli tari , cheto avevano preceduto : 
ma fra cuffie fpecialmente fi diftinfero i fuoi digiuni, 
mentre alcune volte non fi cibava che tre volte nello 
fpazio di venti giorni : durante il termine di un anno 
non bevvè che una fola volta il mefe , e finalmente 
nella quarefima era folito di non prendere alcuna for- 
ta nè di cibo , nè di bevanda . AlTuefatto a tanti di- 
giuni , non dobbiamo perciò maravigliarci fe egli non ri* 
j ofava la notte che une fola ora , e quefta fui nudo 
terreno, e fc. pattava tutto il reftante in orazione , e 
nella recita de* Salmi) che era da etto accompagna r.u 
da mo'te genufìcflìoni . In qucfto frattempo ettendo mor- 
to Fantino abate del monaftero di Mercurio , dopo di 
avere altamente efclamato contro la decadenza , e la 
ri la ttatezza della ectlefìaftica disciplina, fi tentò di far- 
gli accettare quefta dignità , ma egli feppe indurre i 
monaci a riveftirne Luca fratello del defonto abate , 
e fe ne reftò nella fua caverna . Poco dopo fu coftret- 
to ad abbandonarla , per porli in ficuro dalle Scorre- 
rie de' Saraceni , i quali mettendo a foqquadro tutto il 
paefe all' intorno, lo avevano più volte ridotto all' 
ultimo pericolo della vita . Pertanto fi ritirò più vici- 
no alla citta di Rofsano pretto ad un Oratorio dedica- 
to a Dio in onore di s. Adriano , ed ivi cominciò ad 
avere un numero l'inficiente di difcepoli , per cofti- 
tuireuna comunità, della quale peraltro ricuso di pren- 
dere il titolo di abate , o fi a di Egumeno all' ufo de' 
Greci . Se il titolo di abate fi opponeva alla fua umil- 
tà , 1* applicazione del governo non era meno moietta 
al fuo fpirito di orazione, e di continua meditazione, 
ed avrebbe abbandonato quel fuo piccolo gregge , fe con- 
vinto da quella cieca ubbidienza , che gli preftavano quei, 
monaci nelle cofe indifferenti , e più contrarie alla pru- 
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dcnza del fccolo non averTe creduto più vantaggiofo , Ann. 970. 
t più accetto a Dio raflìftere loro , che 1' applicarli &c. 
alla privata meditazione . 

L'Autore della fu a Vita ci ha data relazione di 
una conferenza , che ebbe • quello fanto con Tcofilatto 
Metropolitano della provincia di Calabria, e con alcu- 
ni altri perfonaggi , che fi erano portati a vifitarlo in 
occafione di una infermità , che lo avea forprefo , men- 
tre fi ritrovava a Rofsano . Noi non ci tratterremo a 
riferire qucfto lungo difeorfo contenti di rilevare fol- 
latilo ciò , che vi fu di più particolare , ed interef- 
fante . Il Santo adunque primieramente provò loro , che 
di dieci mila Fedeli appena un folo avea l'anima co- 
tanto pura « e monda da ogni colpa > che por elle da_* 
quella vita pattare immediatamente alla patria de'bea- 
ti : quindi interrogato fu l'eterna forte di Salomone di- 
moerò 1* inutilità di quella cucftione , fu la quale la 
facra Scrittura non ci ha manifeftata alcuna cofa , e 
che tornava più in acconcio il riflettere averci detto 
lo Spirito Santo : che chiunque riguarda con occhio meo. 
puro una femmina, fi coftituifee reo di adulterio. Fi- 
nalmente richiedo del nome , che portava 1' albero del 
Paradifo Terreftre , del cui frutto fu vietato ad Ada- 
mo il cibari! , rifpofe nella ftclTa maniera , facendo ri- 
flettere loro la vanità di quefte ricerche » le quali don 
producono finalmente altro erTetjo , che di diftoglicrci 
dalle cofe più utili f e più ferie , mentre in vece di 
cercare la maniera , colla quale fi può ricuperare la_-» 
grazia perduta , ci confondiamo a penfare al nome di 
un* albero , che fi ignora , e quando fi folle giunti a 
fapere ciò , fi ricercherebbe quale folle la fua radice , 
di qual forma le foglie, e i trouchi , e quale final- 
mente la fua grandezza . 

Il Santo non avea per avventura applicato agli 
fiudj profani, né avea acquiftata quella feienza , che 
non ferve ad altro che a renderci altieri , e fupcrrxdi 
aoi adii: ma pofledeva la fetenza de' Santi, e nella 
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Ann. 97?. fu* Semplicità coti quelle fole Temenze, che ave a ap* 
prefe dalla feria meditazione delle facre Scritture , e 
rie' fanti Padri , Capeva rifeuotere V altrui ammirazione. 
Egli non fi curava de' giudizj degli uomini , ma frat- 
tanto Iddio impegnava la fua potenza per mezzo de* 
miracoli , a renderlo gloriofo , ed era divenuto talmen- 
te celebre il fuo nome , che erfendo reftata vacante* 
la catterà di Rofsano il clero , e il popolo determinò 
di non voler foflituire altri che erto al definito prela- 
to , e fu neceflario , che egli deliramente fi fottraef- 
fe a quella tentazione colla fuga . Gli ftcfiì nemici 
della noftra Religione non poterono a meno di non re- 
flare forprefi allo fplendore delle fue virtù* Avendo! 
Saraceni della Sicilia in -una feorreria , che fecero nella 
Calabria fatti fchiavi tre de* fuoi monaci , appena il lo- 
ro Emir ititele | che elfi appartenevano ad un uomo di 
tanto merito , fi fece un pregio di rimettergli in liber- 
tà , fcrivendo allo tteffo s. Nilo , che non avrebbe avu- 
to il coraggio di moleftare quel f. ero recinto , feavef- 
fe faputo , che era fotto la fua direzione . Contuttociò 
il pericolo di qualche nuova invafione , lo fece determi- 
nare ad abbandonare quel luogo , e fi fareb! e portato 
nelle parti dell' Oriente , le il fuo fpirito di umiltà non 

10 avelie piuttofto coniìgliato ad actoftarfi a Roma , 
ove credeva di cflère più ignoto , come differente di 
nazione , e di rito . Egli lecite adunque a tale effetto 

11 celebre monaftero di Monte Cafino , ed è incredibi- 
le T allegrezza , onde furono riempiuti quei monaci ali* 
intendere , che voleva ritirarli nella loro comunità ^ 
Quando fi accollò fi fecero tutti ritrovare alle radici 
del Monte parte rivettiti de' loro abiti facri , e parte 
colle faci accefe , e co* turiboli in mano : e fu veramen- 
te quello un giorno per efiì di allegrezza , e dì giub- 
bilo , mentre quanti fi ritrovarono opprefiì da infer- 
mità o corporali , o fpirituali , furono da e fio itnprov- 
vifameme guariti. Aligerno che n* era in quelli tem- 
pi abate , aitegnò ad effo » e a' fuoi discepoli il mona- 
ftero 
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fiero di s. Michele , ma volle che fi portaflero un-» AwN.97?. 
giorno a Moine Cafino , per recitarvi i divini uffizj hi & c . 
Greco, come di fatto efeguirooo con ifcambievol e lo- 
ro fodisfazione . il Santo fi trattenne in quefto nuovo 
monaftero per lo fpazio di quindici anni , e noi avremo 
occafìone di parlarne altre volte efTendo eflo flato il 
fondatore della celebre Congregazione de' monaci Bali- 1 rtt. ^4 
liani di quefte nottre Provincie 1 . Mcttn.Tom. 

Quella ftefla divina providenza , che per ravviva- ''"lx. 7 * 
re lo fpirito di Rcligiouc nella noftra Italia aveva ecci- Prime conw. 
tatiqucfti due glorioù Santi, che dovevano e colle loro Jj^^ 
iftruzioni , e coli' efempio delle loro virtù opporli ali* 
impeiuofo torrente di tanti vizj , che vi regnavano, 
feguitava nelle parti del Settentrione a dilatare la luce 
della fede , e già cominciava ad introdurre nel feno del- 
la Chiefa la fletta barbara nazione degli Ungari . La_* 
ftrepitofa vittoria , che Ottone il Grande avea riporta- 
ta fopra di tifi l'anno off. avendo diminuito notabil- 
mente il loro numero , ed avendogli coftretti ad ab- 
bacare il loro orgoglio , e a deporre la loro nativa fc 
rocia , aveva aperto l'adito a diverfi miniltri evangeli- 
ci , d'infinuare loro le raaiTime della Religione . Elfi fi 
erano finora dimoftrati talmente alieni da ogni fenti- 
mento di pietà , che neppure avevano potuto indurli a 
permettere a quei molti Fedeli , che ritenevano fchia- 
vi di battezzare, e di confacrare a Dio quei figliuoli, 
che loro nafeevano* Uno adunque de* loro primi palli fu 
il concedere a tanti infelici la libertà di foddisfare a que- 
fto dovere di pietà , e di giuftizia , e il permettere loro 
di efercitarc liberamente il colto della Criftiana Reli- 
gione . Difpofti in tal maniera gli animi verfo la giu- 
ftizia , e cominciando a penetrare dolcemente nelle lo- 
ro orecchie , e ne' loro cuori le maflìme della fede , e 
della morale evangelica , fu loro quindi più facile l'a- 
fcoltare i catechifmi , e conCrguentemente l' amaro 
quella Religione , che non conofeiuta era l'oggetto del 
loro odio . fciTcndo italo in quefto frattempo , cioè nel 
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Ann. 075. 97 1 » aflunto Pilgrino , oPiligrino alla cattedra di Lau- 
& c< * rcach animato come era di zelo per la fede , fi prcval- 
fc di quelle loro favorevoli difpofizioni , ed inviò loro 
diverfi facerdoti parte monaci , e parte canonici di pro- 
feiTionc , per cui mezzo potè pregiarti nel 077. d'aver 
convertiti alla fede ben cinque mila Ungari . Abbiamo 
una lettera da elio fcritta al fanto Padre , nella quale 
fi dà contezza di quelle gloriole converfìoni . Egli fi 
dovea portare a Roma, per ricevervi il pallio diftintivo 
della fua dignità di Metropolitano : impedito adunque 
dalla mentovata opera di Religione dall' accingerli u 
quefto viaggio, fupplicò fua Santità a degnarfi di deco- 
rarlo di queir ornamento , del quale erano ftati ono- 
rati dalla fanta Sede i fuoi predeceflbri . Si conferva 
la rifpofta , che gli fu data da Benedetto VII- in atte* 
flato di condefeenderc a* fuoi voti , a tenore di quanto 
era già (lato ftabilito da Agapito li. come abbiamo a 
fuo luogo efpofto . Vedremo tra non molto i maravi- 
gliofi effetti , che produrrò i fudori , e le fatiche di 
quefto prelato nella total converfione di quel popolo . 
lxl Quefta mutazione dovea con tanta maggior ragio- 

Diffcofioui ne attribuirli ad un tratto particolare della fola divina 

fra Ottone IL • ... .. 

e Lotario di providcnza , quanto meno vi potea aver contribuito il 
Francia. timore dell' Augufto Ottone II. il quale fi ritrovava^ 
in quefto tempo impegnato a tenere fiiTa la fua più fe- 
ria applicazione alla Francia , e all' Italia. Mentre i Si- 
gnori , e i Grandi di queft' ultimo regno andavano fo- 
mentando il loro fpirite d'independenza finché vedeflero 
eftinta affatto ogni ombra di fubordinazione al Trono 
Imperiale ; il Re di Francia Lottano imprefe a ravvi- 
vare le fue ragioni fopra la Lorena , e gì' intimò la.» 
guerra . Gli Scrittori della Storia di qnefti tempi ci 
danno contezza di diverfe battaglie , e feorrerie , che 
fi fecero dall'una parte, e dall'altra, e! rendo arriva- 
to Lottarlo colle fue truppe fino ad Aix-Ia-Chapelle , 0 
Ottone fino a Parigi ■ Si ftabill finalmente nelT anno 
080. la pace tra queftidue Priucipi , o colla total cef- 
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lione della Lorena fatta all' Augufto , o colla càodizio- ^ NM# 0 _- 
ne, che quelli confervaflc bensì il poflèflò detla mede- &c% 
fima , ma ctie il diritto fupremo rifedefle appretto Lot- 
tarlo , dal <juale perciò dovrebbe riconofcerla iti feu- 
do , o f.a benefizio « . 

Non era ftato più felice flmperadore nella guer- Co*tr a A ihtm. 
ra , che poco prima avea fatta al Duca di Boemia, 0 F " )doa ' d - _ 
Boleslao 11* a cagione di Arrigo 11. Duca di Baviera , Ann. o3o. 
che da eiTò depofio dalla fua dignità , e ritiratoti ap- 
predò quel Principe , tentava di ricuperarne il poflèflò. M«n»SÌ A- 
Si può reftar forprefi , che non guari prima , cioè nel r »ido Re di 
©74. avelie avuta si favorevole la forte nel combat- • 
tcre contro Araldo Re di Danimarca, che reftato que- 
lli al di fotto in più combattimenti , fi vede [Te in ne- 
ceflìtà di venire ad un trattato fvantaggiofo di pace. 
Hanno creduto alcuni Scrittori , che la converfione di 
quello Principe » della quale abbiamo altrove parlato, 
lì debba diriferire a quello tempo . Le molte chiefe da 
elfo edificate in tutte le parti del fuo regno , dimo- 
-ftrano la poca fuflìllenza di quella opinione , mentre-» 
ne' pochi anni , che gli reftarono di vita , non avreb- 
be potuto operar tanto in vantaggio della nuova Reli- 
gione da eflb abbracciata • Non fono più uniformi gli 
Storici neir efporre le circollanze della fua morte. Con 
tutto ciò da effi fi rileva , che Svenone il quale o era 
realmente fuo figliuolo , o tale fi Spacciava unicamen- 
te per condurre a fine i valli difegni della Aia ambi- 
zione , gli molte guerra : che dopo varie vicende Aral- 
do o fu uccifo mentre teneva , per cosi dire , in pugno la 
vittoria , o reftato al di fotto , e ritiratoli in un' ifola 
degli Sciavi , morì di una ferita riportata nel conflitto 
il di primo di Novembre di quell'anno ^80. e che Sveno* 
«e fti riconofeiuto per fuo legittimo fucccflbre nel Tro- 
no . La Chiefa , che ha inferito ne 1 fuoi falli il nomo 
del defonto Principe col titolo gloriofo di Martire , ci 
viene ad atteftarc la verità del racconto di Adamo Bre- 
menfe , il quale fcrive , che Svenone , e i fuoi parti- 
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Anm. 9*0* g'ani facevano profeflìone di Paganefimo , e che 
& c * ftfb le armi contro' Araldo fpinti dalla loro» avversione 
al nome Criftiano , e che perciò fu uccifo> quello Prin- 
cipe , non tanta per foftencre le ragioni, della giufttzia 
contro i ribelli , quanto per efserfi mantenuto collante 
nella profeflìone della fede» 
LXm. Nel tempo- di quefti torbidi della Danimarca Ot- 

Ottooc IL in tone II. fatta ,. come fi è efpofto , la pace col Re di 
' ; e fl to Francia Lottano , e perfuafo di aver riabilito- in buon- 
ordine gli affari della Germania , cominciò a penfare-» 
all'Italia, e determinò di feendervi allatefta di un nu- 
merofo efercito , non tanto per, contenere i Grandi den- 
tro i giufti limiti , quanto per muovervi guerra a' Gre- 
ci , e cacciargli dalla Puglia , e dalla Calabria . Non 
fi fa quali motivi di difgufto foffero partati tra eflò , e 
rimperadore d'Oriente j ma è certo*, che quefta guer- 
ra dovea già efferfi apertamente dichiarata , mentre-* 
1'Augufto di Coftantinopoli non avendo in quelle parti 
forze bafte voli , per opporli cowfucceno a* fuoi tentati- 
vi , aveva implorato il focoorfo de' Saraceni di. Sicilia , 
e quefti di fatto pattarono in Calabria , per attendervi 
l'arrivo di Ottone . Qitefto Principe adunque follecita- 
to dal fommo Pontefice Benedetto VII.- a portarli a-# 
Roma , per abbacare V orgoglio de' fpiwti ribelli 1 • 
partito di Germania nell' Autunno di quell'anno 980. 
giunto' a Pavia fi riconciliò colla fuar madre la fanta 
Regina Adelaide , celebrò la folcunità di Natale a Ra- 
venna , e quindi pafsò a Roma in compagnia della meo. 
tovata Adelaide , e della fua comorte Teofania , e vi 
celebrò la Pafqua dell* anno fegueme . Non abbiamo 
notizie particolari di alcuna cofa da elio fatta , o in 
quefta , o nelle ahre città , per le quali era pattato, 
e foltanto Tappiamo , che trasferitoli a Benevento , e 
rinforzate le fue truppe ,ftrinfe d'attedio la città di Sa- 
remo , e vi entrò trionfante circa la fella di Natale- 
Neil* anno feeuente ptofeguendo il corfo delle fue vit- 
torie, nelle quali fi era determinato di renderà" padro- 
ne 
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«e di tutte le Provincie della Campagna > della Luca- Anv. oto 
Dia, dell' Abbruzzo , e della Puglia, cacciando affatto &c 
i Greci dall' Italia , fi mite in marcia con 011 nume- 
ro fo e le re ito tonnato di Sa fiorii , di Bava ri , e di Ale- 
manni , di Beneventani » di Capuani , e di altri popoli del- 
le diverfe Provincie dell* Italia , e fé dobbiamo credere 
ad alcuni inorici , egli ebbe ancora da principio la for- 
te affai favorevole alle Tue armi , cffendogli riuftito 
di fnperarc nella prima battaglia le truppe de* Sarace- 
ni venute dalla Sicilia , e dall' Affrica in foccorfo de" 
Creci . Ma comunque andaife quello primo incontro: 
è certo, che alla perfine venuto alle mani con quelti 
barbari Tulle fpiagee delta Calabria , n'ebbe runa rortx» 
com terribile , che appena potè falvarfi gettandoli in 
mare fopra una vicina nave . Rollarono morti fui cam- 
po Landolfo Principe di Benevento , e di Capoa con di- 
vertì altri Conti , e Signori , e più veficovi , ed abati ., 
fra quali Arrigo d'Augufta , e Vernerio abate di Ful- 
da ; e il vefeovo di Vercelli Epidauro iellato prigio- 
niero fu condotto fchiavo in Aleflàndria . Liberato l'Au- 
gufto dalle mani de' Greci, che erano fu la nave, che 
Tavea falvato da' Saraceni , Te ne venne a Roma pie- 
no di vergogna , e di mal talento , e rifoluto di ven- 
dicarli a qualunque cotto . Ma poiché gli mancavano 
le forze per riufeire nel fuo impegno , ed era necef- 
fario il concorfo de* Grandi del regno , per mettere in 
piedi un efercito , 'intimò una alfemblea generale di lut- 
ti i fuoi Stati della Germania, c della Italia in Vero- 
na , per decidere di quella importante fpedizione . Fo 
qucftà tenuta circa il mefe di Giugno di queu? anno 
e lì .prevalfc Ottone di quella occafionc , per pub- 
blicare alcune leggi , alla cui formazione dovevano con- 
correre tutti i Grandi del regno . Sono quelle dettate 
col medefimo fpirito , che tutte le altre del Codice-» 
barbarico , e gli atliirdi , che vi fi ritrovano riguardo 
alle pruove , o come venivano quelle chiamate , al giu- 
dizio di D.o , o piuttollo alla temerità , colla quale fi 
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Digitized by Google 



5 o8 Istoria Ecclesiastica 



Ann. 980. ofava tentare la Previdenza , e la giuftizia di Dio, 
fono realmente umilianti l'umana alterigia r Secondo le 
leggi barbariche , allora quando accadeva, alcuna con- 
troverfia fopra il legittimo pofleflo di un. fondo „ per 
ifeiogliere le difpute , badava che lì producessero 1 t_y 
carte» che giuftificavapo il diritto, e che alcuni tefti- 
nioii] atteftaffero con giuramento la loro autenticità . 
La faciliti colla quale fi erano cominciate a falfificarc 
le, carte, e a fare pubblici fpergiuri . rendeva quella 
forma di giudizio anatro incapace a produrre il fupck 
fetto. Si crapenfato ncll' afiemblea celebrata in Roma 
nell' anno 962. e quindi in. quella tenuta in Ravcnnw 
cinque anni dopo, di porvi qualche rimedio j ma nulla 
lì era potuto decidere per mancanza di un numero ful- 
iìciente di Grandi dello Stato . Ritrovandoli adunque 
in qnefta occa,fioqe.tutti per la maggior nane adunati 
in Verona , fudi nuovo propofto quefto affare > e 
refpediente che vi fi prefe , non fu peggiore del male , 
almeno le cofe recarono nella medefima difficoltà, 
mentre non altro fi feppe decidere , fe non. che fi ri- 
corrette in Umili difficoltà al duello , come fe le rar 
gioii i confili e il ero nella forza di chi doveva cfcguirlo , 
LX . o forte pcrmenfo di tentare Iddio 
Morte ì! Ot- Prima che termiualfe quefta aflémblea , e forfè 
fom ih anche fui principio della medehma trovandoli infieme 
uniti tutti i Signori di tanti Stati , e Provincie , quan- 
te ne potfedeva Ottone, fece quello Principe eleggere 
il fuo figliuolo Ottoue IH. fanciullo di circa quattro 
anni in Ino l'ucceflòre ne' due regni di Germania , e*> 
d'Italia , e qui -idi lo fpedì in Germania accompagnato 
da Giovanni di Ravenna , e da ViJligifb di Migonza , 
affinchè forte foknnementc da efii cotonato ad Aix la- 
Chapelle , ficcome di fatto fi efeguì nella fella di Na- 
tale di quell' anno medetfmo 983. con grande allegrcz- 
1 />/>*. Anat. 2a del popolo, che vi accorfe 1 . Frattaiuo TAugufto 
jur.OHMtf. Ierminata raHerablea di Verona, fi portò a Pavia , e 
quindi ritornò a Benevento con animo di .profeguire la 
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ciana contro i Greci, c contro i Saraceni, cui pre- Ann, 9^0. 
tendeva di attaccare nella ftcfTa loro ifola di Sicilia. & c . 
Ordinato tutto ciò che dovta fcrvire a quefta formi- 
dabile fpedizione , fe ne venne a Roma nel mefe di De- 
cembre , ed ecco improvvifameote cade infermo, e cef- 
fa di vivere nel flore della fua età , e in mezzo a'fuoi 
va fri progetti , e alle fuc lufinghiere fperanze • Prima 
di morire divife il fuo teforo in quattro parti , unaj 
delle quali doveva edere diftribuita alle chiefe , l'al- 
tra a* poveri , la terza dovea conferirli alla fua forclla 
Matilde badefla di Quedlinburg , e la quarta ripartirli 
ira' fuoi cortigiani .-Fece la confeffiouc pubblica de'fuoi 
peccati al fommo Pontefice , e a' Vcfcovi , e Sacerdo- 
ti , che lo aflìftevano : e fu pofeia fotterrato il fuo 
corpo nell' ingre/To della bafilica di s. Pietro in un de- 
pofìto di porfido , nel quale fi vedeva un' imagine del 
Salvatore in atto di benedire quei, che entravano ad or a- 
,rc nel facro tempio. La fua morte fu feguita da diverfi 
feonccrti della Germauia , mentre Arrigo II. già Du- 
ca di Baviera fi fece proclamare Re di quelle vafte con- 
trade . Ma finalmente fi vide ritornata la pace per ope- 
ra di Adelaide avola del fanciullo, e della fua imdrc 
Teofania , alla cui follecitudioc , c zelo ne fu affida.» 
ta la tutela . 

Mentre Ottone II. dimorava ancora in Verona, lxv. 
e faceva temere ai Veneziani di voler vendicare la—» ^"furaìii 
mone di Pietro Caudiano , il Doge Tribuno Memmo citò. 
avea giudicato opportuno , di portarfi alla fua corte , per 
richiederlo della conferma di quei privilegi , che dai 
precedenti Augufti erano flati conferiti alla Repubbli- 
ca 1 e del poflèlfo di quelle città , che erano comprefe 
ne' fuoi domim . 11 Muratori nel riferire quello atto 
pubblico, avendo rilevato ,cherAugufto ntlV annove- 
rare .didimamente le città del Regno d' Italia ad elio 
fottopollc , vi avea inclufo Ferrara , Com-icchio, e Ra- 
venna colle altre città dell' Efarcato , ne ha prefo mo- 
tivo di credere , che adunque non fuflìfla. la donazio- 
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Ann 980. «e , o per meglio dire la conferma fatta da Ottone il 
&c. grande deli* £farcato alla fanta Sede . Ma troppo et 
efporremmo a Tettare ingannati qualora fi volefte giudi- 
care dell'altrui diritto dai fatti. Abbiamo veduto a_-* 
fuo luogo i fondamenti , fu quali fi appoggiavano i din t- 
ji in con ir afta bili dalla fanta Sede fopra gli Stati ad e(Ta 
pervenuti . Troppo pretenderebbe chi voleffe , che in 
tempi i più caiamitofi quando i fommi Pontefici per 
le fazioni degli ambiziofi prepotenti potevano appena 
foftenerfi nel trono , e quando tutto il fiftema degli af- 
fari civili era in un totale feon volgimento , potette la 
fanta Sede mantener vivo il poffeffo de' fuoi ftati , men- 
tre lo fteflò defonto Re di Francia Lodovico IV. non 
pofledeva di tante fue Provincie , che la fola città .di 
Rouen* 

sì^ 71 " 'Qnefti disordini fervono con tanto più di ragione 

truJc "neiii!!, a fpiegare quei fatti , che fono contrari a' diritti della 
chicfadiMag fanta Sede nel fno dominio temporale , quanto che ftp* 
deburgo. piamo , avere influito ancora negli affari appartenenti al- 
la fteffa ecclefiaftica giurifdizione . Mentre TAuguftO 
fi ritrovava in Roma nel i. cioè prima di trasfe- 
rirli a Verona , era giunto alla fua corte il monaco O- 
crico eletto da' monaci della cattedrale di Magdeburgo 
a fuccedere in quella Sede al defonto loro primo arci- 
vefeovo s. Adalberto . La fua elezione non fembra che 
/offe fiata unanime ; e fi crede che egli mofTo da fpi- 
rito di ambizione fi foffe fortemente maneggiato per 
procurarla . In quelli torbidi aduntroe fi portò in Ita- 
lia con animo d' indurre T Augurio ad ordinare , che^# 
forte collocato fu quella fede , e a tal effetto credè op- 
portuno d* indirizzarli a GìsIcto -vefeovo di Merfeburg, 
il quale godeva da-gran tempo la grazia , e i favori 
del Principe . Qiieft'uonro che afpirava a maggiori di- 
gnità , giudicò :non vi effere occafione più opportuna, 
per fodisfare a fuoi voti: e perciò quantunque impe- 
gnane la fua pFomelTa , per t&bl^rfi a parlare in favo- 
le di Ocrico , in realtà non Teppe offerire che fe ftef- 

fo 
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fe , per eflere dall' Augufto- collocato fu quella cattedra* ^nk. 980* 
rapprcfentaudogli che quefta farebbe la fola maniera di & c . 
premiare le fue molte fatiche tanto più , che le fatali 
circoftanze nelle quali fi ritrovava la fua chiefa di Mer- 
feburg, richiedevano che fi unifle a quella cf Alberila t. 
Poiché Ottone a vea creduto- di dover condefeendere al- 
le fueiftanze, Ocrico del ufo da quello ft e Ho prelato , 
fu la cui oneftà avea creduto di poterli appoggiare con 
ficurezza , non ebbe altro ricorfo nella fua difperata.» 
fortuna , che di appellare al fama Padre . Fu perciò 
tenuto uu Sinodo in Roma, ed esaminata lafuacaufa 
fu dai fommo Pontefice decifa in favore di Gislero 1 . * u 
Di 1 maro nel darci contezza di quello fatto, quantunque e -P°s-97*~ 
femori fopporre che Gislero fi folte dimoftratoper l*ad- 
dietro amante della equità , e dotato di virtù . e di 
faviezza ; con tutto- ciò non fui dubitato di accufarlo 
di avere in quefta occafione corrotto col danaro l'ani- 
mo de'giudici. Se fi riflette » che nella fen-enza pro- 
ferita dal fanto Padre in fuo favore furono inferiti quei 
canoni, che condannavano la Simonia* fi farà più fa- 
cilmente portati a credere , che non etto ma Ocrico 
fi fofìc renduto fofpctto di quefta colpa • Contuttociò 
vedremo a fuo luogo , che G -siero fe fu efente dalla 
Simonia , non lo fu da altre colpe , che lo coftitul- 
roso indegno di quefta dignità « 

Non abbiamo altre notizie di quefto Pontefice Re- lxviì 
uedetto VII. e neppure fappiamo precifamente il tem - Morte di Bene, 
po della fua morte . Si è creduto finora che egli ecf- "ff^J^ 
faflc di vivere ncll* anno 9S4. ma facendoci intendere JanaTxiv/* 
i* Annalifta Saflòne , che 1' Augufto Ottone ritornato da 
Verona a Roma ,fi fece un pregio dì collocare il nuo- 
vo Pontefice fu la cattedra di s* Pietro , fembra de* 
verfi credere , che l'elezione di Giovanni XIV» fuc- 
ceflbre del mentovato Benedetto VII. accadere nell* 
anno precedente prima che cenane d» vivere Y Augufto* 
Comunque ciò lìa reftata vacante Un Canta Sède non fi 
trovò un foggetto più capace di riempierne la maeftà 
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Anm. 980. del vcfcovo di Pavia Pietro Cancelliere dell' Auguflo 
&c. Ottone II. Quefta elezione caduta in una perforta non 
appartenente al clero di Roma, e addetta aHa cortej 
dell' Impersdore , può verifimilmente corroborare V o- 
pinione di chi la crede fuccedma Tanno precedente 985. 
Ma ciò che foltanto Tappiamo di certo fi è , ctie il nuo- 
vo Ponte/ice, forfè per rifpetto al Principe degli Ape- 
rtoli s, Pietro , imitò f efempio di Giovanni XII. c af- 
funfe il nome di Giovanni XIV. 

Sfù^inRo- Non oftantc ,e vicende dell' Italia , e i difordini 

ma . K lezione 

del fiftema civile , il Pontificato non ceflava di elTere 
^Giovanni oggetto della cupidigia, e della ambizione di coloro , 
che non Io fapevano riguardare che con occhio profa- 
no . Giovanni XIV. non reftò che pochi mefi in poficf- 
fo di guefta dignità • Giunta all' orecchie di quel Fran- 
cese , che fotto nome di Bonifazio VII. dieci anni 
prima fi era intrufo nella cattedra di s. Pietro, la nuo- 
va della morte di Ottone li. perfuafo che fólTe giunto 
il tempo favorevole di ricuperare quel!' onore , che.-» 
non avea giammai goduto legittimamente , fe ne ven- 
ne con gran follecitudine da Coftantinopoli , e rianimato 
colla fua prefenza lo fpirito de' fuoi partigiani , -juefti 
non ebbero orrore di porre le mani fopra V unto del 
, Signore , di rinchiuderlo nel cartello di fam' Angelo , 
di procedere alla depofizione , e di farlo quindi mori- 
re di puro dento . 11 facrilego ufurpatore rimafe allo- 
ra in pofleffo della cattedra di s. Pietro , e non eflTen- 
dovi alcuno, che averte forze baftevoli per cacciarlo da 
quel trono , fui quale non era giammai /lato legittima- 
mente collocato , fi poteva temere ,che godette lungo 
tempo il frutto della fua empietà , fc la divina giufti- 
2ia togliendolo follecitamente , cioè fei , o undici mefi 
dopo dal numero de* viventi , non avefle rimediato a_» 
quello fcandolo della Chiefa . In quello poco tempo egli 
fi era renduto cotanto odiofo a quelle fìeife perfone , 
che più avevano fecondata la fua facrilega ambizione , 
che iù il fuo cadavere ftrafeinato perle pubbliche ftra- 

de, 
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ó*e , e appena fi ritrovò chi gli dalle f.polttrra . Si ere- a^v.^s^. 
de , che forte allora detonato a lalire iu la cartedra di ^ 
s. Pietro un certo Giovanni Romano , e figliuolo di 
Roberto : ma il fuo nome non fi trova regiftrato nel 
catalogo de* Sommi Pontefici , o perchè realmente no» 
forte flato eletto a quella dignità, o perchè ccfsò di 
vivere prima di ertere confacrato vefeovo , e di efer- 
citare alcun atto di giurifdizione . Ma comunque fia 
di quefta elezione , il clero , e il popolo fi unì finalmen- 
te a deilinar fuccertbre del defbnto Giovanni XIV. Gio- 
vanni XV. Romano figliuolo del prete Leone , e fi 
crede che la fua elezione accadente ne* primi mefidelT 
anno 980*. fc pure non era fucceduta Tanno prece- 
dente « . \d t uln Ut. 

La prepotenza , e l' ambizione de' Grandi di Roma lydc ' 
non avrebbe potuto mettere a foqquadro Io fiato , c_j Fin * 
turbare la pace della Chiefa , fé il difordinato filicina 
civile di quefti tempi non forte concorfo a fomentare le 
loro pa filoni , quando fpecialmente li fanciullo Ottone 
non era per anche in iilato diopporfi a* loro attentati 
c neppure era fiato creato Augullo . La fua madre Teo- 
fania Principerà di gran mente , e d'uguale fpirito.ert 
giunta finalmente in quello tempo a riftabilire la pace 
nella Germania , ed a riacquiftare il Regno di Lorena, 
che era minacciato da Lottano di Francia. Quello 
Principe , che avea date di Ce le più grandi fperanze 
cefsò di vivere appunto quell'anno 98$. a'dodici di 
Marzo dopo d* aver regnato trentadue anni , gloriofo 
unicamente per aver faputo mantenere la pace fra i Grandi 
del regno , fenza per altro ricuperare quella eccep- 
irà autorità , e potenza , che eflì avevano ufurpata • 
Egli ebbe per fucceiTore Ludovico V. giovane di circa 
diciannove anni di età . La fna madre trama figliuola 
della fama Regina' Adelaide avrebbe fola potuto fofte- 
nerlo fui trono contro gli attentati di quelle perfonc po- 
tenti , che non cercavano che d* ingrandir»* a fpefe del 
trono . Ma r'uftì a coftoro di eccitare fra eilì lo fpiri- 
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Ann. o3?. to della divifionc , che folo baftò a tutto fconvolgere 
lo ftato. Non Tappiamo minutamente la ferie di que- 
lli fatti : ma è certo che Carlo Duca di Lorena volen- 
do maggiormente fomentare quelle difeordie fi prcval- 
fe della voce $ che fi era già fparfa pel Regno prima—* 
della morte di Lottano, fecondo la quale veniva Em- 
ma accufata di fccreta corrifpondenza con Adalbcrone 
alirimeute chiamato Afcelino vefeovo di Laon , e la 
ricuoprì di una tale infamia , che l'infelice PrincipelTa 
perduti gli amici , e divenuta V oggetto della comune 
i Ctrbert.E- avverfione fi era ridotta ad uno ftato di cattività 1 . 
yift.97.0 ti»- Sembrò che V affare divenilfe più ferio quando Adal- 
berone di Rems fi ribellò apertamente a Ludovico : ma 
portatoli queflo Principe all' afledio di quella città , e 
fuperate le foldatefche dell' arcivefeovo , fu quefti co- 
rretto a darii alla fuga \ e non guari dopo cefsò di 
vivere Ludovico dopo un anno , e tre meli di Regno. 
Terminò colla fua morte la ftirpe de* Carolingi , che 
avea feduto fui trono di Francia per lo fyazio di due- 
cento trentafette anni , e non reftò di quefta ftirpe , 
che il folo Carlo Duca di Lorena fratello di Lottano, 
e zio del defonto Lodovico , che farebbe forfè ftato 
chiamato al trono , fe aflumendo il ducato di Lorena 
non fi folle coftituito valTallo del Re di Germania , e 
non aveffe perciò eccitato contro la fua perfona T av- 
verfione de* Franzefi . 
u L ocà ero Evinta qnefta ftirpe che in Italia era ce/Tata colla 
primo iVdi morte di Ludovico 11. Imperadore , e in Germania con 
fti? nC d*-cu 1U c l ucl,a ài Ludovico 111. Re di Germania, potea temerli che 
tìngi. ° **" non fuccedeflero maggiori ,c più gravi difordini, fe le co- 
fe non forfero già ftatc difpofte in maniera , che fembra- 
vano richiedere naturalmente quella mutazione , affin- 
chè fi reftituiffe una qualche ombra di tranquillità al- 
lo Stato. Si è oflfervato altrove che la potenza, e l'au- 
torità de' Sovrani fi era diminuita a proporzione , che 
quella de' Grandi fi era 2ccrefciuta , e che divenuti 
quefti in certa maniera independemi , non confervava- 

no 
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no i Principi che un''ombra della loro grandezza . Men- Ann. 98?. 
tre gli ultimi Sovrani della famiglia de' Carolingi non 
avevano che il fupremo dominio del Regno , e nel ri- 
manente dovevano dipendere dall' arbitrio de' Grandi, 
i quali avevano renduti i feudi ereditari nelle loro fa- 
miglie , Ugo Capeto il più potente fra qucfti , era Du- 
ca della Francia , e Conte di Parigi, e d'Orleans , e 
il fuo fratello Enrico poflTedeva il Ducato della Bor- 
gogna . Ad un Signore adunque il quale fuperava nella 
potenza lo fteflò Sovrano , non fu difficile di collocarli 
fui trono dopo la morte del giovane Ludovico . Egli 
non avea bifogno a tal effetto di fervirfi di alcun mez- 
zo meno Jecito , mentre 1a fua autorità , la fua po- 
tenza , e la «ima, e l' affetto univerfalc , che fi era ac- 
quiftato de* popoli pel fuo fpirito di giuftizia , di cari- 
tà , e di religione , naturalmente lo conducevano al 
trono. Di fatto appena fi venne alla elezione del nuo- 
vo Principe nella città di Nojon e [Tendo Carlo di Lore- 
na incorfo nella indignazione de' Grandi , qucfti non 
altri vollero collocare fui trono , che cflò Ugo Capeto, 
Guglielmo Duca di Guienna, o fia d'Aquitania, che negò 
di predare a c,«efta elezione il fuoaflènfo , fu collrctto 
colla forza dell' armi a rendergli omaggio , ed tflèndofi 
Carlo di Lorena meflo in campo per far valere le fue ra- 
gioni , fu fimilmentc dopo d' aver riportati alcuni van- 
taggi coftretto a cedere, elTcndo di più ftato latto pri- 
gioniere di guerra. Renato adunque Ugo pacifico pof- 
feflore del trono primicramcnte.rwraiTicurarneilpoiìcfso 
alla fua illuftre famiglia , che di l'arto fono già ottofecoli, 
che gloriofamente lo conferva , aflòciò col confenfo dei 
Grandi il fuo figliuolo Roberto alla corona , e quindi 
lafciò , che quei Grandi , che abitavano di là dalla-» 
Lira confnmaiTero in guerre fcambievoli le loro forze , 
affinchè in tal maniera indeboliti poteflèro più facil- 
mente dipendere da'fuoi cenni. 

I Graudi degli Stati di Ottone erano fimilmente lxxi. 
impegnati a diftruggerfi vicendevolmente , c fe qucfto Mort'dcirim- 
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Ass. 98?. Pr,n cipc avefleavuto forze limili a quelle di Ugo Oipeto, 
avrebbe potuto ugualmente non curarfi de* loro movi- 
menti. Ma la debolezza della fua autorità, e poten- 
za lo mife in apprenfione fpecialmente per riguardo al- 
le provincic dell* Italia. Pertanto vedendo, che elfi co- 
minciavano a i enotere il giogo , credè opportuno di 
fped»re in quelle parti la fua madre Teofania , la qua- 
le portatati di fatto a Roma , ove celebrò le fette di 
Natale dell' anno 9S8. ebbe la gloria di riunire glifpi- 
riti divifi de' Grandi , di reftitnirc la pace in qucfle_* 
contrade, e di fottoporre di nuovo tutte le provincic 
1 AmtaLSMik del Regno d'Italia al fuo figliuolo* . Ella fi trattenne 
OJlJtiAeim. in quefte contrade fino all'anno 990. nel quale ritornò 
in Germania , e nel Giugno dell'anno feguente cefsò 
di vivere nella città di Nimega . PrincipelTa dotata di 
grande fpirito , e di grande abilità , e che avrebbe po, 
tuto edere di maggior vantaggio allo Stato , le per 
comparire fola , non fi folle lafciata fuperare dilla fua 
paffione d'invidia contro la fanta Regina Adelaide . El- 
la avea celebrata la precedente Pafjua a Quedlinburg , 
ove fi era ritrovato il fuo figliuolo Ottone colla mag- 
gior parte de' Grandi della Germania, e dell'Italia , i 
(piali vi erano forfè concorfi a fine di tenervi imi' attera- 
blea di Stato , 

lxxti. J- a Germania non fi trovava in un bifog'io più ur- 

*• -A dai ber- gente di veder rifarcito alle piaghe della difciplinaec- 
clefiaftica , e rimediato agli abufi, che vi regnavano. 
L'Autore delle gefta di s. Adalberto di Praga ci ha rapprc- 
fentati quei difordini , che intorbidavano le chiefe della 
Boemia , e da quefti crediamo di poter giudicare degli 
altri . Era quello Santo nato in quella città d'una fa- 
miglia della primaria nobiltà , e porto nella fua tene- 
ra età fotto la direzione di s. Adalberto di Magde- 
burgo , vi avea fatti tali progreffi negli ftud; , e nella 
pietà , che ritornato alla patria , e ordinatovi fuddiaco- 
no da Ditmaro , quando quefti cefsò di vivere a due 
di Gennajo dell'anno 983. il clero , e il popolo non 
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feppe ritrovare un fogetto più atto ad eflcrgli foftitui- Ann. 985. 
to in quella dignità. Fattane adunque 1* elezione a' 19. & c . 
di Febbraio , rivevette in Verona darP Auguflo Ottone 
II. V anello , e il battone paftorale , e fu quindi con* 
facrato da Villigifo di Magonza. La fua condotta nel 
vefeovado confermò le grandi fperanze , che fi erano 
concepute della fua parfoua. L' efercizio della predica- 
zione, lo zelo per l'ollcrvanza delle leggi, la dolcez- 
za , la carità verfo i poveri , e verfo gl'infermi, lo 
Audio , il lavoro delle mani, P orazione, e la più af- 
pra penitenza formavano tutte le fue occupazioni : ed 
avendo divife le rendite della fua chiefa in quattro par- 
ti desinate alla riparazione delle chiefe , ai canonici , 
ai poveri , e al fuo proprio mantenimento , di quella 
ancora ne faceva padroni i poveri . Sembrava che un 
popolo governato da un personaggio di tanto zelo , e 
di tanta pietà dovclTe bcu pretto divenire un modello 
de* tempi più felici della Chiefa . Ma nulla meno ac- 
cadde . Seguitarono gli ftcMÌ dilbrdini , e ciò coi tanto 
maggior impudenza quanto che fembrava, che lì Com .net- 
te flè la colpa a difpctto del meiclimo giudice , e padre. 
Egli fpecialmente fi lagnava della libcrrà , colli quale fi 
contraevano i matrimoni contro le Ic^gi della Chiefa , e 
quindi facrilegamente fi feios;! levano ad arbitrio , della 
contumace protervia , e della difonefti del clero , mentre 
pubblicamente fi celebravano dagli cccleliaftici le nozze, 
del difordine gravillìmo di vendere i Cri ft tatti fch avi 
agli Ebrei , e della intollerabile prepotenza de' Grandi . 
Oppreiìò da un fcnfibiliflìmo dolore nel vedere tanti di r 
fordini, e la fua infufficienza a ripararne lo (bandolo, 
determinò di venire a Roma ,. quantunque non potelfe 
rinunziare fecondo i fuoi voti , quella chiefa al monaca 
Siraquas, che ficcomc di grande autorità ,pcr efiere ni- 
pote dello fteilo Duca Boleslao , gli fembrava il più 
adattato ad opporfi con fucceiro alla piena di tanti ma- 
li . Prefentatolì a* piedi del fanto Padre quell'anno 989. 
e rapprefcntaiogli io fiato deplorabile della fua eh eia 

e la 
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Ass. 98?. c l a f" ara l circoftanza , nella quale fi ritrovava di non 
c\c. potere fperare alcun vantaggio dalle Tue fatiche , ot- 
tenne la permiflìdne di aflentarfi da quella Sede . Egli 
pensò allora a portarfi in pellegrinaggio a Gerufalcm- 
me , ma pofeia mutato configlio , per isfuggire le ten- 
tazioni , c le diffrazioni , che accompagnano chi viag- 
gia , determinò di veftir V abito monadico , ed avrebbe 
ciò fatto a Monte Cafino , fe non vi forte fiato cono- 
feiuto , e perciò col configlio di s. Nilo fi veftì in Ro- 
ma nel monafiero di s. Aleflìo , ove fi diede intiera- 
mente all' efercizio della più profonda umiltà . Avre- 
mo occafione di vederlo un'altra volta ufeire in cam- 
po a predicare , e a conteftare col Aio fangue la ve- 
rità della fede . 

lxxiii Mentre i Fedeli , é fpecialmente gli ecclefiaftici 

dduJSend dclla Germania ricufavano di conformare i fóro cofìu- 
Scuentrione. mi alle m affini e , e a' lumi di quella Religione, cho 
proiettavano , la divina providenza fi degnava di fpan- 
dcre i raggi di quella luce fopra quei popoli più fetten- 
trionali , che per la maggior parte erano fiati finora 
immerfi nelle più profonde tenebre • L'incertezza de* 
monumenti, che appartengono alla Storia profana del- 
la Danimarca , della Svezia , e della Norvegia , non ci 
permette di dare un pafTo ficuro nel racconto de' fatti , 
che appartengono alle loro Provincie , fe non in quan- 
to fiamo appoggiati alla autorità di quegli Scrittori par- 
ticolari , che ci hanno efpofte le gefta di alcuni Santi , 
che impiegarono i loro fudori nella converfione di quei 
popoli . Da quefti adunque fappiamo , che efsendofi ac- 
cefa la guerra tra gli Sciavi , e i Danefi , Libenzio che 
x neir anno 088. era fucceduto nella cattedra di Brema, 

e d'Amburgo a s.Adaldago , fu dai primi per ben due vol- 
te fatto fchiavo , e che altrettante fu rifeattato dalla 
liberalità de' Danefi , cui fi era renduto oltre modo 
accetto per la fiima (ingoiare , che avevano conceputa 
del fuo merito , e per gli efempi fuminoli , che avea 
dati loro del fuo apoftolico zelo unito ad una pietà , ad 

una 
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una penitenza , e ad una umiltà Angolare . Avendo Ann 98*.. 
quindi Enrico di Svezia mofsa guerra a Svenone di Da- & Ct 
nimarca , reftato quefti vinto in una battaglia , dovè fug- 
girtene , e vagare per alcuni anni ramingo , ed efulc 
dal Tuo dominio. Sembra , che Ottone di Germania fi 
interponefse allora , per riftabilire la pace tra quefti due 
regni , mentre Tappiamo , che dettino a trattare quefto 
difficiliflìmo affare il fuddetto Arcivcfcovo d'Amburgo, 
ed un' altro prelato non meno illuftre per la fua pietà» 
qual era Poppone di Slefvic . Non ci è però noto , fe 
il nftabilimento di eflfo Svenone fui Trono , fi dovefsc alle 
efficaci follccitudini di quefti illuftri perfonaggi : ma fap- 
piamo , che il mentovato Poppone . affittito dalla virtù 
de'miracoli , avendo iraprefo ad annunciare le verità del- 
la fede a quei barbari , che reftavano tuttavia oftinati 
nella loro empietà , ebbe la confolazione di conver- 
tirne una gran moltitudine . Circa quefto medefimo tem- 
po Odimaro fi accinfe a predicare Umilmente la fede, 
non folamente nella Svezia , ma altresì nella Zelanda , 
nella Finlandia, e nella provincia di Schoncn, e il fuo 
nipote chiamato fimilmente Odimaro , ed allevato fat- 
to la difciplina di Adaldago , e di Libenzio di Brema , 
avendo ftabilita la Sede del fuo vefeovado a Ripeti , con- 
tribuì parimente col fuo zelo , e colla fua virtù alla^ 
dilatazione della fede in quelle Provincie della Dani- 
marca , e la Cbiefa , che da gran tempo piangeva la 
perdita di tanti tuoi figliuoli in mezzo a* difordini di 
quefto fecolo , ebbe la confolazione di ammettere nel 
fuo feno tanti popoli , che andavano perduti dietro a' 
loro vaneggiamenti 1 . 



1 MabillAa. 



La mancanza di documenti autentici ci rende-» lxxiv. 



ugualmente incerti fopra le circoftanze di un'altra non 
meno celebre converfione accaduta in quefto medefimo 
tempo . Abbiamo altre volte parlato de* Rulfi , o fia 
Mofcoviti , ed accennando la diverfità delle opinioni , 
che riguardano la loro converfione alla fede , abbiamo 
procurato di combinarne i fcntimciui fui rifleflb , che 

trat- 
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Ann.. cS $. trattandoli della converfione di un intiero popolo , pote- 
re, va eflerfi qucfta da Dio operata in diverfi tempi , c 
per mezzo di più perfonc . Aderendo adunque a quan- 
to ci hanno lafciato fcritfb diverfi Autori riferiti dal 
Pagi , e dall' Aflemani , dopo le varie vicende (offèrte 
dalla Chiefa in quelle vafte Provincie , fi dee ft ahi li re 
<]ueft' epoca della loro total convezione alla fede . Vo- 
lodimiro loro Principe effendo (lato richiedo dall' Au- 
guro Bafilio di predargli foccorfo nella guerra , che fo- 
iteneva contro i ribelli dello Stato , aderì alle Tue Man- 
ze , e in ricompenfa ebbe in moglie lilena , o fia An- 
na Torcila del medefimo Principe . O egli apri gli occhi 
alla luce del vero prima di celebrare quelle nozze, o ih 
da quella Principerà indotto ad abbracciare la criftiana 
Religione. Comunqucciò fotte i facri miniftri , che e Afa 
conduife fcco dalla regia città , eflèndofi impiegati a ca- 
techizzare quel popolo , fi videro ben predo in grado 
-di ftabilirvi una chiefa , nella quale fu da efiì introdot- 
to il rito greco , quantunque non potcfTc fino da quefto 
tempo abbracciare le maflìme dello feifma , come po- 
Herioie a queft' epoca . Che anzi tappiamo di più , che 
ancora dopo la formazione del medefimo feifma figura- 
rono quei popoli per lungo tratto di tempo , a prole (lare 
la cattolica Religióne. H Duca di Pollonia Boleslao ebbe 
Umilmente il merito di avere cooperato a qncfV opera 
di Religione, mentre avendo data una fua figliuola in ifpo- 
fa ad uno dc'tre figliuoli di Volodimiro , fpedi con cfla in 
Mofoovia il vefeovo di Colberga Reinbreno , il quale 
pieno di zelo contro le vane fuperftizioni del Pasane- 
fimo, tutto s'impiegò a fradicarneda quelle Provincie 
gli errori fino a tanto, che divenuto fofpetto al men- 
tovato Volodimiro di avere cofpìrato contro la fua per- 
fona , fu rinch ufo in una carcere , nella quale terminò 
i fuoi giorni pieno di meriti negli occhi di Dio , e del- 
la Chiefa. Non fappiamo in qual tempo cerTafle di vi- 
vere Volodimiro: ma bensì è certo , che effendo ve- 
nerato come Santo inficine con due de' fuoi figliuoli , 

do- 
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-dovette coIPaufterità della penitenza , c colla pratica Anv.o8j. 
delle più fublimi virtù purgarfi da quelle macchie di £ c< 
colpa, cheavea contratte dopo ilbattefimo nel govcr- 
no del fuo S.a.o • . 

Non fi dovea fperare , umanamente parlando , e lxxv. 
fecondo l'ordinario corfo delle cofe , che un popolo w£ìfg£^ 
barbaro alTuefatto a fecondare unicamente gì* impeti 
delle fue padìoni , nel cambiar di religione , mutafle 
talmente le inclinazioni del fuo cuore , che divenuto 
immediatamente capace del cibo più folido , o fai ilio 
al colmo della criftiana perfezione , o uni venalmente 
parlando fi afteneffe da quelle colpe' anche più gravi, 
nelle quali era flato folito cadere • 1 Danefi , che circa un 
fecolo prima avevano cominciato ad afcoltare gli ora- 
coli della fede , non avevano perciò celato di continua- 
re le loro feorrerie , e d'arricchirli delle altrui fpoglie. 
L'Inghilterra , che più d'ogni altra provincia avea fino- 
ra iorferto gli effetti fuuefti della loro barbara crudel- 
tà , anzi che vederfi fgravata da quello giogo pefante , 
ne fperimcntava , per cosi dire , ogni giorno più atro- 
ce il flagello . Neil* anno 079. era fucceduto nel go- 
verno , e nel Trono al fanto martire Eduardo il fuo 
fratello ttclredo II. e fi dice , che gli foifero dal fan- 
to Arcivefcovo Dunftauo , mentre gì' imponeva folen- 
nemente la real Corona , e quindi due anni prima del- 
la fua mone predette le calamità , che dovea l'offrire 
gravitfime per parte di quei barbari. Quello Santo non 
ne fu fpettatore , che di una parte , efsendofi Iddio 
compiaciuto di chiamarlo a godere in cielo il premio 
de* tanti fudori , che avea fparfi in terra per l'onoro* 
del fuo nome , e della fua Chiefa . Il clero fccolarcda 
efso cacciato dalla maggior parte delle chiefe per la 
troppa libertà del loro cortame, e fpccialmente pe* lo- 
ro fcandolofi , e facrileghi matrimoni , non avea giam- 
mai definito da quella guerra olì nata , che gli avea.-» 
una volta dichiarata , ed era fiata necessaria al fanto 
prelato tutta raffiftenza della divina virtù, per cottm»' 
Continovi Y. Ss ger- 
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Axw. ? cr S lii col,a *° rz * de* miracoli a Ufciarlo in pace . Nell r 
" anno 984. egli avea perduto nella perfona di s. Etel- 
voldo vefeovo di Viucefler uno de' Tuoi più glandi amici , 
ed un prelato impegnato a foflenere le maflìme del Aio 
zelo r cU era veduto in un nuovo contratto fra i chie- 
rici , e i monaci , mentre ambedue quelli ceti preten- 
devano di avere la privativa nella elezione del fuccef- 
fore : ma finalmente efsendo i primi già flati efclufì dal 
fcrvizio della chiefa r potè far eleggere in Tuo luogo 
Elfego abate di Battìi , il cui merito 1 lo fece quindi 
trasferire alla cattedra di Cantuaria . 

Mone di^Du^ Ma cra oma ' S' umof il tem P°' » nel <l ua l c dovea ir 
e Santo ricevere dal giudo giudice la corona promefsa-» 

a' Tuoi meriti Nel aiorno dell* Afcenfionc di queft' an- 
no 988. conofecndofi ornai vicino al fuo termine , do- 
po di avere celebrato l'incruento facrificio , fi voltò al 
Tuo popolo 1 e dato loro il bacio della pace , efori arigli 
a difloglicrc , e (laccare f loro affetti da quetìe co- 
fe terrene, gli pregò a ricordarli della fua perfotiaj,. 
e prefe da elfi l'ultimo congeda. Se egli fi era Tempre 
dimoflrato loro pieno di tenerezza , e di carità pater- 
na r elfi dimoflrarono in quella occafione di ricono- 
feerfi veri figliuoli , e prorompendo in un torrente di 
lacrime , fecero comprendere quanto follerò feriti i lo- 
ro cuori al funeflo annunzio «. Nel dopo' pranzo ritor- 
nando all' Eptfcopio , dopo di avere rifiato il luogo della 
fua fepoltura avanti i gradini dell' altare della fua cat- 
tedrale dedicata al Salvatore , fu elevato per divini—, 
virtù da terra , e quindi ritornato a' fenfi del corpo , 
c rivolgendoli agli alianti , voi già vedete , diiTe loro , 
dove Iddio mi chiama , feguitando le vefligia da mo 
calcate , potrete voi pure falirvt un giorno . Operate a 
feconda della divina volontà : non fiate folleciti di ap- 
parire buoni , ma di etTèrlo in folìanza , nò vi difpiac- 
cia di comparire o d'effer creduti cattivi , quando non lo 
fiate in realtà „ Grandi calamità vi fbpraverrauno : ma da 
quelle ancora Iddio vi libererà . Fino al profilino Sabato 

egli 



Digitized by Google 



Libro Sessantesimo: jij 

«gli feguitò ad impiegare tutti i momenti neHVefortare ^ NN<0 g# 
.alla pietà con ugual fervore di fpirito tutti coloro , che £ c< 
furono a vifitarlo., finché giunto il mentovato giorno, 
dopo di avere affittito al divino facrifìcio , e d'aver ri- 
cevuto il pane eucariftico degli Angeli, placidamente mlm m 
Xe ne ^afsò alla beata patria del ciclo * . 

Quelle molte profezie , che il Santo avea fatte-* clumuà rfdU 
delle future calamità , che dovevano affliggere l'In- .ciucia diKcm». 
ghilterra , cominciarono fubito-dopo la fua morte ad 
avverarli , e fi videro i princip; di quella mutazione di 
governo , che ben pretto dovea fuccedere , e che non 
fi poteva effettuare,, fenza ,che la precedeflcro inficiti 
difordini . Una fimile mutazione era accaduta ancora 
nella Francia , ficcome abbiamo teftè efpotto , ed era 
flato afsai felice quello recno^ neire/Terlì .veduto .libe- 
ro da quelle molte calamità , che a vrebbono poni to, ac- 
compagnarla. Non era con tutto ciò pallaio l'affare.* 
con tanta tranquilliti , che non ue lotterò nati .alcuni 
difordini, che badavano a turbare la pace di alcune 
chiefe . Una di quelle , che ne rifemi più funerei gli 
effetti fu la Metropoli di Rcms , nella quale accadde- 
ro le più fatali calamità . Avendo nel o38. ceifato di 
vivere il Tuo vefeovo Adalberone , Ugo Capeto volen- 
do dimottrare Ja fua attenzione .verfo Arnolfo «nato .dal 
Re Lottano d'illegittimo commercio, per efierfi fotto- 
potto alla fua autorità , dopo di avere feguitato il par- 
tito del fuo zio Carlo di Lorena, per la qua 1 colpa era 
già flato /comunicato in una piena adunanza di tutti 
j Vefcovi , e Grandi del regno , procurò che cadeflo 
l'elezione fopra Ja fua perfona , e di fatto i vefcovi del- 
la provincia unitamente al clero , e al popolo di .que- 
lla città avendo .riguardo a'fuoi ineriti nerfonali., lo e- 
lefiero concordemente a quefta dignità, e lo .collocaro- 
no fu quella Sede , nella quale egli promife (bienne- 
mente ad Ugo Capeto , e al fuo figlinolo Roberto ,di 
mantenergli la fede dovuta , e di predargli quei foc- 
£orfi , .che da efso fi farebbono potuti attendere 1 Ugo „ 

à$ a mo- fg^i* 
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Ass. 98?. moftrò forfè troppa facilità nel credere una si imnrov- 
vifa mutazione in un perfonaggio , che dovea fupporff 
fempre difpofto , quando le circoftanze 1'avefTero ri- 
chiedo , a preferire le parti del Aio zio Duca di Lore- 
na alla fedeltà prome(Ta al fuo benefattore . Di fatto 
effe lido venuto quel Principe non più che fei mefi do- 
po la fua promozione all'attedio di quella città , edef- 
- fendofene facilmente impoflfeflato per tradimento del 
prete Adalgero , fn troppo facile il giudicare, che egli 
vi aveffe avuto parte , e che non fi fblTe lafciato far 
prigioniere con tanta indifferenza , che per effere con- 
venuto col vincitore nel tradimento . 11 rumore di 
quefto fatto fu si generale , e la vergogna , e il rof- 
fore , che egli Arnolfo ne concepì fu si grande , che per 
togliere quefto fofpetto troppo fondato , fulminò l'ana- 
tema contro tutti coloro , che avevano avuto parte in 
quel fatto, fe non redimivano quel tanto, che aveva- 
no ufurpato nel dare il facco alla infelice città . Si 
conferva tuttavia quefta fentenza , e da ella fi rileva—» 
fin dove foffe giunta la libertà del foldato , mentre non 
contento di rapire le altrui foftanze , non ebbe orrore di 
tentare la pudicizia delle Vergini , e delle Matrone fino 
nello Hello recinto del facro tempio , c che condo- 
nandoli tutto ciò, che era flato confumato , fi richiede- 
va la fola redenzione di ciò , che tuttavia fi conferva- 

1 M.f<ig.»i4, va 1 . 1 vefeovi della provincia di Rems fenfibili a quella 
calamità della loro Metropoli , ed imitando febbene con 
/ miglior fede l'efempio del loro Arcivescovo , fi aduna- 

rono a Scnlis , ed interdette le chiefe di Rems , e di 
Laon , ove erano fucceduti uguali difordini , (comuni- 
carono gli Autori , e i complici di quefti misfatti , ed 
cfprelTameote il prete Adalgero fino a tanto , che non 
rollerò venuti a penitenza , e fpedirono la copia di que- 
fto loro decreto a' vefeovi delle altre provincie , affin- 

x ihi.pégstf. the fapeflèro come dovevano regolarli colle perfone-* 

Ann. 990. fottopofte alla terribile fentenza* . 

, &c. Per quanto ha lafciato fcritto il Manu* , il quale 

Arnolfo di h a tentato di ordinare la ferie de* Sinodi celebrati irij 

Rcm$ è accu» 
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quella caufa ; cffendo il Re Ugo , c con erto ì vefcovi , 
c i Grandi del jegno rettati perfuafi dall' evidenza àV 
fatti della reità di Arnolfo , fpecialmente perchè cf- 
fendofi offerto di liberarlo da quella finta prigionia^ , 
effò avea collantemente negato di voler ricevere que- 
lla grazia , in un Sinodo , o alTemblca di Stato , cheli 
tenne circa quello tempo , determinarono di procedere 
contro la Tua perfona alla fentenza della depolìziooe , e 
per ben tré volte gP intimarono di comparire alla Icro 
prefenza. Non fi faprebbe perchè defiftefTero dal loro 
impegno , fpecialmente a fronte della fua contumacia , 
ed oftinazioné , quando per avventura non fi fodero a 
ciò moffi , per rimettere tutto l'affare al giudizio della 
Tanta Sede. Di fatto Tappiamo , che dopa quello Sino- 
do , nel quale era fiata fofpefa la caufa , furono fu la 
inedefima fpedite al tanto Padre due lettere , una a no- 
me del Re Ugo , e l'altra per parte de' Vefcovi della 
provincia di Rems. Confiderete , dice quel Principe.* 
nella fua lettera , ciò che è accaduto , e preferiveteci 
quel tanto , che dobbiamo fare , affinchè e fi ofservi- 
no le leggi della Chiefa > e noo fi diftrugga la regia au- 
torità . Arnolfo da noi beneficato, anche a difpctto delle 
ingiurie graviflìme , che avea fatte alla nofira dignità , 
dopo di cfserfi obbligato con giuramento a mantenerli 
fedele a noi , ha aperte le porte di Rems a' miei ne- 
mici , e ha dato loro in balia il clero , e il popolo alla 
fua cura affidato. Se pretende di negare quello fatto, 
perqual motivo non vuol cfsere liberato dalla prigionia, 
fa preparativi di guerra contro di noi , e chiamato in 
giudizio da' vefcovi del regno , rifpoode loro con alterigia 
di non avere che fpartire con cflì . Pertanto voi che occu- 
pare il luogo degli Apoftoli , determinate ciò ,che debba 
farli di quello nuovo Giuda Traditore , affinchè offefi da 
un giullo fentimento di dolore , e dal voflro filenzio , non 
ci vediamo coftretti a procurare la rovina della città 
di Rems , e di tutta la fua provincia , e voi non vi 
rendiate inefeufabile avanti il divino giudice , fe richie- 

llo 
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Ann. 990. fto piegherete di proferire la dovuta fentenza. E'qne* 
&c. iUMettcra ferina con uno itile affai .forte, e fembra di- 
retta unicamente ad iudurre il /auto Padre a proferi- 
re in uua caufa del tutto nuova , ed ignota una fen- 
tenza favorevole alla parte che ricorre j nè lì fapreb- 
bc per qual motivo mentre le caufe fi erano iìnora-» 
portate al fupremo tribunale della /anta Sede per via 
di appello della parte , che o fi credeva oppreffa , o 
temeva di poterlo efferc , quefta volta gli ile ih giudici 
dopo di efferfi adunati per dare la loro fentenza , la- 
feiaftero fofpefa la caufa , e quindi pretendejTero , che 
iucontanente , e per cosi dire fu due piedi forte quefta 
decifa dal fanto Padre in virtù di una fola lettera , che 
neppure fi era avvertito di corroborare con alcun au- 
tentico documento j fe non fi fapefle che i vefeovi , « 
il Re Ugo furono a ciò indotti dal ri corto che contro 
di elfi» e in favore di Arnolfo avea già fatio alla fati- 
la Sede Erberto Conte di Vermandois . La lettera dei 
yefeovi della provincia di Rems è certamente più mo- 
derata , febbene non lafci di eiTerc ugualmente pretfan- 
te * Noi , dicono in eflTa , dovevamo da gran tempo 
confultare gli oracoli della chiefa Romana fu la deca- 
denza dell' ordine facerdotalc : ma oppreflì dalla mol- 
titudine de' tiranni , e feparati per lungo tratto di ca- 
mino ci fiamo finora ritrovati nella impofiìbilita di fo- 
disfare a* noftri voti . Quindi ibttopongono all' efame di 
fua Santità la caufa di Arnolfo efponencio le fiie colpe • 
e le circoftanze , che le tendevano più gravi , mentre 
per quello motivo molte chiefe erano prive de* loro pa- 
llori , e una gran moltitudine di pojiolo veniva a mori- 
re fenza i foccorfi , .che dalla Chiefa fi debbono preda- 
re a' Fedeli , .e meditava la morte degli fttflì Sovrani , 
da' quali era flato ricolmato di favori . Perciò, foggiuu- 
gono , noi abbiamo proferita quella fentenza , che b 
ufeita dalla ilefsa bocca di Crifto, cioè , fe il reo non 
afcolta la voce della Chiefa , fia riputato come uru*» 
idolatra , ed un publicano . Finalmente pregano il faa- 
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fo Padre a proferire contro di efso quefta» medefima j\ 
fentenza , che è fiata fulminata dalla ftefsa verità , e da 
tutta la Chiefa , affinchè colla fna autorità , e fi de- 
ponga l'autore di tanti misfatti , e fi venga all' elezio- 
ne di un'altro foggetto più- degno, onde fi fappia per 
<jual motivo fi debbe preferire il fommo Pontefice a—» 
tutti gli altri vefcovK Quella Tetterà fembrava ferina 
di buona fede r febbene con troppo calore r e con trop- 
po chiaro impegno di ottenere una fentenza favorevole, 
tuttavotta che non fi opcrafse in quella caufa con tut* 
ta la fincerità , Io dimoftrò la maniera , colla quale 
fi diportarono i Legati , che dovevano profanarla al 
fante Padre • 

Qucfti arrivati" che furono a Roma ebbero una fa- 
vorevole udienza da Giovanni XV. il quale gli ricevè 
co' maggiori fegurdi onore . Ma fi lufingarono forfè, che 
un affare di tanta difficoltà, e di tal gravezza dovefTe feio- 
glicriì in un folo abboccamento y epercicV avendo in tefo 
per una pane,che i miniftri del Conte Erberto avevano pre- 
sentato a Tua Santità un cavallo bianco con altri regali , e 
vedendo per l'altra, che nello fpazio di tre giorni non ave- 
vano potuto avere una nuova udienza , come fe il fanto 
Padre non averte avuto* altro affare per le mani che 
il loro , pieni di mal talento fe ne partirono , quafi 
che per una dilazione di tre giorni fi doveffero cre- 
dere in Roma chiufe le porte della giudizi* , Sembra 
che fr foriero uniti a qucfti Legati anche alcuni chieri- 
ci di Brunone di Langrcs , per iupplicare fi fanto Pa- 
dre a fulminare la feomunica contro gli autori de* mif- 
fatti commefiì nella città di Rems r e di Laorr . Maw- 
effendofi quefti prefentati a* miniftri pontific/, per ave- 
re udienza fu la richieda > che elfi fecero loro di die- 
ci foldi d-oro , fe ne partirono fdegnati fenza altro at- 
tendere. Le fcarfe notizie » che abbiamo di quefti fat- 
ti , non ci permettono di acqoirtare una piena cogni- 
zione della traccia di tatto l' affare , e non polliamo 
che troppo dolerci di non avere gli fletti atti autentici 



Ji8 Istoria Ecclesiastica 

Anv.ooo. di quefti Sinodi per formarne un retto giudizio , meo* 
& c# tre la Storia , o fia il Compendio , che n'è ftato fatto 
da quel Gerberto , che fu pofeia Pontefice fotto il no- 
me di Sii veltro IL è ferina con uno ftile , che chia- 
ramente dimoltra l'impegno , nel quale fi era lafciato 
indurre contro Arnolfo , e contro Roma , per fofte- 
nere la fua promozione alla cattedra di Rems , nella 
quale fu foftituito al deporto prelato. 
LXXlx. Comunque fia di ciò : eflendon in quello frattem- 

Rfm» nod ° * ^° inH^dronitoUgo.Capeto della città di Laon , fi tro- 
<j/effo . C00tr0 vò nel numero de* prigionieri Io dello Arnolfo, ed o 
forte realmente ritrovato in atto di combattere contro 
le truppe de! Re in difefa di Carlo di Lorena , o tale 
fi ama/Te foltante di farlo comparire , per adulare la*» 
paflfione de* fuoi nemici , perchè fi era levata la fua cau- 
fa da Roma gli fu d'uopo di prefentarfi ad un Sinodo , 
che fi tenne quell'anno 901. a Durocurt nella fletta 
fua diocefi di Rems . Si trovarono prefenti a quella adu- 
nanza tredici vefeovi intervenutivi dalle provincie di 
Rems , di Bourges , di Lione , e di Sens : Guglielmo 
di Soiffons , Adalberone di Laon , Erveo di Beau, tis, 
Gotefmano di Amiens , Katbodo di Noyon, Odoue di 
Senlis, Daiberto di Bourges, Gautiero d'Autun, Bai- 
none di Langres , Milone di Macon , Seguino di Sens » 
Arnolfo d'Orleans , e Gerberto d'AulTerre - Ter quan- 
do l'Autore di quegli atti , che abbiamo , fi fia «forzato di 
- xapprefentare le azioni del Sinodo in un afpetto favorevole 
alla fua caufa , e contrario alia perfona di Arnolfo , non 
fi può a meno di non ravvifare , che febbene potefTe 
altronde egli Arnolfo effere colpevole, e reo di fello- 
nìa , Ja fua caufa non procedè fecondo il miglior or- 
dine digiuftizia, e non trovandoli uniformi i fent imen- 
ei de' vefeovi , fe non tutto fu un effetto dinafTione , alme- 
no quella vi -ebbe una gran parte . Arnolfo d'Orleans, 
che era (lato incaricato di dirigere le azioni di quella 
aflemblea , come il più eloquente , e il più verfa 10 nel- 
Je faenze di quanti vi erano intervenuti , dopo che fi 
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furono tutti adunati a' diciafette di Giugno , e che fa- Ann. ogo;. 
rono lette le lettere di fcufa di quei prelati , che non &c, 
vi erano potuti intervenire , efortò per verità tutti i ve- 
scovi a deporre ogni fpirito , e fentirocnto di paflìone , 
« ad avere unicamente avanti agli occhi la verità. Ma 
la caufa era riveftita di troppe circoftanze , perchè ciò 
fi poteffe giuftamente fperare . Di fatto egli fterto efpo- 
fe le ragioni di Arnolfo in una maniera la più odiofa } 
«neutre avendolo fino da principio fuppofto reo , dob- 
biamo foggiunfe efaminare , fe quefto nofho confratello 
può purgarli di quefta accula di lefa maeftà , la cui 
gravezza ricade fopra tutto il noftro ceto , mentre fi 
efclama pubblicamente contro noi tutti , e fi dice ; fe 
i vefeovi fi regolano con giuftizia, e fono fedeli a' lo- 
to Principi , per qua* motivo non punifeono un uomo 
sì colpevole ? Non voglia iddio , che pretendiamo l'im- 
munità ne* noftri delitti : efaminiamo adunque i testimo- 
ni 1 e giudichiamo fecondo le leggi , e fecondo i (acri 
Canoni, Seguiuo di Sens proteftò allora , che non avreb- 
be giammai permetto , che fi paflaiTe oltre in quefta—» 
caufa , fe prima d'ogni altra cofa non.fi promette- 
va a tenore del Canoue XXXI. del Concilio IV*. di 
Toledo , di rifparmiare al reo, quando folfe realmente 
convinto , l'eltrcmo fupplizio . Daberto di Bourges fa 
di quello fteflò fentimento « ma Erveo di Beauvais ci 
lì oppofe fui rifleflò , che non potendo il Principe per- 
mettere a che reftaflcro impuniti delitti cotanto enormi , 
il dimoftrarfi indulgenti in sì fatte circodanze poteva 
divenir fatale alla Chiefa , mentre gli ecclefiaftici fa- 
rebbono quindi flati chiamati avanti il foro fecolare , 
e da etto fentenziati . Parlò quindi fu quefta controver- 
sa Brunone di Langres , e cominciò dal dimoftrarfi il 
f iù intereflàto a favorire Arnolfo di Rems , mentre-» 
avea per l'avanti coperte tutte le fue colpe , ma ter- 
minò col dichiararli il più impegnato contro la fu&j 
perfona , poiché con una moftruofa ingratitudine a* fuoi 
partati centrici , egli era flato cagione, che il fuouni- 
CQvtin.r.riL Tt co 



Digitized by Google 



3J0 1 1 T 0 RIA ECCIBSIASTIC* 

Ass. 990 co fra'ello' il Conte Gilberto ,• e il 1 Tuo cugino il Con- 
sce, te Guido , e diverfi fuoi amici fodero flati fatti prigio- 
nieri ; e ÌQf avea di più efpoflo» al pericolò di morte , 
e avea violati i giuramenti fatti al Re Ugo , e al fuo 
figliuolo il Re Roberto , col legati dbfi* col Duca Carlo , 
e co" due ribelli Rogero , e Manafle , cui aveva di più; 
arricchiti de' beni del fuo vefeovado . Filialmente poi fi 
conci ufe , che era necedàrio di efamiaare il procedo * 
e che fi potea' fperare di ottenere quindi dal Principe 
a favore del reo la grazia della vita- 

Cominciato adunque l' efarae di quella caufa , fi 
volle primieramente vedere il giuramento di fedeltà* , 
che egli Arnolfo avea preftato al Re Ugo , giacché al- 
cuni pretendevano , che quello folo baftade alla fua-» 
condanna , ed altri ne limitavano la forza : e quindi fi 
fece entrare nell'adunanza quel prete Adalgero , che 
avea aperte le pone di Rems al Duca Carlo . Quefti 
confefsò di efiere flato a ciò indotto dall' autorità , e 
dal comando del fuo ftedo- arcivelcovo Arnolfo , e che 
foltanto per dare un colore di oneftà al fuo tradimen- 
to , avea prima di commetterlo predato giuramento di 
fedeltà a Carlo di Lorena , e per conteftare te verità 
di quefta fua aflerzionc , fi dichiarò pronto a fottoporfi 
alle prove fuperftiziofe , ma ufate in quelli tempi dell* 
acqua bollente , o del fuoco , o di no ferro rovente ■> 
Si lede qoindi a richieda di Odone di Senlis , e di Cui* 
do di Soiflbns la fentenza di feomunica fulminata dal 
medefìmo Arnolfo contro irei dell'eccidio di Rems » 
e la medefima fentenza ùmilmente fulminata a Senlis 
da tutti i vescovi di quella provincia , e provato cho 
egli Arnolfo avea avuto contezza di quello fecondo de- 
creto 1 nel quale veniva tacitamente inclnfo tra le per» 
fone ficcome ree di queir eccidio , così fot topofte alla 
feomunica a Seguino di Sens domandò , fé li era attenu- 
to dal comunicare con coftoro , e avendo intefo che 
nò : e che frattanto non era fiata fatta predò che al- 
cuna refiituzione alia chiefa di Rems , nò per un pec- 
cato 
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cito cotanto ; pubblicoUera fatta alcuna pubblica peoiicn- a h *, 99 q> 
za , mentre i canoui nonittefcrivono a delitti pubblici al- & c . 
tro mezzo di ottenere ,il perdono , recitò il Canone X* 
del XII* Concilio di Toledo contro i violatori del li » 
immunità della Chiefa : ouervò che egli Arnolfo nou 
poteva aflToIvergli , che alla .prefenza del fuo clero , fe- 
condo il Canone XIII. del Sinodo di Cartagine , e che 
ciò non oftante avea celebrato Incruento facrificio , e 
di più in una chiefa , che eraftata interdetta daVefco- 
vi della provincia nel Sinodo di Senlis . Si leflero a que- 
llo propofito diverfi Canoni contro xoloro , che o di- 
fprc- zza vano le feomuniche , o violavano le loro folcn- 
ni proraefle , o annodati dall'interdetto celebravano il 
.divino facrificio. 

Ma dopo tante queftionL, «elle quali Arnolfo fi era 
fuppofto reo , e che tendevano a dimoitrarne le colpe, 
era ornai tempo , che fi produceficro ancora ùe.fue di- 
ftfe . Pertanto Arnolfo d'Orleans come il ;prirao diret- 
tore del Sinodo fi fece intendere , concederli ad ognu- 
no una piena libertà di proporre tutte le ragioni , che 
gli piacefle in difefa dell' accufato Arnolfo . Giovanni 
Scolaftico d'Auflerrc , Ranolfò , ,o Romulfo abate di 
Sens , e Abhone di JFleury fi .dichiararono allora in fuo 
favore , e il merito di quefti tre perfonaggi illuftri pel 
lóro fapere , e per la loro eloquenza , fembrò dar gual- 
che pefo alla caufa dell* infelice prelato . Quefti adun- 
que primièramente pretefero , che Jc caule de' vesco- 
vi in prima iftanza fodero riferirne al giudizio della 
fanta Sede , .e in prova di ciò produffero diverfe de- 
cretali , che di prefentefono con unanime confeniò ri- 
gettate come inppofte : quindi pretefero , che dovefle 
prima d'ogni cofa elTere egli Arnolfo rimeflò in poiTef- 
iò della Aia dignità , e dc'fnoi onori , pofeia chiama- 
to giuridicamente nel Sinodo , quindi forfè iìgnifìcatu 
la foa caufa al fornaio Pontefice , e che finalmente in 
un pieno Concilio fi efaminafTero gli accufatori , i te- 
&imoiii, e i giudici per edere ficuri, che non follerò 
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Ani*, opo. fottopofti ad alcuna canonica eccezione . Terminatala, 
&c che ebbero la loro difefa , fu riTpofto alle ragioni da» 
elfi prodotte , eflendo già Hata fignificata la fua caufa 
alla Tanta Sede per mezzo delle lettere del Re Ugo r 
e de' vefeovi della provincia di Rems , da noi teftè ri- 
ferite r e che furono lette in quella occafione , che il 
prete Adalgero non aveva alcuna canonica eccezione , 
onde pote/Te efcluderfi dai far le parti di accufatore: 
che Arnolfo già era (lato un anno prima giuridicamen- 
te chiamato nel Sinodo i e che a tenore del Canone- 
Xfl. del Concilio Affricano eflendo flato contumace-* 
avea perduto il diritto di edere afcoltato : e finalmen- 
te fi provò, che prima ancora della Sentenza del Sino- 
do poteva effere rinchiufo in carcere coli* efempio di 
quanto era accaduto fotto Ludovico Pio nella perfona 
di Ademaro di Beauvais , c quindi del vefeovo fimil- 
mente di Rems Ebboue . 

Coli' occafione di produrre quelle ragioni fu avan- 
zata qualche propofizione , che non era del tutto con- 
fórme a quel rispetto, che fi doveva alla Tanta Sede» 
Ma quelle furono aflai più forti in una allocuzione , che 
fece all'aflemblea Arnolfo d'Orleans , e in divedi altri 
dìTcorfi , che tenne con alcuni degli alianti . EfTcndoli 
lo ftetfò Gerberto , cui fra non molto vedremo Ponte- 
fice , prcTo il peufiero di lafciarccne il compendio , e 
forfè ancora di alterare in qualche parte le medefime 
proporzioni di Arnolfo , non polliamo a meno di non-* 
darne ragguaglio . Dille adunque quello vefeovo : che 
quantunque fi do velie predare un Tommo riTpetto , e 
venerazione alla Tanta Sede in olTequio di s. Pietro , e 
fi doveffero oflTcrvare i decreti de r Pontefici , con tutto 
ciò fi dovevano ancora oflervare inviolabilmente i Tacri 
Canoni , cui nò il filcnzio de r Papi , uè alcun loro nuo- 
vo decreto dovea pregiudicare . Dobbiamo in ogni in- 
contro rifpettare i privilegi della Tanta Sede : fe i Pon- 
tefici richiamano il noftro rifpctto colla loro feienza , 
e colla loro pietà non avremo che temere da cfli ; ma 
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che fi farà quando faranno o alterati dalla paffione , Ann. 090. 
o circonvenuti , o oppreflì dalla tirannia ? Non merita 
rdunqne tutte le noftre lagrime la forte infelice di Ro- 
ma , che dopo di aver prodotti i Leoni , i Gregori , i 
Gclafi , gl'lnnocenzi è caduta in uno flato deplorabi- 
le di tenebre, e di caligini ! Se i vefeovi dell' Atìfica 
al tempo di s. Agoftino nella caufa di Apiario fi oppo- 
fero alle pretenfioni di Roma , non credo , che ciò fa- 
ceflèro per altro motivo , che pel timore di quei di- 
fordini , che fono accaduti a noftri tempi . Quindi efpo- 
ne brevemente gli eccelli , che o fi erano commefii in 
queflo fecolo da alcuni de' forami Pontefici, oche era- 
no accaduti per cagione di qualche feifma, e nella lo* 
ro elezione , e che a' fuoi luoghi fi fono da noi fuccef- 
fivamente riferiti . Ma conclude pofeia con un manife- 
fto errore , pretendendo , che tanti vefeovi rifpettabili 
per la loro feienza , e pietà non debbano efFere fotto- 
polli a si fatti moftri , egli dice , come fe l'autorità 
della faina Sede dipendente dalla probità di chi vi fie- 
de : e termina con dire non efière nofìra colpa fc laj 
Chiefa Romana già si nfpettabile , fi era lafciata cuopri- 
re d'obbrobrio , e di vergogna : ma elfere bensì noftra 
colpa il procurare , e il cercare i noftri privati Vantag- 
gi , e non la caufa di Gesù Crifto . Quindi perfiilen- 
do fempre nel fuo errore , che l'autorità dipeudeflTe-» 
dal merito perfonale , dopo di aver parlato con termi- 
ni affai impropri degli ultimi Pontefici f che avevano 
feduto fopra la cattedra di s. Pietro , pretende che ef- 
fendo decorate le chiefe della Gallia Belgica , e della 
Germania di diverfi vefeovi illuftri pel loro merito , e 
per la loro feienza , farebbe migliore efpcdiente l'ave- 
re ad eflì ricorfo , quando non fi opponefTero a ciò di- 
verfi motivi politici , cioè ledifcordie , che pattavano tra 
la corre di Francia , e le altre vicine , fenza riflette- 
re , che quefti illuftri vefeovi avrebbono bensì potuto 
foccorrergli col loro configlio , ma non già rimediare 
con quella autorità , che altrimeme non avevano , a* 
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Axn. ooo. * oro Wtognl . Non merita poi che il noftro <%rezzo Phh 
tenderti da elio , che à Roma tutto era venale , e che 
fi vendevano le fentenze a peto d'oro , e ciò perchè 
i domeftici del Papa per privata avarizia avevano chie- 
do dieci folcii d'oro: colpe, che troppo frequenti s'in- 
contrano in ogui corte anche meglio regolata . Egli 
cfclama , ed aggrava i difordini di Roma , e fpecial- 
mente l'ignoranza , cui dice eaere voce comune , che 
folTe ecceflìva, e non volendo fuppone ciò, che nega; 
mentre foggiugne , come potrà tolerarfi l'ignoranza in 
un Papa, che -dee giudicare della fede , de'coftumi,^ 
della condotta de' vefeovi , e per dir tutto in una pa- 
rola delia Chiefa universale , giacché al dire di s» Gre- 
gorio non vi è vefeovo delinquente , che non fi a fot- 
wpoiìo alla tanta Sede . 

Dopo quello lungo difeorfo fondato Tempre fopra 
un fuppofto talfo , ritorna Arnolfo d'Orleans alla falfa 
decretale di Damafo . c dice : che non fi è eommef- 
fo nulla contro ciò , che in erta è preferitto; mentre 
la caufa era ftata portata alla fama Sede , e il Pon- 
tefice in sì lungo tratto di tempo avea avuto il comodo 
di terminarla; ma col fuo hlenzio ha amato di rimetter- 
la al Sinodo della provincia : ed aggiugne , che s. Gre- 
gorio il Grande ayea approvato « che le caufe de* ve* 
feovi foflèro di fatto decife ne' rifpettivi Sinodi dello 
Provincie , ficcorne quefta è la difoplina , che era fia* 
ta finora in vigore nella Chiefa. Dimoftra quindi gl'in- 
convenienti gravi/fimi , che feguirebbono , Ce mentre al- 
cuno fofle reo di lefa Maeftà f i Sovrani vede/fero , che 
portata la caufa a Roma, tutto fi regolane a prezzo, 
e volefsero far ufo di quella potenza , che hanno : o 
fe folle Roma fottopofta a'oajbari , e il fuo Principe vo- 
tene co&ringere il Pontefice a decidere le caufe a nor- 
ma delle lue private pa filoni • 11 Concilio di Nicea ha 
preferitto , che fi tengano i Sinodi nelle Provincie due 
volte l'anno , e non ha fatta alcuna menzione dell' au- 
torità di Roma per convocargli « Arnolfo d' Orleans 
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foggmgne a quefto difcorfo molte altre propofiiioni di Ann. 990» 
ogual pefo , ed è forprendente , e degno non Tappiamo 
fc più di maraviglia , o di fdcgno , il vedere , che etto 
per infultare Roma , e diraoftrare quanto fotte diminui- 
ta la Tua autorità, ha avuto il coraggio di rammentare 
con voce franca » e ad occhio afeiotto la caduta delle 
chiefe d' Alexandria , d'Antiochia , e Io feifma di Co* 
ftaminopoli , e la cattività delle chiefe più interne del- 
la Spagna , le quali gemendo fotto il giogo de* Muful- 
mani, non potevano aver ricorfo alla fanta Sede . Chiun- 
que legge con attenzione , e con animo non prevenu- 
to quefto difcorfo , è coftretto a confettare edere dettò 
fiato dettato dallo fpirito di partito , ed e Acre un par- 
to informe di una mente troppo confufa , per poter di- 
fiinguere i meriti perfonali dalla giurifdizione propria» 
ed annetta al porto , e alla dignità , che alcuno occu- 
pa nella Chiefa . 

Terminata quella allocuzione, e letti diverfica» . 
noni de'Concili dell'Affrica , ne' quali fi ftabiliva fo ma- M , 
niera di procedere nelle caufe appartenenti alla perfo- 
ra di qualche vefeovo , fu decifo da quefta attemblea , 
che fi poteva pattar oltre , e procedere alla fentenza 
contro Arnolfo di Rems . Fu quefU adunque introdotto 
nel Sinodo , e fe gli cominciò il cofthuto dal dimoftrar- 
gli la fua moftruofa ingratitudine af fuo benefattore^» 
Ugo . Egli pretefe primieramente di dare una mentita 
al prete Adalgero , e quindi di allegare la fua impo- 
tenza a rifpondere mentre fi ritrovava nelle mani de* 
fuoi nemici . Ma Adalgero foftenne la verità della fua 
accufa , e Guido di Soittbns rilevò chiaramente la fua 
mala fede , mentre nello fletto tempo , che fi fìngeva 
prigioniero di Carlo di Lorena , chiamato ad no Sinodo fi 
feufava dal comparirvi fotto il vano preretto di avere pre- 
fiato il giuramentodi fedeltà almedefimo Principe Carlo. 
Finalmente poiché un certo Ranieri gli ricordò la fua 
antica amicizia con quefto Frincipe , e la fua propen- 
sione a promuovere io ogni incontro grintereffi, eia 
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Aro*. 990. *° rlun * del ^ uo figliuolo Ludovico , c gli fece ancora 
& c , ' temere di fcuoprire pubblicamente altre Tue colpe , che 
Io dichiaravano maggiormente reo di lefa Maeltà , s"m* 
dufTe ad abbracciare lo flato di penitenza, e a chiede- 
re di confettare privatamente le fue colpe a Seguinodi 
Sens , ad Arnolfo d* Orleans , a Brunone di Langres , 
e a Gotefmano d' Amiens . Egli fi ritirò per tal effet- 
to dal luogo dell' adunanza in una capella fotterranea, 
e gettatofì a* piedi di quefti prelati , ed accufatori del- 
le fue colpe, dichiarò di voler rinunziare quella digni- 
tà , che avea fino a quel tempo foftenuta con infinita 
tua ignominia . Terminata quefta confezione, furono chia- 
mati gli altri vefeovi , i quali frattanto avevano coiv 
fultati diverti* canoni appartenenti a quei vefeovi , che 
mancavano nella dovuta fedeltà al loro Sovrano, ed 
avendo effi ancora afcoltato dalla Aia fteflfa bocca la 
fua dichiarazione fpontanea , come egli fteflb diceva , di 
rinunziare alla cattedra di Rems , introduifero molti 
abati , e chierici de* più iftruiti nel gius_canonico , ede- 
cifero , che avendo egliftefio Arnolfo approvato quefto 
giudizio , non v'era più luogo d* aver ricorfo alla fama 
Sede ; che fi doveva procedere a deporlo folennemente , 
cioè non folamente con leggergli la fentenza di depofi- 
zione , fecondo che preferivevano i facri canoni , ma 
di più levandogli di doflb gli ornamenti facri della fua 
dignità a tenore di quanto preferiveva la confuetudine, 
e facendogli leggere di fua bocca una confezione , nel- 
la quale fi dichiarafle meritevole della depofizione . 

Ridotto adunque V affare a quefto termine , o fofle 
Arnolfo realmente colpevole di quei tradimenti , che 
fe gli attribuivano , o tale per le oircoftanze de'tempi , e 
delle perfone dove/Te comparire agli occhi del pubblico , 
non altro reftava , fe non che fi venifse finalmente all' at- 
to folenne della depofizione. Pertanto nel giorno fc- 
guente adunati di nuovo i vefeovi nella medefima chie- 
fa di s. Bafilio , ed entrati nel loro confetto i due >.o- 
yraui Ugo , e Roberto , fu brevemente efnofto loro ii 
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rifultato della precedente feflìone , e quantunque moiri ^ 
vefeovi fi fentiflero molfi a compaflìone per l'infelice 
forte di un loro collega , fu quelli introdotto nell'adu- 
nanza , e fi lafciò la libertà a tutto il popolo di entra- 
re fpettatore della funefta tragedia . Egli allora con- 
fefsò generalmente le fue colpe , fenza fpecificarne al- 
cuna , e quindi proftrato a piedi del trono chiefe iti 
dono la vita • Daberto di fiurges chiefe per elio la—, 
fteifa grazia , e i mentovati Sovrani V accordarono a 
condizione di ritirarla , quando in avvenire cornine te ef- 
fe alcun altro delitto , che meritane la pena dell' dire- 
mo fupplizio • Finalmente rettimi al Sovrano ciò, che 
avea da rflb ricevuto nella iuveftitura , cioè 1' anello , 
e il battone paflorale , e a* vefeovi gli altri ornamenti 
della fua dignità, e Ielle pubblicamente P atto folenne 
della fua rinunzia, nel quale dichiarava: che pe'fuoi 
peccati confettati privatamente a' vefeovi , effendo in- 
degno del vefeovado , vi rinunziava fpontaneamente , e 
permetteva , che un altro vi folle eletto in fuo luogo* 
Fu quello foglio fottoferitto dagli altri vefeovi, e il po- 
polo, e il clero retto aiToluto dal giuramento di fedel- 
tà , che gli avea preftato . Si pafsò allora a termina- 
re la caufa del prete Adalgero , il cjuale fi era giàdi- 
chiarato reo d'avere aperte le porte della città di Rems 
alle truppe di Carlo, £ non potendoli Jafciare impuni- 
ta quetta colpa , fpecialmente dopo che fi era ufato tan- 
to rigore colio fteffo fuo Metropolitano Arnolfo , gli 
fu data la lecita di eleggere una delle due pene , oun 
perpetuo anatema, cioè una feomuuica , dalla quale non 
poteflè enere atto luto , che infine della vita, oJa de- 
gradazione , colla quaie venifle ridotto alla comunione 
laica . Égli fi appigliò a quell'ultima , che fu efegui- 
ta colle cerimonie folitc ufarfi dalla Chiefa, ed abbrac- 
ciò la pubblica penitenza* 

Quanto abbiamo finora efpofìo della getta di quello 
Sinodo, ci è flato laici aio l'ermo dal famolò Gerbeno, 
che tra poco vedremo allumo a' primi onori della-; 

Contiti. T,V II. V v Chic- 
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Ann. 990. Chicfa . Il nome di queflo Scrittore , che dovrebbe eC~ 
&c. ^ re di gran pefo per riguardo alla dignità , che quindi 
foftenne, non è tale peraltro, che ci pofla indurre ad 
ammettere ciecamente tutto il Aio racconto: l'impe- 
gno che egli aveva di fecondare le parti del Re ygo, 
ficcome quegli che lo avea deftinato precettore del Tuo 
figliuolo Roberto , e di foftenere la depofizione di Ar- 
nolfo , cui fu deftinato a fucccdere , rendono merita- 
mente fofpetta la fua tellimonianza . Le caufe più eia- 
morale quando vengono dibattute fra due partiti di 
gran potenza «rare volte ci fono rapprefentate nel loro 
naturale afpetto , e fi è coftretti a tener fofpefo il giudi- 
zio nella contrarietà delle arTerzioni . Se Gerberto ha 
rapprefentate tutte le getta del Sinodo in un afpetto 
contrario ad Arnolfo , altri Scrittori ci hanno detto: che 
tutto quello fu una pura violenza del Re Ugo : che Ar- 
nolfo era innocente : che fi volevano affatto eflirpare 
dal Mondo i discendenti di Carlo Magno : che fi pre- 
tendeva di levargli gli occhi : che Seguino di Sens fi 
oppofe collantemente a quelli atti ingiufti di violenza, 
onde richiamò fopra di fe tutto Io fdegno di Ugo: e 
che finalmente a difpetto della giuftizia fi ottenne di 
rinchiudere in una perpetua carcere nella città d* Or- 
kiim xtCnt, l eans » ove cra «"niilmente detenuto prigioniero Carlo di 
fg.&u ' Lorena, l'infelice Arnolfo 1 . Se vogliamo giudicare del 
inerito di quella caufa dall' efito che ebbe, fìccome a 
fuo luogo vedralTi , polliamo francamente avanzare , che 
fe Arnolfo non era affatto innocente , almeno non fi 
procedè nella fua caufa con tutta la ponderazione, e 
r equità , e le parti li lardarono trafportare a giudi- 
care fopra fondamenti meno flabili per qualche moti- 
vo di finiftra prevenzione . 11 folo dilcorib di Arnolfo 
d'Orleans da noi teflè riferito, balla a convincerci, 
che fi erano talmente riscaldati gli animi , che neppu- 
re fi diftinguevano gli oggetti , e le idee più chiare • 
IYXYI. Ma comunque ciò fòlfe : deporto Arnolfo a ragió- 

G«rbmo è n e , o a torto, e giudicata perciò vacante la chiefadi 

co nuca co in p„ m( 

liwiuoso. ftcras, 
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Rems , fi pensò a collocarvi un fucceflTore, d' clczio- Anm. 900.^ 
ne cadde fopra quel mede fimo Gerberto , che ci ha la- & c# 
feiato i! compendio dcll'efpofto Sinodo . Era quefti na- 
tivo dell* Aquitania , e quantunque non ave/Te fon ito 
una nafeita ragguardevole , con tutto ciò dotato dalla 
natura di un talento profondo , e di uno fpirito vafto, 
c intraprendente , veftito l'abito monadico ad Aurillac, 
e quindi portatoli apprettò il Conte di Barcellona Bore- 
Io, dopo dierterfi applicato agli fludj facri , e profani, 
fu condotto da quello Signore a Roma , e in queftaj 
occafione ammelTo da Adalberonc di Metz fra* fuoi fa- 
migliari , acquiftò in Pavia la grazia , e la ftiraa dell* 
Augufto Ottone li. cui aveva già oflequ iato in Roma, 
ed ebbe da elfo in dono coir* approvazione del popolo, 
del clero, del vefeovo , e del fommo Pontefice la ce- 
lebre Badia di Bobio . L' alienazione che era (tata fat- 
ta delle fue vafte tenute per mezzo di livelli , e di pri- 
vate ufurpazioni , gli coftò da principio molti fudori , 
ed ebbe più volte motivo di lagnarfi di quel Pietro di 
Pavia , cui abbiamo veduto affluito al Pontificato fotto 
il nome di Giovanni XIV. percnè mentre non ceflava 
di promuoverlo , c di efporre i fuoi meriti , e le fue 
lodi air Augnilo, godeva pacificamente alcuni beni del- 
la fua Badia . Finalmente di iterando di ottenere ciò , 
che richiedeva , fe ne ri tornò in Francia appreffb il men- 
tovato Adalberonc , e febbene 4iftratto da' fuoi ftudi, 
feppe confcrvarfi la protezione della corte di Germa- 
nia , e da principio favori ancora il partito di Carlodi 
Lorena , e d* Arnolfo di Rems . Quefto pattò avrebbe 
potuto effergli fatale, fe ritiratoli per tempo nona vef- 
fe quindi giurata fedeltà al Re Ugo . Pertanto giunto 
il tempo di quefta nuova elezione , egli che da gran_» x j 
tempo afpirava ad una cattedra epifcopale 1 , vide fi- 117, 
nalmente adempiuti i fuoi voti , avendo i vefeovi coi 
fnffragi del clero , e del popolo di Rems dcilmata la 
fua perfona ad occupare quella dignità. Si conferva tut- 
tavia l' atto di quefta fua elezione , e la profelLone di 

V v » fede , 
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Anv. oqq.. fede , che egli fece prima di eflere confacrato . Poiché 
& c , in quefta profefftone di fede egli condanna efprelTameu- 
tc alcuni di quegli errori de' Manichei , che foftenuti 
da' Pauliciani vedremo tra non molto riforgere a tur- 
bare la pace delle chiefe dell'Occidente, mentre fidi- 
chiara di ammettere come volontaria , e non già ori- 
ginata da un principio intrinfeco , e di fua natura mal* 
vagio la caduta degli Angeli , la rifurrezione della.-, 
carne, e la fantità del matrimonio, non anderebbe for- 
fè lungi dal vero chi fi dafle a credere , che i contra- 
j] errori comincialfero fin d' ora fe non ad avere ricet- 
to , almeno a farfi fentire in quelle noftre parti . Egli 
non parla in quefta profeffione di fede , che de' primi 
quattro Conci!) Ecumenici , ma il motivo di ciò 11 è 
perchè le caufe , che li erano trattate negli altri quat- 
tro Sinodi, o non avevano riguardato quefte Provincie, 
1T0m.xt.Con. o non vi avevano fatto un grande ftrepito 1 . 
**lxxxn Vedremo fra non molto 1* efito funefto di quefta 

Difordini'dc* -" ua promozione : frattanto confiderandofi quefto prela- 
vefeovi d«iia_> t0 deftinato al governo di quella Chiefa , e ripieno co- 
iSiaV me era di zelo, e di coraggio, pensò a provedere non 
folamente a' bifogni fpirituali del fuo popolo , ma an- 
cora a' vantaggi temporali della mede fi ma . Sappiamo 
che per quefto motivo tenne un Sinodo deVefcovi del- 
la fua provincia : ma con noftro difpiacere fe ne fono 
perduti gli atti , e non fi è confervata che quella par- 
te , nella quale efonava con ili ile forte, e patetico co- 
loro , che avevano ufurpati i beni delle Chiefe a farne 
la dovuta reftituzione , e ad attenerli in avvenire dal 
•JMfqpfj* perfeguitare le perfone confacrate a Dio * . Quefto in- 
conveniente era tanto più grave , quanto che veniva col 
fatto autorizzato da alcune perfone dello ftelfo ordine 
epifcopale ; mentre pe' difordini di quelli tempi eden- 
doli intridi nelle chiefe alcuni foggetti privi affatto di 
merito , e nella loro più immatura età , credevano co- 
fioro , che tutto do vede cedere alla loro prepotenza , 
ed ambizione . Fra quelli uno ve n' era della fua ftelfa 
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provincia Fnlconc di Amiens , il quale trafportato da Ann. 900. 
un calor giovanile , e veftito in abito militare , non £ c§ 
folamcnte non aveva difficultà di comparire in un ta- 
le abbigliamento alla prefenza del fuo popolo , ma di 
più fi fece vedere armato dentro una chiefa , e fi pren- 
deva la libertà d'invadere i beni delle chiefe partico- 
lari della fua diocefi folto il vano pretefto di ricupera- 
re i fuoi diritti • Abbiamo una forte lettera , che gli 
fu perciò ferina dal fuo metropolitano Gerberto 1 :ma 1 m> 
non fappiamo quale profitto ne ritrae He in un tempo, 
nel quale tutto tendeva al difordine . Dobbiamo tan- 
to meno maravigliarci di quette calamità delle chiefe 
di Francia , qnanto che fappiamo eflcre accaduti fimi- 
li feoncerti in quelle ancora dell' Italia , che pure ef- 
fciido per cosi dire fotto gli occhi del fommo Pontefi- 
ce a fembravano più immuni da si fatte temperie . Cir- 
ca quefto tempo Landolfo , che era flato creato verfo 
V anno 980. arcivefeovo di Milano per mezzo di nn_» 
grande sborfo di danaro fatto dal fuo padre fionizone 
da Carcano all' Auguito Ottone , coftretto a ritirarfi da 
quella città per una fiera follevazione eccitatagli contro 
dal fuo ftelfo popolo ,feppe rientrare in portello della fua 
Sede col favore de* nobili , cui fi acquirtò facilmente 
con diftribuir loro i fondi della Aia Chiefa * • Pochi t AnwU.mji' 
anni dopo Odclrico vefeovodi Cremona ricevè un trat- àltdie/. 
tamento anche peggiore dal fuo popolo, il quale giun- 
fe a mettergli le mani addoflo , ed a malmenare barba- 
ramente tutto il fuo clero . Da quefte prime oftilità , 
e prepotenze dei popoli dell' Italia e fpecialmcnte del- 
la Lombardia crede faviameme il Muratori, che avef- 
fc origine quello fpirito d'indipendenza , che quindi gli 
animò a fcuotere il giogo de' Sovrani , e a formare , 
ficcome vedremo a fuo luogo, qnafi altrettante Repub- 
bliche, quante erano le lue città 3. %éamùim t 

In mezzo a qncfti difordini fi tenevano di tanto in "ùixxm. 
tanto da'fommi Pontefici in Roma i foliti Sinodi , ma 
SI male avea gettate cosi profonde le radici , che trop- Stali *"* 

pò 
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Ann. ppo. P° vi voIeva » per liberarne il campo del Signore . Appun- 
to, to qucft' anno ooj. ne fu celebrato uno dal fan to Padre 
nel palazzo di Laterauo , che fi è renduto affai celebre 
nella Storia Ecclefiaftica , pel primo efempio , che in 
e(To abbiamo di una folcirne Canon izaz ione fatta dal 
fommo Pontefice . Fino a quefti tempi quei ragguarde- 
voli perfonaggi , che pieni dello fpirito di Dio aveva- 
no meritato colla fantità della loro Vita, e cogli atti 
eroici da elfi efercitati di criftiana perfezione , che i lo- 
ro nomi fodero inferiti ne'Fafti della Chicfa , avevano 
ricevuto quefto onore per la voce, e teftimonianzadei 
popoli ammiratori delle loro virtù , e de* prodigi , che 
da Dio fi erano operati per mezzo delle loro facrc re- 
liquie , e col decreto de'refpettivi vefeovi, e Metropo- 
litani • Giunto pertanto in quefto tempo a Roma Un- 
tolfo vefeovo d' Augufta pieno di zelo per 1' onore , e 
per la gloria del fuo predecelibre Udalrico , che venti 
anni prima era pattato alla patria de' beati , non con- 
tento di averne approvato , ed introdotto il culto nel- 
la fua diocefi , volendo che quefto fi eftendelfe ugual- 
mente a tutte le chiefe , poiché avea feco portati gli 
ferini , che contenevano lefue gefta, e i fuoi miraco- 
li , prevalendofi della opportunità di quefto Sinodo , 
pregò il fanto Padre a degnarli di permettere , che fe 
ne taccile nella piena adunanza la lettura , e quindi 
a decidere quel tanto, che giudicherebbe opportuno. 
Si compiacque fua Santità di aderire alla iftanza , ed 
afcoltati co' fentimcnti della più alta ammirazione i lu- 
minofi efempi di virtù , ed i miracoli del mentovato 
Udalrico , decife: che gli fi conferiflero gli onori , e il cul- 
to dovuto a' Santi , che regnano in Cielo con Dio, 
mentre Y ouore che fi rende ad e (fi , e alle loro reli- 
quie, ridonda in gloria di quel Signore, che ha detto 
chi riceve voi , riceve me pure : e il fine di quefto cul- 
to fi è di edere noi foccorfi appretto Iddio colla inter- 
ceflionc de' loro meriti , e delle loro preghiere . Si con- 
ferva 
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ferva tuttavia la copia della Bolla , che fu a tale et* Ann. eoo. 
lètto Uefa dal fanto Padre, ed è quella fotiofcritta— . &c. 
dai vefeovi , dai Cardinali , e dai diaconi , che inter- 
vennero a quello Sinodo 1 . Poiché Alcflandro 111. fu iT#«xi.Cm* 
il primo, che riferbò quelle caufe della Canonizazio- 
ne de* Santi , al fupremo giudizio della fanta Sede , 
dopo quello Sinodo fino al fuo Pontificato furono lìmi- 
li caufe portate e decife indifferentemente ora dalla fan- x ^ 
ta Sede , ed ora dai refpettivi Metropolitani * . «i/*c.v.*»«<*. 

Tra quelle che ebbero l'onore di elTere terminate Di L fc X V of^go 
in quello frattempo con un folenne giudizio del fuo di Raiisbooa. 
ceflòre di s. Pietro , una fi fu la canonizzazione di s. Vol- 
fango di Ratisbona , che cefsò di vivere V anno 094. 
la quale lì fece nel 10??. dal fommo Pontefice Leo- 
ne IX. Quello Santo dopo di eflTerfi per molti anni 
efercitato nello Audio, e nella pietà in diverfe Provin- 
cie , e fpecialmente nelle due città di Trcveri , e di 
Colonia » ed aver vellito l'abito monadico ad Eufidlen , 
e Ile mio pafTato nel 072. nella Pannonia , per predicarvi 
la fede agli Ungari , Piligrinodi Paffavia lo avea chia- 
mato apprettò di fe , e forprefo dallo fplendore delle 
fuc virtù , non volendo che reftalTc più lungamente oc- 
culta quella fiaccola , che doveva illuftrare la cafa del 
Signore, determinò di farlo eleggere in nuovo vefeo- 
vo di Ratisbona . Avendone fatta parola con alcuni de* 
fuoi amici , ed elTendogli Hata cipolla la difficoltà gravi (Tì- 
ma , che dovea ritrovare un si fatto progetto , men- 
tre nulla meno lì trattava , che di far sì , che venilTe 
antepollo un uomo povero, e del tutto feonofeiuto a 
ini si gran numero di perfonaggi illuftri , e noti alla 
corre, egli rifpofe: che i giudizj di Dio fono del tut- 
to differenti da quelli degli uomini , e perfuafo di que- 
lla verità induite lo ftelfo Augurio Ottone II. per mez- 
zo di uno de' primi Signori della corte , ad impegnarli 
perchè folte eletto a quella dignità dal clero , e dal po« 
polo di Ratisbona . Voi fango lo fu adunque , ed egli 
che avea fempre sfuggiti gli onori , fu collrctto a cede- 
re 
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Ann. 990. ^ alla violenza , che fi fece in quefta occafione alla 
&c. fua umiltà . Egli fu promoflfo a qucfla dignità nel 074. 
ed una delle prime occupazioni del Aio zelo fu l'intro- 
durre la regolare oflfervauza nelle religiofc comunità 
de' canonici , de* monaci , e delle vergini confacrate a 
Dio . Perfuafo per una parte, che la rilafsatezza, cheavea 
prefo piede ne'chioftri, pregiudicava al vantaggio fpiritua- 
le non meno delle perfonedel fccolo » che dovrebbono ap- 
prendere dagli ecclefiaftici gli efemp) della criftiana per- 
fezione » che a quei medefimi che vi dimorano , e per l' al- 
tra fapendo , che il folo abito non coftituifee il mona- 
co , quantunque nella fua diocefi folfcro molti religiofi 
dell' uno , e dell' altro fedo ; con tutto ciò diceva fo- 
veute : ah fe fi ritrovaffero in quella diocefi de' mona- 
ci , il tutto anderebbe felicemente ! Perchè non potef- 
fero quelli allegare la feufa della loro mendicità , rinun- 
ziò fpontaneamente a quei beni delle badìe , che da' fnoi 
anteceflbri fi erano applicati alla Menfa epifcopale , ve 
lendo che fervilTero a quel fine , al quale erano flati 
deftinati da principio , e rinunziò ancora il titolo di 
abate di s. Emeramno , dicendo che era a' fuoi omeri 
pefanie abbaftanza il vefeovado , perche volelfe anco- 
ra incaricarfi delle funzioni di abate . Troppo egli co- 
nofccva la limitazione delle forze dell' uomo , per non 
lafciarfi ingannare , e non comprendere , che era effet- 
to più della cupidigia , e della ambizione , che dello ze- 
lo il cercare troppo avidamente d' eftendere la propria 
autorità, anzi che obbligare ognuno, e coll'efempio, 
e colle parole alla efecuzione de' propri doveri . Per 
quello motivo avendo voluto Ottone 11. per iftabilire 
maggiormente la fede nella Boemia crearvi un nuovo 
vefeovado , e diminuire perciò la fua diocefi di Ratif- 
bona, quantunque il fuo clero fi opponente a quefta ri- 
chielta dell' Auguflo , egli che più cercava il vantaggio 
de'Fcdeli , che il proprio onore , ed inteiefle , non fola- 
mente vi condifceic, ma fi efe egli Hello Tatto della ri- 
nunzia , e prefe in rkompenfa alcuni fondi , che fpon* 

U- 
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•taneamente gli vennero conceduti dal medeGmo Prin- _ 
cipc . Dopo di avere per lo fpazio di venti anni edifi- ' 
cato il fuo popolo , mentre fi era meflò in viaggio ver- 
fo la Baviera Orientale , fé ne morì nel bacio della pa- 
ce l'ultimo giorno di Ottobre di queft* anno 094. fo- 
fpirato, e compianto da tutto il Tuo popolo. 

Se tutte le chiefe fofscro ftate provedute di per- xESS d* 
fonaggi d'uguale fpirito , e d'uguale zelo , farebbono ed- Girbtrro'caa' 
fati i difordini, e iti poco tempo fi farebbe veduta ri- tt0 
fiorire la disciplina , e ritornare al fuo antico I nitro , e 
vigore . Ma fe le circoftanze avefsero ciò permcfso , 
non farebbe ftato il noftro Occidente in quella confu- 
fione , nella quale era da tanto tempo precipitato . Ri- 
guardati da alcuni i vefeovadi con occhio d'ambizione no» 
altrimenti , che una dignità del (ècolo , quali dovevano 
e/sere allora i fentimenti di chi gii occupava ? Abbiamo 
tettò cfpofti i difordini accaduti nella città di Rems , eia 
maniera , colla quale fi era terminata la caufa del fuo 
vefeovo Arnolfo , e vi era ftato foftituito Gerberto.- 
Non era da fperare , che l'affare terminalfe con tanta 
quiete , e lo fteflò Gerberto doveva afpcttarfi qualche 
rifentimento dalla fama Sede . Non tappiamo come-» 
folfe di nuovo portata quefta caufa al fanto Padre : ma 
è certo , che avendone avuta una autentica notizia , in 
un Sinodo da elio celebrato in Roma , diede di nullità* 
a quanto fi era fatto nel Conciliabolo di Reras , e fo- 
fpefe tutti i vefeovi , che vi erano intervenuti , dall' e* 
fercizio delle loro funzioni. Gerbertò che dopo di ave- 
re per lungo tempo defiderato il vefeovado , avea fi- 
nalmente veduti fodisfatti i fuoi dcfideri , fe per lo 
innanzi avea dimottrato , di poco curarli de' fentimenti 
del Cornino Pontefice, molto più fi accefe di CdegnO 
alla nuova di quella improvvifa fentenza . Le lettere , 
che egli fcrifie fu tal (oggetto non gli fauno che trop- 
po diConore . Una di quelle è indirizzata a Sigi. ino dì 
Scns : tale è il fuo tenore : Si dice che in ft-cnia vi 
£a alcuno , che approvi ciò che voi condannate > ^ 
. 1 Sontin.T.VlL Xx con-- 
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Akn. ooo, condanni ciò , che voi approvate : ma noi diciamo , che 
& c< * il giudizio di Dio non fi può ritrattare : come fe la 
fentenza di pochi, vefeovi , e quelli di più animati da 
fpirito meno retto ,fi doveffe riputare aguale ad un de- 
creto divino . Perchè foggiugne , dicono i noftri avver- 
far; , che per la depofizionc di Arnolfo fi doveva afpet* 
tare il giudizio del vefeovo di Roma ? che forfè il fuo 
giudizio è maggiore di quello di Dio ? fe egli è il pri- 
mo di tutti i vefeovi , noi non dobbiamo afcoltare nem- 
meno la voce di un Angelo , quando per impoflìbilo 
ci annunciarle cofe contrarie a Dio. Se lo fteflb vefeo- 
vo di Roma pecca , e corretto più volte non fi emen- 
da , farà egli pure riputato uguale ad un gentile , e ad 
un publicano • Quanto è più alta la dignità , tanto è 
più grave la caduta . Quegli illuftri perfonaggi , che 
oe'fecoli pattati avevano decorate colla loro pietà, e 
colla loro feienza le chiefe di Francia , quanto aveva- 
no parlato diverfamente ! con quali profondi fentimen- 
ti di rifpctto , e di venerazione avevano ricevute le-» 
fentenze de' fommi Pontefici , e fi erano protettati di 
non poter giudicare della loro perfona , e della loro con- 
dotta i Quanto può l'ambizione , e il rifentimento nel 
cuore dell' uomo , fe giugne a fargli credere , che una 
fentenza a fe favorevole fia un decreto irre trattabile-* 
della divinità* e perciò non foggetto air e fa me , e alla 
cenfura del luccefTore di s. Pietro , nel quale tutta la 
Chiefa ha tempre mai riconosciuta per divina difpofi- 
zione l'autorità di rivedere , ed emendare tutte le fen- 
tenze , e le decifioni de' Sinodi ? 11 reftante di quefta 
lettera è affatto corri fponden te a quello principio , ed 
c tutta ugualmente dettata dallo fpirito d* indipenden- 
za , e di ribellione, e bada a farci conofeere , che l'autore 
era troppo foprafatto dalla paffione , nè più difìinguendo 
il fifteina della Chiefa , e il merito della caufa , nella 
quale era invifehiato , fi fingeva di eflerc , per così di- 
fe , una fpccie di divinità fuperiore ad ogni umana po- 
tenza , e mentre voleva abballare il tornino Pontefice » 

fe 
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fe gli coflituiva fuperiore non che uguale , e voleva , Ann. eoo. 
che il folo popolo , non che i vefcovi fofTero fottopo- & c , 
di al fuo giudizio 1 . Lxxxvr- 

Si retta maggiormente forprefi del coraggio , o per JjJJVgi 
meglio dire, della temerità di quello prelato , quando cW al s/p, 
fi confiderà la moderazione, e il rifpetto , col quale Io iJ*».*i.Cw, 
fletto Re Ugo Capeto fi regolò nello fcriverc fu quefta H^ f j^Z 
fletta caufa al medelimo fatuo Padre, iìgli che fi cre- 
deva perfonalmente offefo da Arnolfo di Rems , e che 
era flato perciò il primo autore della Aia depofìzione » 
dovea elìèrc cllremaraente fcnGbilc a quefta novità, e 
potendo credere , che l'ingiuria venifle a cadere Copra 
la Aia fletta perfona fembrava , che dovette diraoftrar- 
ne i maggiori rifentimenti . Con tutto .ciò fapcndo 
con qual venerazione fi dovevano accogliere le Temen- 
ze di chi è dellinato da Dio giudice nella Aia Chiefa, 
pensò immediatamente non già ad opporli alle ponti- 
ficie determinazioni , ma bensì a trovare un competi fo, 
che mettettein ficuro , e il fuo onore colla approvazione 
della prima fentenza da etto creduta giuda , e il deco- 
ro , e r autorità della prima Sede del Mondo cattoli- 
co * Pertanto avendo detcrminato di fpedire a Roma 
col carattere di fuo Legato per quella caufa l'Arcidia- 
cono della chiefa di Rems , oltre le induzioni, che gli 
diede riguardanti l'affare , gli confegnò una lettera di- 
retta al Pontefice , e ferina con uno itile il più fem- 
plice. lo, e i Vefcovi del mio Stato » gli dice in ef- 
fa , vi abbiamo ti pollo il merito della caufa di Arnol- 
fo negli ferini confegnati all' Arcidiacono di Rems, 
Ora vi aggiugniamo , che fiate giudo con noi , né ri- 
ceviate come certo ciò , che è dubbio . Non Oppiamo 
di avere in menoma parte operato contro la voftra au- 
torità : che fe non volete predare fede a chi il trova 
attente , venite In perfona ad cfplorare la verità * Po- 
tete venire a Granoble , ove 1 voftri auteceflori qual- 
che volta fi fono abboccati co' Re di Francia : che fe 
volete venire fino anche a quefta corte , vi verremo 

Xx i incon- 
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Anm. 990. incontro fino a piè delle Alpi , e vi trattaremo con—* 
grande onore nella venuta , nella dimora , e nel ritor- 
no . Vi parliamo lincerà mente , perchè non crediate , : 
che vogliamo sfuggire il voftro giudizio. Frattanto vi 
preghiamo ad accogliere favorevolmente il mentovato' 
Arcidiacono , affinchè al fuo ritorno ci confoli , e ci 
renda con maggior impegno attaccati alla voftra per- 

xTora.xi.CoM. /• , 
fag.999. lona * 

Fa d'uopo credere , che il fanto Padre avcfTe prc-' 
murofe iftanze da' Vefcovi , e da i Grandi del ducato 
LXXXVII ^ Lorena , per profeguire quefta canfa , forfè per vendi- 
SinododiMoii. car fi dell'ingiuria, che fi faceva al loro Principe Carlo , 
fon. il quale dal Re Ugo era tuttavia detenuto prigioniero. 

Egli avea per quefto motivo invitati i vefeovi della_> 
Francia , primieramente a tenere un Sinodo ad Aix-la- 
Chapelle,per efaminare di nuovo quefta caufa , e quin- 
di a venire per quefto motivo , fe cosi forte loro piaciu- 
to a Roma : ma poiché le circoftanze non permifero , 
che alcuna di quelle cofe fi crTettuafle , detonò fuo Le- 
gato in Francia Leone abate del monaftero di s.Aleflio , 
e di s. Bonifazio di Roma , affinchè colla fua autorità 
aduna/Te un Sinodo nella provincia di Rems , nel quale 
efaminate le parti , fi ponefle fine alla caufa . Leone fi ! 
portò di fatto in Francia, e a'dtìe di Giugno di queft? 
anno 90?. tenne un Sinodo a Moufou nella chiefa de- 
dicata a Dio in onore della Vergine . Ugo Capeto noti 
dovea eflere favorevole a quefta legazione , mentre al 
Sinodo non fi trovarono prefenti , che quattro vefeovi 
non già della Francia , ma del regno di Germania^ ; 
Li inulto di Treveri , Aimone di Verdun , Notgero di' 
Liegi 1 e Sigefrido di Munfter • E' per altro verifimi- 
lc , che tra quei molti Abati , e Grandi , che vi con- 
eorfero , fe ne ritrovaflero altresì alcuni della Francia , 
e tra quefti fappiamo , che vi fu Godofrido , il quale era 
già ftato creato Duca di Lorena in luogo di Carlo é 
Non fembrava , che Gerberto , il quale aveva maggiof 
impegno d'impedire queft' atto ,vi dovefle- intervenire \ 

Cou 
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Con tutto ciò amando più di giuftificarfi , che di com- Ann. 99$* 
parir reo , e perchè doveva etlere intimamente perfua* &c. 
fo della giuftizia della fua caufa , ciò che forfè l'avca_* 
renduto troppo avanzato nelle fue propofizioni , v* in- 
tervenne , e fi coftitui in mezzo «1 Sinodo , per render- 
vi ragione della fua condotta . Aimotfc di Verdun fu 
il primo a prendervi la parola , ed efpofto M motivo , 
che fi era avuto dal fanto Padre d'intimare quello Si- 
nodo , prefentò una bolla di fua Santità figillata col 
piombo 1 e quindi invitò Gerberto , a produrre le fue 
ragioni . Ciò da eftò lì fece con una lunga allocuzio- 
ne , cui diede principio dal dimoftrare la fua prontez- 
za di auimo, a fottoporfi a quefto giudizio , che già da 
lungo tempo affettava. Quindi efpofe la ferie de* fatti 
dicendo, che egli era (lato confacrato facerdote da Ada-1- 
berone di Rems , era flato da eflfo deftinato perfuo fuc- 
ccllòre in quella cattedra , ma eflendoft Arnolfo fiino- 
niacamente intrufo , egli non avea fatto alcun pafTò per 
contentargliene il potfefFo, che anzi lo avea fedelmen- 
te fervito fino a tanto , che coiti etto dalla fua perfì- 
dia ad abbandonarlo , per non renderfi complice delta 
fue iniquità , fi era pubblicamente fottratto dalla fua 
ubbidienza : che in fegnito elfendo quindi flato convin- 
to reo di mohe colpe , era flato deporto , e i vefeovi 
avevano coftretto elfo Gerberto ad aflumerc un pefo ; 
dal quale avrebbe ben volentieri (buratti gli omeri» 
Finalmente fi accinfe a confutare le obbiezioni de* fuoi 
avverfari , diinoftrando per una parte, che Arnolfo era 
flato giuftamente depofto , e per l'altra , che egli non 
aveva ambita qnefla dignità . Nel fine di quefla allo* 
cuzione egli riconofee , e confefTa , che non fi poteva 
terminare una caufa di tanta importanza , fenza aver 
afcoltati gli oracoli della fanta Sede : ma fi feufa fui 
riflcfTo , che eflèndofi per lo fpazk) di diciotto mefi 
afpcttate le rifpoftedel fanto Padre, e richiedendo Taf- 
fare un pronto rimedio erano flati coftretfi i vefeovi ad 
operare rifolutamente , c ciò con tanto più di ragione -, 

quan- 
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quanto che Arnolfo fi era deporto da fc fletto , mentre 
confeltandofì pubblicamente reo di gravi colpe , ed ab* 
bracciando la pubblica penitenza avea rinunziato alla 
1 ih.pag.ioos fua dignità 1 . 

Se Gerberto aveva oltrepaflati i giudi limiti ,nelP 
opporfi prima di quefto Sinodo alla autorità della fan la 
Sede , non crediamo di fargli ingiuria , fe dubitiamo 
della Sincerità di tutti i fatti , è di tutte le efpreiììoni 
da elfo avanzate in quefta allocuzione . Egli ne diede 
una copia al Legato di fua Santità , e da erto ricevè 
la fopra mentovata Bolla del fanto Padre . 1 vefeovi 
credettero di dover lafciar fofpcfo 1' affare , ed ufeiti 
dal luogo dell'adunanza deliberarono coli* affenfo del 
Duca Godefrido d' intimare un Sinodo a Rems per le 
profiline Calende di Luglio , e che frattanto Giovanni 
monaco dell' abate Leone fi prefentafle ad Ugo Cape- 
to , forfè per renderlo favorevole alla caufa . Lo fteflò 
Gerberto fu pregato d' introdurvelo , e ne afiunfe l'im- 
pegno , e per quefto motivo gli .fu verifirailmenteplù 
fenfibile il comando , che quindi gli venne iauo di afte- 
nerfi dalle /unzioni proprie della fua dignità fino a tan- 
to , che 11011 fi forte terminata la i*ua caufa nel Sinodo 
di Rems . Alla intimazione ,cbc gliene fu fatta , eglixi- 
fpofe francamente , che non era tenuto ad ubbidire in 
quefto comando ad alcuno, o Vefcovo , o Patriarca, 
o Pontefice, mentre eflendo <]ucfta una pena non fi po- 
teva intimare» fe non a chi 0 era convinto reo, o ri- 
cufava di comparire avanti il giudice : nè forfè fi fa- 
rebbe taciuto, fe Liutolfo di Trevcri non lo avefle efor- 
tato ad ubbidire , per non dare almeno a'fuoi nemici 
quefto motivo di calunniarlo , e ciò. con tanto più di 
ragione , quanto che pendendo la fua caufa avanti il 
giudice, egli poteva efierc come gravemente fofpettodi 
colpa , per cautela lbfpefo fino alla decisone della me- 
defima a . Poiché furilo Sinodo di Rems non ti cele- 
biò altrimenti, ed Ugo Capeto era impegnato a fotte» 
nere la promozione di Gerberto , le l'olleu Udini deliqu- 
io 
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ro Padre » e le premure del fuo Legato Leone non prò- Ann. 995» 
dnflcro alcun effetto} laonde Gerberto fi mantenne in &c, 
pofleflb della chitfa di Rems , e Arnolfo rcftò nella_* 
Aia carcere d'Orleans finché non fu folo lui trono di 
Francia Roberto figliuolo di Ugo Capeto. 

Non dubitiamo per altro» che queftacaufa non fof- ^ixxxiv. 
fe in realtà talmente complicata, che Gerberto noo_» diftury.*"* 
aveffe motivo dì mantenerti in quella cattedra , e che 
fc aveffe ufato uno ftile più. moderato , non follerò fem- 
bratc di maggior pefo le fue ragioni ► ii fantoabatc di 
Fleury Abbone,, che viveva in qucfti tempi nella Fran- 
cia con gran- concetto di fapere » e di probità , quan- 
tunque diffonderle la caufa di Arnolfo, aveva con tut- 
to ciò» una grande ftima di Gerberto , e fi profefTava 
pubblicamente amico d' ambedue • Era quefto Santo nato 
nella diocefi d'Orleans d'una famiglia oiietta ». e con- 
fncrato fino dalla fua faciullezza a Dio nella, fuddetta 
Nadia , e dopo di avere apprefe le fette arti liberali la 
Grammatica, V Aritmetica , la Diale 1 1 ica » l'Aflrono* 
mia , la Mufica , la Rettorica , e la Geometria , era 
pattato in Inghilterra , ove fi era trattenuto circa due 
anni ad iftruire i monaci di Ramfei h nel qual tempo 
«ra flato ordinato facerdote da s. Ofvaldo di Vorcefter. 
Ritornato quindi a Fleury , i monaci dopo la morte del 
loro abate Oivaldo , Io dettero a qnefta dignità , che 
gli fu per alcuni meli contrattata da un ambiziofo mo- 
naco, che vi pretendeva* Avendone finalmente dopo la 
morte di coftui prefo pofleflò nel 08S. è incredibile Io 
zelo , col quale vi promoffe Io Audio , e la regolare 
ottèrvanza . Ma allora quando egli era più occupato a 
riftabilire il buon ordine in quefto fuo mona tt ero , Io 
fpirito di ambizione , e di difeordia animò contro di 
etto il fuo vefeovo d'Orleans Arnolfo» il quale prete- 
le, che gli prcftalTe il giuramento di fedeltà . L* eru- 
ditiffìmo Mabillone * io occafione di quella difputa » 1 
che circa quelli tempi cominciò ad agitarli fra la mag- *•■■•■»■»* 
gior parte de' veftovi » e degli abati fpecialmenteriel'a 
1 Fran- 
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A xv. ? p7« Franc » a » <*c crede poffa detta aver avuto origine da quel 
&c ? giuramento di fedeltà , che i vefeovi avevano fino dal 
principio del fecolo partalo cominciato a pretendere da 
quelli , che erano peomoflì al facerdozio , e che fu proi- 
bito nel Sinodo di Chalon dell'anno Si 3. K' certo , 
che anticamente tutti i monafteri dipendevano da' re- 
fpettivi vefeovi non meno riguardo alla loro tempora- 
Je amminiftrazione , che alla giurifdizioue fpirituale, 
fenza che per altro fi pretendete da quefii alcun giu- 
ramento di fedeltà. Erano oramai più di quattro feto- 
li ,chei monafteri avevano cominciato ad ottenere al- 
cuni privilegi di efenzione dai Sinodi delle loro refpet- 
tive Provincie , dai Sovrani , e dalla fama Sede . M.i_» 
quefte efenzioni non riguardavano che l' amminiftrazio- 
ne temporale de'Joro beni, e la libertà nella elezione 
del loro abate . Dopo die la maggior parte delle Ba- 
die delia Germania , della Francia , e ancora dell' Italia 
era Hata occupata o da' laici , o da alcuni vefeovi par- 
ticolari , i quali o ne avevano cacciato affatto i mona- 
ci , o impadronitili de' loro beni, gli avevano lafciati 
languire nella miferia , non fi era potuta avanzare que- 
lla pretenfione , mentre i rcfpet t ivi polìcffori di quei be- 
ni avrebbono faputo difenderli con altre armi . Prefen- 
temente adunque mentre fi era riftabilita la pace in una 
buona parte di quelli luoghi confacrati a Dio , prete- 
fero molti vefeovi di farfi prettare il fuddetto giura-, 
mento dagli abati delle loro refpettive dfoce£ quando 
conferivano loro la benedizione abaziale , volendo per av- 
ventura con quello mezzo acquiftarù* il dominio de'bc 
ni , che appartenevano a'Ioro monafteri , e renderli vaÉ- 
falli i fupcriori , che gli governavano . Quefti feppero 
opporli con coraggio alla novità della pretenfione, e 
provarono , che qucfto giuramento non fi poteva da cfli 
preilare , si perchè feoibrava Simoniaco > si perchè tra 
» 1 nuovo , ed affatto inaudito nellaChiefa , e si. perchè fi. 
dovea credere , the baftaflc quel giuramento di fedel- 
tà , the, già prcfta>ano. al loro Covrano , c furono. al- 
cun 
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cuni di elfi talmente cottami nella loro opposizione , Ann. oo«. 
che gli abati di Monte Calino ricufarono di predarlo & c , 
perfino a' fommi Pontefici , nè s* inJulfcro a ciò fare , 
che dopo d'aver loro realmente mancato di fedeltà. 
Eflendo adunque Arnolfo d'Orleans animato dallo ftef- 
fo fpirito che altri del fuo ceto, fece intendere ad Ab- 
bonc di Fleury la fua rifoluzionc di volere, che fe gli 
predarle da elfo il fuddetto giuramento , e |>oichè que- 
lli coftantemente ricusò di aderire alle Aie prctenfio- 
ni , il prelato non ccfsò di arrecargli quelle moleftie, 
che potè maggiori , e alcuni de' fuoi domeftici giunfc? 
ro perfino ad afialirlo a mano armata , mentre fi por- 
tava a Tours alla fella di s. Martino , e ad uccidere 
alcune perfone del fuo feguito « . , vu. Alhnh, 

Non male fi apporrebbe forfè chi crede fle , che da *<•• 
quello motivo appunto averte origine l'altra più grave ^omfio d'i p* 
perfecuzione , che gli fu molfa daVefcovi in occafione ngì . Apologia 
dell' efno funefto di un Sinodo, che appunto circa que- d,Abb00 ** 
fio tempo fi era adunato nella chiefa del mona fiero di 
s. Dionifio di Parigi. Si era quello intimato da' vefeo- 
vi per rimediare a quegli abufi , ed inconvenienti , che 
fi erano introdotti sì uel loro ceto , che nelle altre-» 
perfone ecclefiaftiche , e fecolari : ma aduqati che fu- 
rono» non fi si in qual maniera, fu introdotto fra eflì il di- 
fcorlò delle decime eccleliaftiche , e poiché uno de* difor- 
dini di quello fccolo era flato l'applicarne in diverfi 
luoghi una parte alle perfone più potenti del fecolo ,e 
un'altra ad alcuni monafteri , forfè per indennizarli def- 
Ja perdita di quei beni, che erano (lati loro ufurpati j 
fi venne in determinazione di ordinare , che le decime 
non ad altri più fi pagafTero, che a'refpettivi parochi. 
II popolo fi commolle talmente contro quella novità , 
che i vefeovi ,fe vollero metterfi in ficuro dal fuo fu- 
rore , fu d' uopo che fi dettero alla fuga , e Scguino 
di Scns , che fu il primo a darne loro V efempio , fu 
in gran pericolo di cflere melfo a morte , e mentro 
fuggiva , fu percofTo con una feure , e ricoperto di fan- 

Contìft.T.riL Vy go, 
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» go , ed* immondezze . Abbone di Fleury fi ritrovava 

N &c 1>cr fua ma,a fortc P r cfeote a quella adunanza , e tao- 
# to batto, perchè molti lo faceiTcro reo del tumulto po- 
polare , e della ingiuria graviflìma , e facrilega fatta al 
ceto epifcopale . Egli venne adunque pubblicamente ac- 
curato di avere eccitati i monaci contro i vefeovi : di 
impugnare le decifioni de' facri canoni : d* aver fc mi- 
nare difeordie tra il Sovrano , e il fuo proprio vefeo- 
vo Arnolfo d'Orleans, e d' aver comunicato colle per- 
fone efclufe dalla comunione de'Fedcli : e quantunque 
corta (Te manifeftamente , che Seguino di Sens contro il 
quale fi erano accefi con maggior furore i rifentimenti 
del popolo , folTc fuo particolare amico , e benefatto- 
re , con tutto ciò fi amò di prettar fede alla calunnia, 
ed egli fi vide in neceffità di feriverne una Apologia ai 
due Sovrani Ugo, e Roberto . Egli ben conofeeva , che 
l'origine di quello rumore nafeeva dalla finitlra inter- 
pretazione , che fi faceva dell' impegno , col quale egli 
follarne le ragioni, e gl'interettì dell'ordine monatti- 
co, e Io dichiarò fui bel principio di quello fuo ferir- 
lo , nel quale per altro fi protetta di fottoporfi a te- 
nore de' facri canotti al giudizio de' vefeovi. Noi noti 
daremo contezza ,che di alcune proporzioni , che ci fo- 
no fembrate più degne in queft' Opera di oflcrvazione. 
Egli dice in ella, che tutti i Crìftiani fono didimi in 
tre ordini , e claflì formate da' laici , da-' chierici , o 
dai monaci . I laici fono didimi fecondo elfo nelle per- 
Ione addette alla milizia , o alla agricoltura ciò , che 
dimoftra eiTcre fiate quelle fe non le fole profeflìoni , 
almeno le più accreditate in quelli tempi . Quanto ai 
chierici egli non vuole , che s'includano in quello nume- 
ro , che i foli vefeovi , facerdoti , e diaconi , fui ri- 
fletto che gli altri chierici potevano pattare al fccolo : 
ma quanto a* fuddiaconi, ciò non poteva efflre certamen- 
te che per un* abufo di quelli tempi : finalmente quan- 
to a 1 monaci dice ; che la clafse loro è la più perfetta, 
perchè etti imitando Maria non penfavano , che a tut- 
te 
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tenerfì a' piedi de! Signore. Tale è certamente la loro Ann. 995. 
prof elTìone , qualunque fotte finalmente la loro condot- &c. 
ta . Ma troppo egli s'ingannava, quando pretendeva 
perciò d' inalbargli Copra l'ordine de' facendoti , cdc'vc- 
feovi , i quali oltre l' applicarli alla propria Calvezza in 
virtù del loro miniftcro, e carattere fono di più in ob- 
bligo d* impiegare i loro talenti ad indirizzare gli altri 
ancora nella via della fa Iute- I monaci non erano fc- 
gregari dal numero de' laici che per la fola tonfino 
monacale , e pe' voti co' quali inabilmente fìconfacra- 
vano a Dio in quello flato , mentre foltanto alcuno tra 
elfi veniva promoflò al facerdozio, quando ciò richiede- 
va o il fervizio fpirituale della JorO comunità , o il 
vantaggio della Chicfa . Come adunque fi potette dal 
Tanto Abate inalzare il loro ceto l'opra quello delle-» 
pc rione tolti: uite negli ordini maggiori, non fi potrà 
certamente da alcuno intendere. Rileviamo ancora da 
queft' Opera , che quei monaci , che erano promolTi al 
facerdoz'o celebravano 1* incruento facrificio con un_# 
rito differente da quello degli altri facerdoti , ed era il 
Gregoriano . Quanto alle accufe che gli venivano da- 
te , egli dice di non aver potuto impugnare alcun ca- 
none , perchè non fe n' era letto alcuno in quella fa- 
tale aflemblea di s. Dionifio : che non aveva alcun mo- 
tivo particolare di eccitare l'altrui fdegno control ve- 
scovi: che noa era un altro Dio da poter difporre a fuo ta- 
lento de'cuori degli uomini , ne polfcdeva alcun arte ma- 
gica, per fare un Ornile attentato: che Arnolfo d'Orleans 
aveva offefo non già elio , ma lo fieno Sovrano ufur- 
Pdtidofi i beni del monaftero , de' quali effo era il pro- 
tettore , e il padrone; e finalmente quanto alla accu- 
fa , che gli veniva data di aver comunicato colle pcr- 
fone efe lufe. da 1 conforzio de' Fedeli , dice primieramen- 
te , che ne avea avuto l'efempio dallo fteflo Arnolfo 
d'Orleans , ed efponendo P abufo grande , che fi era in- 
trodotto in quefto particolare , mentre una gran parte 
del Regno dovea riputarfi fcomunica'ta , per eiìerfi aflìfa 
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Ann. ad una fletta tavola, con uno fcomunicato , o avergli 
& c> ' dato il bacio della pace , eforta il Principe a mettere 
qualche riparo ad un sì fatto difordine, che peraltro 
feguitò per più fecoli , come vedremo nel profeguimen- 
to di quefta Iftoria . 

Nel fine di quefta Apologia il Tanto Abate fi la- 
gna di un errore , che fi commetteva da alcuni , i qua- 
li recitando il Simbolo di s. A tana ilo invece di dire : che 
Io Spirito Santo non era nò fa-tto , nè creato , né ge- 
nerato , dicevano foltanto: ne fatto, nè creato : perchè 
nella lettera finodica di s. Gregorio fi dice di cflò: 
che non è nè generato , nè non generato . Egli fi la- 
gna ancora di una voce , che fi era fparfa per la Fran- 
cia , e per la Lorena del proflìmo fine del Mondo , aven- 
do egli (te db in tela una predica nella chiefa di Parigi , 
nella quale fi diceva al popolo, che giunto l' anno mil- 
lefimo dell'era Criftiana farebbe immediatamente com* 
parito l'Anticrifto , e che non guari dopo farebbe-» 
giunto l' eftremo giorno dell' univerfale giudizio. Fi- 
nalmente T ultimo abufo , del quale crede il Santo di 
doverli lamentare, riguarda il tempo dell'Avvento, che 
quantunque non dovette eccedere il numero di quattro 
fettimane, con tutto ciò da alcuni fi cominciava pri- 
ma del giorno xxvi i. di Novembre , abufo che in real- 
tà non fembrava meritare tutto l' impegno della fino 
attenzione , e del fuo zelo . 

xer 

Sua collezione ^ on avcn dofi altro rifcontro della perfecuzione ce- 
de' Canoni, citata contro il fanto Abate, e fapendofi che fi man- 
tenne in portello di quell'alta ftima , che fi era conci- • 
liata colla fua virtù appreflo ogni ceto di perfone , non 
dubitiamo , che quefta fua Apologia , e il favore della 
corte non produceflero il loro pieno effetto . Oltre-» 
quefto ferino egli prefentò ancora a* due Sovrani Ugo 
Capcto , e Roberto fuo figliuolo una Collezione di Ca- 
noni divifa in cinquantadue articoli , e diretta fpecial- 
mcnte ad cfporrc i doveri del Principe, e de' fudditi# 
Egli fi lagna in queft' opera del graviflìmo inconvenien- 
te 
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te, che fi era introdotto nella Francia, che quelle per- Ann. 905* 
forie , che erano detonate a difendere i beni delle chic- &c. 
fe , ne follerò i diluviatori . Fino da che fuflìfteva l'Im- 
ptro Romano le chiefe avevano creduto di dover pren- 
dere un Avvocato , o ha Scolaftico , per difendere j lo- 
ro diritti temporali nel foro fecolare , ed abbiamo un 
Canone de* Concili deli* Affrica , nel quale i vefeovi or- 
dinano di chiedere agi* Impcradori pel medefimo effetto 
un Avvocato, le vicende de' tempi non avevano cam- 
biata quella confuetudine , quantunque ne averterò alte- 
rata la maniera , e il fine . In quefti tempi nella total 
confufione d'ogni cofa , quando ne' tribunali delfecolo 
fi erano foftituitc alle ragioni le pruove fuperftiziofi , c 
fpecialmente lì decidevano le caufe per mezzo del duello, 
l'Avvocato dovea fare più le veci di bravo campione, 
ficcomc di fatto cominciò pofeia a nominarli , che di 
efperto legale . Co il oro adunque animati dallo fpirito del 
fecolo , anzi che difendere i beni delle chiefe , e dei 
monafteri , o lafciavano che altri gli faccheggia fiero , 
c quindi terminavano di rovinarli , o dichiarandofene^ 
per via di fatto padroni , riducevano alla mendicità quei 
luoghi facri , e non ceMavano di perfeguitarci chierici, 
e i monaci fino a tanto , che non vedevano quelle infeli- 
ci communità del tutto foppreffe. Si può oflervarc in que- 
va Collezione di Canoni , che egli pretende di giufti- 
ficare le traslazioni de* vefeovi , che già fi facevano 
troppo frequenti , fui rifletto , che la ncceflìtà difpenfa dal 
rigore delle leggi : che lì lagna della prepotenza de've- 
feovi , i quali fi ulurpavaiio i diritti degli altri loro 
colleghi , ed attentavano contro la libertà de' mona- 
iteri : che crede noti doverfi differire la comuniouc ai 
monaci come agli altri penitenti : e che finalmente lo- 
da la pietà di chi fi accodava frequentemente alla fa- 
cra comunione , o all' altare per celebrare V incruen- 
to facri fi ciò . 

Da quanto abbiamo efpofto finora fi può rilevare, Djj JJjJJj 
che Abbone non mancava di cognizioni , di fpirito, e «diiatu.' 0 " 
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Ann. 99 j. di zelo , ma che per difetto della totale decadenza-» 
&c. della difciplina ecclefiaftica , e per la barbarie di que- 
fti tempi egli avea la (Ventura di non faperfi Tempre 
formare una idea giuda delle cofe fecondo la loro efsen- 
za % e fecondo il rigore della difciplina . Era quello difet- 
to propriamente delle circoftanze de' tempi , e non delle 
perfone private : perciò vediamo ,che quei pochi illuftri 
perfonaggi , che vivevano in quefti fecoli , non andarono 
efenti da limili nei . Uno di quefti fu Adalberone II. ve- 
feovo di Metz , e figliuolo di Federico di Lorena , e 
di Beatrice forella di Ugo Capcto . Egli fu collocato 
in quella Sede , e confacrato da Ecberto di Treveri a' 
28, di Dccembre dell' anno 9S4. Le fue virtù lo cofti- 
tuirono l'oggetto delle communi lodi , e ammirazioni , 
eficndofi colla fua modeftia , e fpecial mente colla ixu 
carità renduto amabile perfino agli fteffi Giudei nemi- 
ci del nome criftiano . Egli amava fpecialmente di con- 
verfare co' mouaci , appreflò i quali parlava tutto il 
tempo di Quarefima impiegandoli in efercizj di peni- 
tenza , ed ogni qual volta , o celebrava la Meiì'a , o 
amminiftrava alcun facramento portava il cilizio folto 
gli abiti facri . Il fuo zelo fi eftefe fino a denunciare 
pubblicamente in un'aflèmblea Corrado Duca d'Auftria 
fuo parente al Re Enrico , per efferfi unito in matri- 
monio con una femmina ad ciTo congiunta di fangue , e 
ad opporli coraggiofamente a tutti coloro , che fi ufur- 
pavanoibeni della Chiefa. Ma ftrafeinato egli pure da- 
gli abufi di quefti tempi , allora quando colloro di prez- 
zavano le cenfure ecclefìaftiche , non dubitava di ufei* 
re contro di eflì in campo , e mefiofi alla tefta ciclle 
fue truppe , di dare il facco alle loro terre , e di rove- 
sciare i loro caftelli , e le loro fortezze . L'Autore del- 
la fua Vita ci fa di più oflervarc, che egli ordinò nel 
tempo del fuo vefeovado , che durò fino ai if.di Dc- 
cembre dell' anno 1005. più di mille preti . Elfendo 
proibito da quei Canoni , che erano tuttavia in vigore, di 
promuovere alcuno al facerdozio aflolutameme , e fen- 
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sa il proprio titolo di refidenza , ed eflTendo ben diffi- Ank. qq<. 
cile a crederli , che nella fola diocefi di Metz fo(Tcro 
faliti i Canonici regolari ad un sì gnu numero, non tep- 
pismo intendere come quella moltiplicità di ordinazio- 
ni fi potette combinare colla difciplina di quelli tempi. 
Dalle Vite de' fommi Pontefici confervateci dalla dili- 
genza di Anaftafìo Bibliotecario quei Papi , il cui Pon- 
tificato era (lato anche più lungo , non avevano ordinati 
che circa venti preti , e ciò Tappiamo, che ebbe luo- 
go perfino a tutto il fecolo 1 X. Non appartiene al 
noftro iflituto uè il ricercare le ragioni di quella mu- 
tazione di difciplina , nè il rilevare i rcfpettivi vantag- 
gi dell'una , e dell'altra. 

Pertanto comunque foflTe di quefta varietà di difcipli- m ■SS?! 
na , non può dubitarli , che Adalberto noii credette , che 
moltiplicata la gente, non fi dovette accrefcerc ancora Tal- Ptaja 
Jcgrczza nella Chiefa , e che non fi perfuadeffe , che 
tutti i facerdoti doveffero ettere animati da quello fpi- 
rito di religione ; di zelo , e di pietà , onde era acce- 
fo il fuo cuore , e che indutte Giovanni XV. ad acco- 
glierlo colle maggiori dimoflrazioni di dima , e di ono- 
re , allora quando fi portò a vifitarc i liminari de* fan- 
ti Apoitoli . Quantunque l'Autore della Vita di s. Ab- 
bonc di Fleury ci rapprefeuti quello Pontefice cornea 
un uomo di eftrema cupidigia , al quale non era per- 
meilo di avere accettò, che col danaro: con tutto ciò 
potendofi giuftamente credere , che ciò foflTe colpa de* 
foli fuoi famigliari , non fembra , che Adalberone lo 
ritrovallc tale , e quel poco che Tappiamo delle fue ge- 
ita ce lo dichiarano certamente pieno di zelo , e di pru- 
denza • Abbiamo altrove efpofla la rifoluzione prefu 
da s. Adalberto di Praga , di abbandonare il fuo popolo 
divenuto affatto indocile alle fue voci \ la fua venuta 
a Roma , e il fuo ingreflò nel monaftero di s. Alelfio : 
fe la prefenza del pallore non era fiata badante a-» 
contenere quel popolo ne* giudi limiti , che nou fi do- 
vca temere dalla fua barbarie allora , quando abban- 
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Ass. 99 j . donato a fc fteflò fi ritrovava privo di guida ? Il Du- 
Scc, ca Boleslao conobbe alla perfine la neceffità , che vi 
era di richiamare il fanto vefeovo , e confultaro il Tuo 
clero determinò di fpedire una Legazione a Villigifo 
di Magonza , per fargli intendere la neceflltà , nella 
quale fi ritrovavano , o di avere il loro vefeovo , o che 
un' altra perfona d^uguale fpinto venifie ad occupare il 
fuo porto . La rapprefentanza era troppo giufta per non 
edere efaudita . Furono adunque feehi due fratelli del- 
lo ilefTo Duca Boleslao il monaco Zraca , e Radia , 
che era ftato difcepolo dello fteflo s. Adalberto, i quali 
portatifi alla prefenza del fanto Padre , lo richiefero di 
riavere il loro finto vefeovo . La profeffionc da erto 
fatta nel mouaftero di s. Aleflìo , e l'affètto de* nuovi 
fuoi confratelli , cui fi era acquiftato colla efcmplari- 
tà della fua vita , rendettero quella grazia alquanto dif- 
fìcile . Con tutto ciò fua Santità decife in un Sinodo: 
che Adalberto ritornaflc alla fua refidenza , e che in-» 
avvenire non TabbandonalTe , che nel folo cafo di una 
totale oftinazione di quel popolo nella fua empietà . Par- 
ti adunque il Santo da Roma , e l'allegrezza colla quale 
fu ricevuto in Praga gli fece credere , che la fua dimo- 
ra in quella città folle per eflere oltre modo vantag- 
giofa alla Ghiefa . Ma quanto fono facili gli uomini 
a mutarli , quando fi tratta di dover fare una continua 
refiftenza alle proprie paflìoni ? Non pafsò guari tempo, 
che egli vide fvam'te tutte le lue fperanze , e fi ritrovò 
ridotto allo flato di non poter ritrarre alcun frutto dal- 
le fue fatiche , e fi giunfe perfino ad cllrarre lotto i 
fuoi occhi dalla Chieìa di un monaflero una femmina » 
che vi fi era rifuggiata , per isfuggire la morte , cui 
era fiata condannata , per aver commefló un adu'tcrio. 
Hgli fi portò adunque nell* Ungiria , ove fparfe i primi 
femi della religione criftiana : ma vedendo, che mentre 
non producevauo le fue fatiche quei frutti , cui anelava , 
perdeva di più la pace del fuo cuore , che unicamente 
defidcrava la folitudine , e il ritiro , fc ne ritornò al fuo 
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"monaftero di s. Aleflio di Roma, donde non guari do- ^mn. 90 f. 
po dovè nuovamente ufeire , per ritornare , come ve- £ c 
dremo nella Germania a compiere gloriofaraente il cor- , ùaH/r. 
fo de'fuoi giorni « . «*£S ** 

La debolezza del giovane Ottone , il quale non *'"xciy. 
avea forze baftevoli , per tenere a freno la prepotenza Succeffionede, 
de' molti Principi {noi vaflàlli » o per fecondare il fuo 
zelo di Religione , era in gran parte cagione di tanti di- 
fordini. Quefto Principe volendo confervare la Tua fa- 
miglia, penfava appunto in quefto tempo a congiungerfì 
io matrimonio con una Principerà della famiglia Im- 
periale di Coftantinopoli , e a tale effetto fpedì alla-» 
corte degli Augufti fratelli Bafilio, e Coftantino col ca- 
rattere di fuoi Legati Giovanni di Piacenza , e Bernar- 
do di Vitzburg * . Se quelli Legati partirono follccita- 
mente dall' Italia fi poterono trovar prefenti in Coftan- 
tinopoli alla morte del Patriarca Niccolò Crifoburgo , il 
quale cefsò di vivere nell' anno feguente 995. dopo di 
«ver feduto fu quella cattedra per lo fpazio di dodici 
anni , e otto raefi , c dopo di avere riuniti alla Chic- 
fa i miferi avanzi di quegli feifraatici , che nel princi- 
pio di quefto fecolo fe n'erano fcparati a cagione del- 
le quarte nozze di Leone il Filofofò . Qticfta uniono 
fi lece da eflb in un Sinodo tenuto a tale effetto nella 
regia città , ma in maniera , che ficonfervò inalterabile 
la maflìma , eia difciplina della fua chiefa Greca, nel- 
la quale venivano proibiti , e dichiarati invalidi rimili 
rnatrimonj . Sifìnnio fudeftinato a fuccedergli hi quel- 
la Sede Patriarcale , che fu da etto occupata per lo fpa- 
zio di tre anni , dopo i quali fu consacrato in fuo luo- 
go Sergio II. abate del monaftero di Manuele , il qua- 
le cefsò di vivere nell'anno iozo. 

La fcarfezza , nella quale ci ritroviamo di mona- X rv, 
menti , che appartengano alla Storia di qucfti tempi del- # o«one m. 
la Chitfa , e dell'Impero Orientale , e il poco tem- l l jJ" ,,a 
mcrcio , che da gran tempo paftava tra Roma, e l;u xv. 
città di Coftantinopoli, onde Gerberto iu indotto acre- 
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Atts. 005. dcrc , che quella città colle chiefe da elfa dipendenti 
&c« fi follerò già feparate dalla comunione della Sede apo- 
, italica » ci priva di quelle notizie , che ci dovrebbono 
iftruire delle getta di quelli Patriarchi, onde neppur Tappia- 
mo , fé almeno nella loro alTunzione al Trono patriarcale 
fped infero alla Tanta Sede le loro Sinodiche , e la loro prò- 
feflìone di fede • I Tommi Pontefici , che avevano gover- 
nata la ChicTa in quelli ultimi tempi diftratti fpecial- 
mente dalle fazioni , che regnavano in Roma , non 
avevano per verità potuto prenderli quella Tollecitudi- 
ne , che fi richiedeva dal loro carattere, per invigila- 
re Tu gli affari delle ChieTc Orientali . Giovanni XV. 
che tuttavia Tedeva Tu la cattedra di s. Pietro , non fo- 
lamente avea dovuto Toffrire quelle fazioni , ma dalla 
loro violenza fi era perfino veduto corretto a dover 
abbandonare la Tua città di Roma , e a rifuggiarfi nella 
ToTcana fotto la protezione di Ugo , che n'era Duca , 
o MarcheTe . Il Patrizio , e ConTole Crefcenzio , che 
aveva in Tuo potere il cartello di Tant* Angelo , era il 
primo autore di quella perTecuzione , della quale igno- 
riamo il tempo preciTo . Egli non fi IaTciò indurre a per- 
mettere il Tuo ritorno , che pel timore di vederli ab- 
bandonato , ed eTpoflo alla vendetta di coloro , che_> 
t n*r,n.«i*a. avevano Tpirito di giudizia , e di religione 1 • Non è 
585- difficile , che fino da quel tempo , nel quale accadde 

quella moftruoTa , e facrilega Tollevazione , il Tanto Pa- 
dre averte penTato d'imitare TeTempio de* Tuoi predeceT- 
fori , ed a rillabilire l'Impero , che era rettato vacante 
fino dall' anno 9S2. nel quale era accaduta la morte di 
Ottone II. Ma Te ciò non fece fino d'allora , perchè ne.fu 
«10 ilo forfè dal pentimento di Crefccuzio , che unitamen- 
te al Senato di Roma dopo il fuo ritorno gli chiefe «mi I- 
mcnte perdono dell* affronto , egli è per Io meno cer- 
to , che in quello tempo efiendo per avventura creTciu- 
ti i difordini , e le fazioni non folamente in Roma , ma 
in tutta ancora l'Italia, prefe la riToluzioue di Tpedire 
in Germania alla corte del giovane Principe una Tolen- 
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ne legazione» colla quale a richieda de' Romani , c~* Ann. <?ff. 
de' Longobardi , o fia de' Signori del regno d' Italia lo & u 
pregava di venire in quefte parti, non tanto per farO 
coronare Re d'Italia , quanto per ricevere dalle fuc-» 
mani il Diadema Imperiale . Di fatto nella Primave- 
ra dell' anno feguentc oqó\ fecfe quefto Principe nelle 
noftre contrade alla tetta di un buon numero di trup- 
pe , e celebrata la folennità di Pafqua a Pavia , pafsòa 
Ravenna , ove ititele la luttuofa nuova della morte di 
Giovanni XV. Quefto Pontefice aveva occupata la Tan- 
ta Sede per lo fpazio di più di dicci anni , ed era flato 
tenuto 1 per cosi dire, in una perpetua prigionìa dal 
patrizio Crcfccnzio , che non permetteva, fenza eiTere 
prima regalato , che fi trattane con elfo alcun affare . 
Da quefta perfecuzione appunto avevano fenza dubbio 
avuto origine quei difetti di fordida avarizia , che gli 
vengono ingiuftamente imputati dall'Autore della Vi- 
ta di s. Abbone di Fleury. 

Reftata vacante la fanta Sede in un tempo il più xcyr 
critico , Crefcenzio non avrebbe certamente mancato <;u iacc#a«> 
di turbare l'elezione del fucceflore , per farla cadere in v. 
un foggetto a fe favorevole , fe la vicinanza di Otto- 
ne non Io avclTc ritenuto ne' giufti limiti . Pertanto 
fapendofi , che quefto Principe era calato in Italia ad 
Manza non folameote del detonto Pontefice , ma altresì 
di tutti i Grandi di Roma, e dell' Italia Jtcfla , ù cre- 
dè conveniente di non procedere a quefto patio , fenza 
panargliene parola . Gli fu adunque fpedita per parte 
del Senato , e de' primi Signori di Roma una folenne 
Legazione diretta primieramente a congratularfi del fuo 
felice arrivo , quindi ad invitarlo a paiTare^ mio a Ro- 
ma , e finalmente a confutarlo fopra la proflìma ele- 
zione del nuovo Pontefice 1 . Non elfendo egli per anche J^J*» 
flato dichiarato Augnilo , non poteva certamente avere in r ' 
-c'flTa elezione qucll'intercfle , o fia quel diritto di protezio- 
ne, che godevano gl'Im pera dori per procurare , che le co- 
fe vi palfairero con buon ordine : con tutto ciò poiché ù 
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Amr.potf, amava di chiedergli configlio , avendo condotto fcco in 
^ * Italia, il fuo nipote Brunone figliuolo di una fua Torci- 
la per nome Giuditta , e di Ottone Marchete di Ve- 
rona | lo propofe ai Legati » ed avendo etto incontra- 
to di fatto il comune aggradimento del clero , e de' 
Grandi di Roma , fu unanimemente eletto a fuccedere 
ià" UìU a Giovauni XV. nella vacante cattedra di s. Pietro * . 
" ' All'unte egli allora il nome di Gregorio V. e non aven- 
do avuto più che ventiquattro anni di età , crediamo 
. che quefto difetto non fotte fupplito dalla fola racco- 
maudazione dell' Augufto , ma altresì da quelle fperan- 
ze , che egli dovè far concepire della fua perfona , e 
che per quanto Io permifero le circoftanze de* tempi 
non andarono del tutto fallite . 
xcvrr. La confacrazione del fanto Padre fegul prima de* 

Sinodo dì Ro- \X[. di Maggio, mentre in tal giorno Ottone III. fu 
da elfo ^Biennemente coronato Lnperadore in mezzo a He 
acclamazioni di tutto il Senato , e di tntto il popolo di 
a w««f. An. Roma * . Può crederli fenza fallo, che fotte premetto a 
««/.«•• quefta funzione quel giuramento , e patto che lì era fat- 
to da' fuoi predecettòri , col quafle confermando alla 
Chicfa Romana il pottetto di tutti quegli Stati , cho 
avea acquistati , fi obbligavano a prenderne la difefa 
contro chiunque aveflfe tentato di molestarla . Solamente 
Tappiamo, che egli tenne un' attemblea, nella quale furo- 
no decife diverfe caufe , che pendevano dal fupremo tri- 
bunale . In ctta fpecialmente fu chiamato in giudizio 
il Patrizio , e Confole Crefcenzio per rendervi ragione 
della fua ribellione contro il defonto Pontefice , e de* 
mali trattamenti, che aveva ad etto fatti. Egli fu dall' 
Augufto condannato all' cfilio , e fu debitore foltanto 
alla clemenza , e alla mediazione del fanto Padre del 
perdono > che quindi ottenne , e che in breve vedremo 
fatale al fuo fletto benefattore . Forfè nel tempo di que- 
lla attemblea il fanto Padre afcoltò i lamenti di Erlui- 
ko da etto confacrato vefeovo di Cambray contro co- 
loro , che avevano ufurpata la maggior parte de' beni 

della 
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della fua chiefa . Era già qualche tempo , che egli era Ann. 99?. 
flato prometto a quella cattedra , ma i difordini della * 
chiefa di Rcms , il cui polìeffo venivafi vicendevol- 
mente difputato da Arnolfo , e da Gcrberto , avea fino 
a quefto tempo impedita la fua confacrazione . Efien- 
dofi adunque portato circa quefto tempo a Roma , poi- 
ché fi vide dal Tanto Padre collocato fu quella cattedra 
ad efso deftinata di Cambray , gli efpofe lo ftato de- 
plorabile , al quale era ridotta quella Chiefa per la pre- 
potenza di molti Signori) e Grandi, i quaH l'avevano 
fpogliata de* fuoi beni . Pertanto cfaminatofi quefto af- 
fare ftefe Gregorio V. uno fcritto , nel quale proibì a 
tutti i Duchi , Marchcfi , Conti , e Vifconti , e 
qualfivoglia altra perfona di occupare i beni di quella 
chiefa fotto pena di anatema , ficcome ancora vietò 
fotto la medefìma pena di dare il facco all' epifeopio , e 
alle cafe de' ficerdoti dopo la loro morte , e di tene- 
re alcun giudizio ne* luoghi appartenenti alla medtfi- 
ma chiefa . Quello fcritto è indirizzato al medefimo 
Brinino, é porta la data del raefe di Maggio della no- 
na Indiziane » . iSSE^ 

Ottone HI. ricevuto il diadema Imperiare , e prò- xcviil 
babilmente coronato ancora Re d'Italia a Monza, oa ^ fni * 
Pavia , fe ne ritornò in Germania, ovecredea più, ne- 
ccifiaria la fna prefenza , per tenere a freno quei molti 
barbari , che per ogni parte circondavano i fuoi Stati • 
Crcfcenzio che non aveva abballata la fua alterigia , 
nè fi era indotto a deporre il comando di Roma , ed 
a predare giuramento di fedeltà a Gregorio V. che pel 
timore delle fue armi, appena io vide allontanato dall' 
Italia , ripigliò i fuoi antichi (entimemi , e le fije am- 
biziofe pretenfioni, c giunfc tant' oltre che coftrinfe il 
fatuo Padre a fuggire fol lecitamente , e fenza alcun 
equipaggio da Roma , e a ritirarti nella Tofcana, e quindi 
nella Lombardia , per implorare , ed afpettare il foccor- 
fo dell* Augufto Ottone. Egli in quello frattempo ad a- 
nato un Sinodo a Pavia , fulminò un foienne anatemi 
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Ann. 99?. contro H facrilego tiranno 1 . Ma mentre la gravezza 

& c< di quello difordinc richiedeva un prouto rimedio , 
iM.pg.ioij, Ottone era troppo lontano per apprettacelo con folìe- 
citudine , efìTendo ritornati da Coftantinopoli quei Lega- 
ti , che già due anni prima vi erano Itati fpediti dal 
giovane Principe , per chiedere a fuo nome in ifpofa 
una Principerà della famiglia Imperiale , poiché furo* 
no a Roma 3 uno di elfi il più temerario , e il più (ce* 
lerato nomo , ebbe la facrilega ambizione di falire fui 
trono Apoflolico : e di farfi confacrar Pontefice . Era_> 
quelli il vefeovo di Piacenza Giovanni . Coflui nato in 
Calabria nella città di Roflano fottopofìa a' Greci Au- 
guri, e perciò chiamato indifferentemente Calabrefe , 
e Greco , avea avuta la deftrezza d* intruderli per mez- 
zo della imperadrice Teofania nella grazia di Ottone II. 
e creato prima abate di Notiamola, nella minorità di 
Ottone III. avea faputo collocarli fu la cattedra di Pia- 
cenza non ottante , che vi folfe già flato deftinato un fog- 
getto di merito Angolare , e fottraendofi dalla giurifdizio- 
ne dell' arcivefeovo di Ravenna , lì era dichiarato Metro- 
politano . Etfendoù* portato a Collant incpoli col carat- 
tere di Legato del giovane Ottone, non è difficile, che 
nella dimora da elfo fatta in quella città , trattale coi due 
augufti Balìlio , e Coftantino , di rimettergli in polfe/ìo di 
Roma , e di quelle provincte, che aveva flmpeio Orien- 
tale da più di due fecoli perdute in Italia - Almeno è 
certo , che fu accompagnato nel fuo ritorno da alcuni 
miniftri della corte Imperiale di Collant inopoli , ed è 
verilìmile, che quelli lì uninero a'ribelli , e agli feifma- 
tici in -quel facrilego attentato , nel-qnale fu determinato, 
che egli Giovanni affumelfe il Pontificato , che in fatti 
invale facrilegamente col nome di Giovanni XVI. o 
che Crefcenzki fi mantene/Te in poffe/To della civile 
giurifdizione di Roma, ma colla dipendenza dall' lmpc- 
zMurt.tian. ro Orientale, «1 quale ne appartentfle la Sovranità 1 • 
ss?' 1 configli , e le macchine degli empi non fono fonda- 

té che fopra l'arena. Bafilio , c Coftantino potevano 

delì- 
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dcfidcrarc il polle (lo di quelli Stati , ma non avevano ^mn. 90 f. 
forza da mantenergli , né Crefcenzio poteva con tutta ^ Qt 
la fua ambizione fupplire a qucfto difetto . I vefcovi 
della Germania, della Francia, e dell' Italia deteftaro- 
no uuanimemente i' Antipapa , e Io fot topofero alle più 
terribili ceufure , e Ottone III. avuto avvifo del mo- 
li ruolo attentato , calò di nuovo in Italia , e ritrovato a 
Pavia il fanto Padre, che lottava attendendo, fi accio- 
fe ad accompagnarlo alla tetta delle fuc truppe a Roma, 
per rimetterlo in pofleffo de* fuoi diritti . Alla nuova 
della loro venuta l'Antipapa fe ne fuggi frettolofameu- 
te , e Crefcenzio fi ritirò nel Cartello di fant'Angelo. 
Ma il tutto fu in vano: Giovanni fu ritrovato, eim- 
mediatamente gli furono levati gli occhi, e gli fu ta- 
gliata la lingua , e il nafo , e fu condotto in carcere 
a Roma. Il fanto abate Nilo nativo della ftefla città 
di Rodano , cui era nota la fua perfona da gran tempo , 
poiché non avea potuto per Io pattato ifpirargli fenti- 
mentidi umiltà, di penitenza, e di difprezzodel Mon- 
do , per indurlo a ritirarli di nuovo nella folitudine , 
ficcome gli avea gii prometto, appena ebbe avvifo di 
qucfto fatto, non credè di doverlo abbandonare al fuo 
dettino. Pertanto a difpetto della fua decrepitezza , e 
de' molti fuoi incomodi , fenfibile unicamente a* moti 
della carità, e della compafTìone » fi trasferì a Roma # 
per ottenergli la libertà . Egli avea tanto più motivo 
di lufingarfi del felice efito di quefta fua mediazione , 
quanto che Tufurpatore fembrava meritare qualche ri- 
guardo per avere levato dal facro fonte non folamen- 
te PAugufto Óttone III. ma altresì Io ft elfo Pontefice 
Gregorio V. da' quali pendeva la fua fentenza . Ad etti 
adunque s'indirizzò, e dopo i più profondi at tettati di 
ftima , e di rifpetto ottenne di fatto dall' Imperadore 
la grazia , che chiedeva , ma a condizione di reftare 
in alcuno deimonatteri di Roma , per terminarvi i fuoi 
giorni . 11 fanto Abate ricusò fui principio , ma poi 
coiidifccfe , ed accettò per fua dimora quello di s. Ana- 
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Ann. 907, ftafio, nel quale i Greci «ratio fcmpre flati farevolmen- 
&c. te accolti. Ma poiché Gregorio V. non guari dopo fe- 
ce condurre l'Antipapa a ritrofo fopra un giumento per 
tutte le ftrade di Roma in un portamento, e in un—» 
abito il più obbrobrioso , oftefo di quello fatto 0 ritirò 
immediatamente non ottante le rimonftrauze , che gli 
furono quindi fatte per ordine dell' Augufto , e minac- 
ciò si cflb , che H Pontefice di un pronto caftigo di 
Dio per la crudeltà* da effi ufata in quefto fatto ,eper 
aver mancato alla prometta fatta non tanto ad un uo- 
xVU.t.vìU mo , quanto allo ftcfib Iddio « . Frattanto V Augufto 
intraprefe V alTcdio del Cartello , ove fi era fortificato 
Crefcenzio , ed avendolo efpugnato , fece tagliare la te- 
ila ad eflo , e a dodici de' Tuoi colleglli , e in tal ma- 
niera fi redituì la calma a Roma , e fi tolfe di mezzo 
il primo autore di quei difordini , che da tanto tempo 
tenevano in agitazione lo Stato , e la Chicfa . 
xcix. Il fanto vedovo di Praga Adalberto , che neTFan- 

«.AfcSmii 110 991- era ritornato perla feconda volta a Roma, per 
<Sfira»«ni*. attendervi nel monaftero di s. AlelTio , e Bonifazio al- 
la orazione , £ alla penitenza, non fiera per Tua buo- 
na forte ritrovato in Roma nel tempo di quelli difor- 
diui. Villigifo di Magonza , che aveva accompagnato in 
Italia Ottone ìli. quando venne a prendere la corona 
Imperiale, nulla ommife di quanto poteva fuggerirgli 
il fuo zelo per indurlo, a ritornare alla fua refidenza . Lo 
ilefiò Ottone avvalorò le fue iflanze , ed e (fendo prò- 
pofta quella caufa nel Sinodo celebrato dal fanto Padre 
fui principio del fuo Pontificato fu decifo: nou effere 
conveniente che la fola città di Praga reftalTe priva del- 
la prefenzadel fuo vefeovo , e pallore , e ciò ripugna- 
re al preferitto de* facri emioni . Con tutto ciò Adal- 
berto fi trattenne ancora alcun tempo in Roma : ma—» 
poiché Villigifo non defifteva dal fuo impegno , vedendo 
di non poter più oltre refiftere alla forza ddlefue ra- 
gioni , e alla efficacia delle fue iftanze , prtfe final- 
mente la rifoluzicne di abbandonare per 1* ultima vol- 
ta la 
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ta la Aia amata folitudinc , c feguitando le veftigia di Ann. ooj. 
Villigifo , e dell' Augufto Ottone 111- ufeito dall Ita- &c. 
lia trovò quello Principe nella città di Magonza , e fi 
trattenne qualche tempo nella fua corte , fenza per altro 
lafciarfi corrompere il cuore dal lufso della raedefima , o 
abbagliare gli occhi dallo fplendore del trono. Egli eoa 
piena libertà vi fece anzi intendere al raedefimo Prin- 
cipe , non dover elfo confiderai di cflcre Imperadore, 
ma bensì di dover un giorno morire , e che il fuo cor- 
po , per quanto foflc ben formato , dovea ridurfi in poi- - 
vere, e in fracidume . Prima di profeguire il fuo viag- 
gio, volle portarli nella Francia a vifitarela tomba di 
alcuni Santi , e ritornato quindi alla corte , e prefo 
congedo dall* Augnilo , s' incarnino alla volta di Pra- 
ga . Egli non vi era ancora giunto, quando gli fu reca- 
to l' iufaufto annunzio del tragico fine di quattro de* 
fuoi fratelli , i quali erano flati barbaramente uccifi 
dal popolo nella città di Lubie , mentre celebravano 
in chiefa la fefta del fanto martire Vcncesiao . Quan- 
do non avelTe egli fleflb a quefta nuova mutato penfie- 
ro , i Boemi temendo i fuoi giufti rifentimenti , non era- 
no più difpofti a riceverlo , onde determinò di palfare 
nella Pruflìa , a predicarvi il Vangelo agi' Infedeli • 

Trasferito^ per tal effetto a Danzica , elTendogli c. 
riufeito di convertirvi immediatamente un gran nume- Sw> martirio, 
ro di perfone , non è difficile , che fi lufiugafle di rac- 
cogliere un ugual frutto de' fuoi fudori nelle Provincie 
della Pruflìa. Ma egli non fapevache la divina Provvi- 
denza ve lo guidava, per aprirgli la ftradadel martirio. 
t per coronarvi iu poco tempo le fue molte fatiche . Im- 
barcatofi adunque verfo la Pruflìa feguitato da due foli 
compagni il fuo fratello Gaudenzio , e un monaco per 
nome Benedetto , appena mife piede a terra ne' confini 
della Pruflìa , e cominciò a predicare la fede di Gesù 
Crifto , che circondato da quei barbari , ricevè un col- 
ico si fiero fu lcfpallc, che ne cadde tramortito a ter- 
ra . Il giorno doj>o pattato dall' altra parte della Viftola 

Covtin.T.VI I. A a a vi 
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Ann. oc?. vi ricevè pretto a poco Io fteffo accoglimento , ed avendo 
&c. efpofto il motivo, che Io aveva condotto in quelle par- 
ti , e il folo defiderio , e zelo che lo animava dc'loro 
vantaggi, fifcntl replicare>che faceva d' uopo, o par- 
tire immediatamente , ofottoporfi alla morte, giacché 
tutte quelle provincie non riconofeevano che una fola 
legge , ed una ftefla maniera di vivere , nè potevano 
foflfrire , che venifle alcuno a turbare il loro ripofo . 
Allora il Santo lì ritirò , e determinò di lafciarfi cre- 
• feere i capelli , e la barba , e di veftirlì air ufo del pae- 
fe , per potere più facilmente infinuarfi negli animi del 
popolo fenza eflere conofeiuto . Ma non ebbe tempo 
di efeguire quefto progetto : pochi giorni dopo mentre 
profeguiva il fuo camino a piedi , colto improvvifa- 
mente da quei barbari a' 2^. d'Aprile deiranno 907. 
fu primieramente legato, e mentre efonava iduefuoi 
compagni , a fottoferivere col fangtie la loro fede , fu 
ferito da fette dardi , e finalmente gli fu tagliata la 

1 Vìt. i.Aiaib* lcf * a bl,fto » c fc ue voIù a ^ cielo colla corona del 
Ajtm*n. Kai. martirio « . 

T*m. ir. . L a niJ0Va <k quello trionfo della crifìiana Religio- 

Gerberco ard- ne riportato dallo zelo , dal coraggio , e dalla foffe- 
veftovodiRa- renza del fanto Martire fi fparfe ben prcfto in tutte le 
Provincie dell' Occidente , e giunta all'orecchie dcII'Au- 
gufto , mentre fi ritrovava in Roma , Io riempi di 
confolazione fui riflejTo del premio conferito da Dio ad 
un Santo , la cui virtù avea fempre richiamata la fua 
ammirazione. 1 molti affari, che fi dovevano trattare 
in quella città , e nella Italia ve Io trattenevano forfè 
più di quello, che avea deftinato da principio. Non è 
difficile che in quefto fecondo viaggio egli fo(Te accom- 
pagnato dal celebre Gerberto confacrato vefeovodi Rems. 
Abbiamo veduto 1* impegno col quale il defonto Ponte- 
fice Giovanni XV. avea cenfurata la fua promozione, 
lo zelo di Leone Legato A poftol ito per deporlo da quel- 
la Sede , e per riftabilirvi Arnolfo , e il fuoco col qua- 
le egli Gerberto avea trattata la fua caufa . O la-. 

diffì- 
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difficultà , che fi doveva incontrare grandiflìma , nel met- Ann. •JJ* 
tere in chiaro le ragioni , che militavano per V un<u &c. 
parte , e per l'altra , o piuttoftol' impeguo di Ugo Ca- 
peto, il quale non fi volle giammai indurre, a rimette- 
re Arnolfo in libertà , fecero sì che Gcrberto redatte 
in pofleflb della chiefa di Rems fino alla morte di que- 
llo Principe , che accadde per 1' appunto circa 1' anno 
997. Allora quello prelato avendo perduto il fuo prin- 
cipale appoggio , e foftegno , e vedendoli abbandonato 
da Roberto , che era reftato folo fui trono , mentre non 
voleva quelli incontrare lo fdegno del fanto Padre , il 
quale avea minacciata tutta la Francia di un interdet- 
to , fe non fi toglieva quello fcandolo , fi vide obbliga- 
to a feendere da quella Sede , nella quale fu di nuovo 
riabilito Arnolfo , e fi crede che allora fi trasferito 
alla corte di Ottone III. dal quale fu condotto in Ita- 
lia » e probabilmente col fuo favore ottenne la chiefa 
di Ravenna . Era ftata quella finora governata dall'ar- 
civefeovo Giovanni , ed abbiamo una Bolla fcrittagli 
dal fanto Padre quell'anno 907. nella quale annullando 
quantò era ftato fatto in favore di quel Giovanni , che 
1* anno feorfo fi era con facrilega temerità hurufo nel- 
la fanta Sede , rimette fotto la fua giurifdizione la chie- 
fa di Piacenza, e di più in riguardo dell' Augurio Ot- 
tone III. fi dichiara di foggettarc altresì alla chiefa di 
Ravenna il vefeovado di Montefcretro in maniera , che 
sì efiò Giovanni , che i fuoi fucceflbri abbiano diritto 
di confacrare il nuovo vefeovo , e tutto ciò che a quello 
appartiene riconofea in avvenire la dovuta dipendenza 
dal fuo nuovo Metropolitano 1 . Reftata adunque in que- i7ioi.xi.C6w. 
Ho tempo vacante la chiefa di Ravenna , poiché il men- pè- 
novato Gerberto fi ritrovava nel feguito dell' Augufto , 
che era reftato oltre modo forprelo de' fuoi talenti, e 
della fua perizia nella Aftronomia , mentre gli avea poco 
prima fatto un Orologio a Sole nella città di Magde- 
burgo, non gli fu difficile col fuo mezzo di elfere col- 
locato in quella cattedra vedova del fuo pallore. Non 

Aaa a fap- 
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Ann. co$. piamo come paflfò l'affare : ma abbiamo una lettera-, 
del fanto Padre ad eflb ferina nel mefe di Aprile dell* 
anno feguente 90S. dalla quale fi rileva , die gli fu que- 
fta dignità da elfo conferita , e che quindi nel fuddet- 
to giorno gli fpedl il palio colle altre divife , ed ornar 
menti del fuo nuovo onore . Tutto il confetto di quella 
lettera dimoftra evidentemente il concetto, che lì eira 
acq Dittato quello perfonaggio appretto V lmperadore , e 
appretto fua Santità , mentre non contento quelli di aver 
compenfata la perdita da e ilo fatta delia chiefa di Rem s, 
volle di più conferirgli alcuni privilegi , ed una auto- 
rità , che non era giammai Hata goduta da alcuno de* 
fuoi predeceflòri nella cattedra di Ravenna . Pertanto 
gli lignifica, che dopo la morte del l'Imperaci ri ce Ade- 
laide , che fegul ficcome abbiamo altrove ofTcrvato , ne II' 
anno feguente 909* egli goderà il dominio della fletta 
città di Ravenna , e della fua fpiaggia marittima col 
diritto della zecca , e del mercato , e colla intiera con- 
tea di Cornaceli io . Quindi rinova , e conferma ad efTb 
i diritti conceduti al fuo anteceiTore Giovanni circa la 
Spirituale giurifdizione fopra le diocefi di Piacenza , e 
di Cervia , e fopra il monaftero di s. Tommafo , e di 
s. Eufemia , e il dominio di tutti i beni , che ad eiTo 
appartenevano • Finalmente dopo di avergli conferma- 
to il portello di alcune terre , e catte! li che erano flati 
già pofleduti da alcuni fuoi predecefTori , e la chiefa di 
Regio a che dall' Augurio Ottone 111. era fiata in fuo 
favore fottopofta alla chiefa di Ravenna , fi dichiara di 
più di conferirgli il dominio di tutta la città di Cefena, 
onde in avvenire neffuno fenza la fua permiflìone pof- 
1 Hi.p0g.1ou» fa efercitarvi alcun atto di dominio 1 . II Muratori qua- 
lora non fi torte impegnato a tacciare di fallo , e d'a- 
pocrifo quefto documento per folofpirito di prevenzio- 
ìPitnt^fojr^ nc t e di partito * > avrebbe da eflTo rilevata l'origi- 
ne , e la caufa di quegli atti di giurifdizione » che nel- 
la città di Ravenna , e nelle altre Provincie dell' Efar- 
cato fi erano efercitati da' due Augufti Ottone 11. e 
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Ottone UL mentre il loro dominio utile era flato trasfe* Ann. qo<+ 
rito nella fauta Imperadrice Adelaide, quando anche i &c. 
difordini dello Stato civile, ed ecclefiaftico delI'Occi- ' 
dente non fortero fufficicnti a fptegare qualunque fatto 
contrario ai diritti ficcarne della tanta Sede , cosi di 
ogni ahro Sovrano » 

Non avrebbe il fa irto Padre penfato a decorare di j;^ 1 ^ ^ 
tanti onori quello prelato, fé P Augurio Ottone III. V cao». 
non lo avefle convinto , e intimamente perfuafo del fuo 
merito , e non averte rilevato , che i precedenti Tuoi 
fcritti contro la fanta Sede erano flati effetto piutto- 
flo di uno zelo irregolare per la difefa di una caufa , 
nella quale li credeva a Hi dito- dalla ragione ,. che di un» 
fpirito di livore , e d' independenza . Di fatto appena 
egli fi vide falito fu la cattedra di Ravenna , fece cono- 
scere , che non fi era ingannato I* Augufto , e che real- 
mente non nutriva , che fentimenti di zelo , e di giu- 
ftizia. Nel primo giorno di Maggio di quel)' anno me- 
defimo 098. egli celebrò un Sinodo nella Aia Metro- 
poli rana , nel quale cortese quegli abufi più gravi , che 
fi erano introdotti nella difciplinaecclefiaftica . Uno di 
quelli ,il più intollerabile certamente, fi era, che i fud- 
diaconi vendettero a* vefeovi nel tempo della loro fo- 
lennc promozione , e confacrazione 1* oftia coufacrata r 
e ciafeun anno il facro crifma , forfè 1' olio fatuo , o 
il crifma col quale s' ungono i novellamente battezza* 
ti , agli arcipreti , o fia a' piovani . Pertanto pieno di ze- 
lo proibì in avvenire un- si orrendo abufo fotto pena di 
anatema , e perchè forfè i fuddiaconi fi dovevano efìere 
indotti a richiedere ciò in ricompenfa di altre loro fatU 
che , ordinò Oerbcrto , che in avvenire gli fteflì arcipre- 
ti nel giorno- di s. Vitale paga fiero loro due foldi di 
oro. Finalmente fcefe a riparare a quei più gravi difor- 
dini , che regnavano nel clero • Erano quelli deriva- 
ti da due principali cagioni: primieramente dalfeiferfì. 
rilafsato il rigore della difciplina ecclefialiica circa le 
promozioni , o fia le ordinazioni de' chierici 3 e quia- 
di 
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Ass. cp?, di dall' ammetterli quei chierici , che erano ft ari ordi- 
ne, "nati in altre diocefi , e confeguentemente atlf eirerfi 
introdotto V abufo o di ordinare fenza titolo di refi- 
denza , o di permettere la rinuuzia del proprio titolo . 
Volle adunque Gerberto togliere di mezzo quefti abufi , 
e quanto al primo ordinò: eh- fi rimcttelfcro in vigore 
1 tutti i canoni, che riguardavano le doti, e le preroga- 
tive , che dalla Chiefa fi ricercavano negli ordinandi , 
aftinché 1' età , la vita , la faenza , i coftumi , e 
leggi gli rendeflero rifpettabili : e quanto al fecondo, 
proibì di ammettere xjualfivoglia chierico di un' altra 
diocefi , che non forte premunito delle dimifforic , o fia 
delle lettere formate del proprio vefeovo fecondo che 
t T»w xx.c#«. richiedevano ì canoni del Concilio di Nicea 1 . Qucfte 
' leggi non erano che troppo giufte : ma i difordi ni an- 
zi che feemare divennero j ficcorae vedremo , più uni- 
vcrfali.. 

CIir Tra d*uopo credere, che Gerberto appena termini- 

Edi Roma, lo quefto Sinodo, fi metterle in viaggio alla volta di 
Roma per aflìftere ad uno , che vi era flato intimato 
dal fanto Padre , e che vi fu di fatto tenuto coll'aflìrten- 
za dell' Augufto Ottone ili. fe pure non vogliamo cre- 
dere , che quefto fi fotte celebrato in uno de'<iuc pre- 
cedenti mefi di Marzo, o d'Aprile , e che egli Gerber- 
to vi interveoifle prima di portarli a Ravenna , per pren- 
dervi il poflèffo della fua Chiefa . Comunque ciò lia , volle 
in efTb Gregorio terminare , e decidere alcune caufe gra- 
varne , che erano Hate portate al fuo fupremo giudi- 
zio . La prima riguardava il matrimonio del Re di Fran- 
cia Roberto . Avea quefti celebrate le nozze con Ber- 
ta figliuola di Corrado Re di Borgogna , c vedova di 
Odilone Conte di Chartres 9 di Tours , e di Blois. Ef- 
fendofi contratto quefto matrimonio contro le leggi del- 
la Chiefa a motivo di due impedimenti , l'uno della pa- 
rentela febbene in grado remoto , che pattava tra elfi , 
e l'altro della fpirituale affinità , mentre egli Roberto 
avea tenuto al facro fonte un figliuolo della medefima 

Ber- 
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Berta natogli da! fuo primo matrimonio con Odilonc » Ann. 99I- 
ed effendofi finora offervato il più gran rigore nella oC- &c. 
fervanza di quefte leggi , fu riferita quefta caufa alla 
Tanta Sede , e Gregorio V. in quefto Sinodo dichiarò 
nullo il fuppofto matrimonio come contrario alle leggi 
della Chiefa , ed jmpofe ad ambedue una penitenza di 
fette anni fotto pena dell' anatema , fe non lì fottopo- 
neflero a quefta fu a fentenza > e di più fofpefe dalla fua 
comunione si Erchernbaldo di Tours , che gli altri ve» 
feovi , che avevano affittito a quelle nozze fino a tan* 
to , che non fofTero venuti a Roma , per dargli la do- 
vuta fodisfazione . Le colpe delle perfoue coftituite in 
dignità , ficcome poetano feco molte confeguenze fu- 
nefte , cosi non fi correggono che difficilmente . Ro- 
berto febbene gli foffe intimata quefta fentenza , nou 
feppc fiaccarli da' fianchi di uua perfona , cui avea con- 
sacrati tutti i fuoi affetti : ed avendola ritenuta ancora 
due , o tre anni appretta di fe in luogo di conforte , 
non ottante la fentenza di feomunica fulminata contro 
di e(To , i Franzefi fuoi fudditi fi attennero per tutto 
quefto fpazio di tempo dal comunicare con erto in ma- 
niera , che non era fcrvito , che da due domeftici , i 
quali di più facevano in pezzi tutti i vafi , che fuccef- 
fivamente fervivano alla fua tavola . San Pier Damia- 
no , dal quale abbiamo quefta particolarità , racconta 
di più , che da quefto matrimonio nacque un inoltro 
colla tetta , e il collo di oca 1 » if . 

L'altra caufa , che fu dal fanto Padre decifa in 
quetto Sinodo , fu la promozione di Stefano alla chie- 
fa di Puy . Queft* uomo eletto , e desinato vefeovo con- 
tro il preferitto de* facri Canoni unicamente dal fuo 
zio, e predeceffore Guido , era flato quindi confacrato,. 
fenza che il clero , e il popolo vi avefTe avuta alcuna par- 
te , daduevefeovi di altra provincia , cioè Dagberto di 
Burgcs , e Rodenodi Nevers . Prefcntato adunque que- 
llo fatto al fanto Padre ,. primieramente depofe da quel- 
la cattedra l* intrufo Stefano , quindi fofpefe dalla co- 
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Avs. 995. muntone i due prelati , che l'avevano ordinato , e ciò fi- 
no a tanto che non fodero venuti a' fuoi piedi , per chie- 
dergli perdono della loro colpa . Finalmente ingiunfe al 
clero, cai popolo di quella città di procedere alla— 
elezione di un nuovo pallore , che dovrebbe venire a 
Roma , per cflcrvi confacrato , e proibì a Roberto di 
proteggere il deporto Stefano , volendo che predante au- 
gi la Tua regia protezione al nuovo vefeovo eletto dal 
clero , e dal popolo , falva fempre la fubordinaziouej 
ad elio Principe. 

Fu Umilmente efaminata in quello Sinodo la fop- 
preflione del vefeovado di Mcrsburg. Era quello flato 
cretto, ficcome abbiamo altrove efpofto , da Ottone I. 
in una generale a Aerobica de* luoi Stati , nè lì farebbe 
portato a fopprimerlo , fe rellata vacante la chiefa di 
Magdeburgo , Gifilerio , che fedeva fulla cattedra di 
Mersbnrg , volendo pattare a quella Metropoli , per elu- 
dere la forza delle leggi , che proibivano le traslazio- 
ni de' vefeovi , non avefle penfato a l'opprimere la fua 
Sede , c ad unirla a quella di Albergaci « Ottone li* 
ingannato dalle fue frodi aveva apjrrovato , ficcome ab- 
biamo afuo luogo efpofto , quello progetto , e fenza pro- 
porre l'affare nella generale alfemblea de' vefeovi , ave- 
va ordinata l'unione delle due mentovate chiefe . Deci- 
fc pertanto il fanto Padre in quello Sinodo , che Gifi- 
Jerio rettane hi poffeflo della chiefa di Magdeburgo nel 
folo cafo , che potette canonicamente provare , di ett'er- 
vi (lato trasferito a richieda del clero , e del popolo 
della medelìma : fc poi non vi era intervenuta da par- 
te loro alcuna illanza , o invito , e con tutto ciò egli 
avea fatto quel palfo fenza fpirko di ambizione , e di 
avarizia , fe gli permetteva di ritenere la prima Sede 
di Mersburg : ma fe egli non poteva giuftificarfi dall* 
. una , o dall' altTa di quelle due colpe , fi dichiarava-» 

1 ifcm.*i.C*«. depofto da quelle due chiefe * . 

f* fi .iojo. Nc?li Itt j } chc fi con .f crvano di quello Sinodo, 

non fi leggono fottoferitti , chc ventotto vefeovi tutti 

per 
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per la maggior parte dell'Italia ; ma da una bolla del Anw. o??. 
Tanto Padre in effo ftefa rileviamo , eflervi intervenuti 
altresì molti vcfcovi delle chicfc poftexdi là dalle Al- 
pi , e fpccialmente due prelati , che fi contendevano il 
pofTeflb della chiefa di Vich , e di più il merito , e la ma- 
niera , colla quale vi era ftata dccifa quefta caufa . Per- 
tanto mentre viveva ancora Fruiano vefcovo di quel- 
la chiefa, Guadaldo fé n'era fatto confacrare vefcovo 
da alcuni prelati dì altra provincia , e portatoli quin- 
di a Vich in una fedizione popolare avea procurata la 
morte del fuddetto Fruiano > e fi era meflò in poflef- 
fo della Aia Sede , non oftante che il clero , e il popo- 
lo eleggeflcro Arnolfo , il quaJe era /lato quindi legit- 
timamente consacrato . Portatifi adunque ambedue aj 
Roma. , Arnolfo vi propofe le fue ragioni , ed eflendo 
fiata atteftata la verità de' fatti da erto efpofti dal 
Marchefc d'Aquitania Ermengaudo , fu dal tanto Pa- 
dre decifo , che egli Arnolfo rettane in pofsefso di quel- 
la chiefa , e che Guadaldo ne fótte deporto , e quindi 
fi procede alla folenne degradazione di qucfto facrilego 
usurpatore alla prefenza dell' Augufto , del clero , e de' 
vefeovi , e di una infinita moltitudine di Signori di 
Jtoraa , dcH' Italia , della Germania , e della Francia « . "*** f 

li Fleury nel dar contezza di qucfto Sinodo aven- 
do efpofto, che dal fanto Padre era ftata ingiunta una 
penitenza di fette anni a Roberto Re di Francia a ca- 
gione delle fue illegittime nozze , ofterva ; che il me- 
• defimo fanto Padre fuppone ciò non oftante , che egli 
feguitafse a godere la fu a piena autorità , e giurifdi- 
z ione • I Canoni antichi proibivano certamente a' pub- 
blici penitenti Tefercizio di qualunque pubblico minifte- 
ro durante il tempo della loro penitenza ; ma che non 
venifsero comprefi in quefta legge i Sovrani , e che-» 
non fi dovefse perciò turbare lo Stato della Repubbli- 
ca , il deduce dal fatto di Teodofio il Grande , il quale 
abbracciò una pubblica penitenza , lenza che ad alcu- 
no venisse «1 mente, che egli perciò dorcfse feende- 

Cont'm.T.Vlh Bbb re 
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Ass. £>9f . re dal Trono. Vamba Re di Spagna fece certamente-* 
3iq, quello pafso , ma vi fi fottopofe egli ftefso a perfua- 
fione de* vefeovi , e de' Grandi del regno , per acco- 
modarli alle circoftauze de' tempi , e per evitare quei 
difordiui maggiori , che farebbono altrimcnte feguiti 
nella Repubblica . V Impcradorc Ludovico Pio udì* ef- 
fcre fottopofto alla pubblica penitenza dovè fccndere-* 
dal Trono , ma fu quello un maneggio de' Tuoi figliuo- 
li | ed un effetto della loro ribellione • Finalmente Lot- 
tano negli ultimi giorni della Tua vita abbracciò la pub* 
blica penitenza , e rinunziato l'Impero fi rinchiufe in 
un mon a fiero , ma quella risoluzione non procedè > che 
da interno moto di dolore , e di pentimento . Da que- 
lli fatti fi può adunque rilevare , che la pubblica pe- 
nitenza , per quanto riguarda le leggi della Chiefa , non 
richiedeva da un Sovrano , che defiftcfse dalla pubblica 
amminiftrazione degli affari : ma che qualunque volta 
un Principe s'induceva a non voler penfare ad altra co- 
fa , che a fodi sfare alta divina giuftizia per le pafsate 
fue colpe , feendeva volontariamente dal Trono in quel- 
la maniera , e con quello fpirito » che altri Principi lo 
hanno in diverli tempi abbandonato , per ritirarli ia_» 
qualche monallero , come appunto folevano fare ordi- 
nariamente in quelli fecoli quei , che abbracciavano lo 
(lato di penitenza • 

MoruiUAb. Ma ,lcr rilornare d> onc * c fiamo partiti , pieno il 
1 fc fanto Padre di zelo per l' osservanza delle leggi della 
Chiefa, e per correggere , ed emendare quei fatti , che 
loro ripugnavano , aveva già da molto tempo alzata la 
voce contro le incelluofe nozze del mentovato Princi- 
pe Roberto , ed era Hata quella una delle più gravi cau- 
fe, delle quali avea trattato col fanto abate di FIcury 
Abbooe . Era quelli venuto a Roma nel tempo > che 
il legittimo Pontefice n'era tuttavia afsente per l'intru- 
sone , e per lo feifma del facrilego Antipapa Giovati* 
ni ■ e perciò efsendogli andato incontro a Spoleto , ne 
aveva ricevuti molti atteftati di ftima, e di rifpctto , 

ed 
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ed un regalo d'inccnfo con una pianeta, ed un amplif- Ann. 90;* 
limo privilegio per la badia di Fleury , nel quale fi proi- <Scc, 
biva al Vefcovo d' Orleans di portarvifi , fenza efscrvt 
invitato , e fi voleva , che non fofte giammai fottopo- 
fta da alcun vefcovo air interdetto , quando ancora fi 
cftendefse quefto fopra tutto il regno di Francia. Aven- 
do avuto ordine dal fanto Padre di riftabilire la calma 
«iella chiefa di Rems , non dubitiamo , che non fofse 
ancora munito di tutte le necefsarie irruzioni, per in- 
durre Roberto a fepararfi dal Tuo inceftuofo commer- 
cio con Berta . Dopo il Tuo ritorno in Francia egli 
fcrifse una lettera a fua Santità , diretta a lignificargli 
la perfetta fommiflìone , che dimoftrava Roberto alla 
fama Sede , e a Applicarlo di cfortare Arnolfo di Rems 
a tentare tutti i mezzi , per terminare le difeordie , che 
tenevano difoniti gii animi di quel clero , e per ricu- 
perare quei beni ecclefiaftici , che erano dati alienati . 
Con tutto ciò le premure del fanto abate non produf- 
fero il loro effetto , ficcome abbiamo tette accennato , 
che nell'anno 1001. Frattanto egli non cefsò d'im- 
piegare i fuoi talenti , e il fuo zelo per riftabilire lo 
fpirito di regolarità , e di oflervanza ne' mona a cri , e 
per correggere i coitami ornai troppo depravati di que- 
llo fccolo . Ma poco gli rcftò ancora di vita . Tre an- 
ni dopo nel 1004. elfendolì portato in Guafcogna , per 
riformarvi il monaftero di Riolc (ituato in un luogo il pi ufi- 
curo dalle feorrerie dc'barbari , che erano troppo frequen- 
ti in quelli tempi , e che dipendeva originalmente dalla 
fua badìa di Fleury , meutre era occupato in queft'o- 
pera di pietà, ed attualmente correggeva un monaco, 
che fenza la fua permifTione fi era prefa la libertà di 
mangiare fuori dei chioftro , le genti del fuo feguito 
vennero a parole con alcuni del paefe-, e pafsò tant'ol- 
tre la contefa , che egli fi credè obbligato di ufeiro 
dal monaftero , per fedare il tumulto . Non prima egli 
apparve , che un Guafcone gli tirò un dardo, che lo 
txapafsò dalla parte finifira delle cottole . Aimone fuo 

B b b 2 due c- 
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Ass. 90?. difcepolo , c Scrittore della fua Vita reftò fenza ma- 
& Cs to alla vifta di quefto fpctt acolo , onde il Tanto abate , 
che nel fentirfi ferire dai dardo micidiale , nou altro 
avea detto , che quefte poche parole : Quefto entra-* 
tutto da vero nel mio petto: lo incoraggi con dirgli; 
e che farefte adunque fe fofte ferito voi fteflb ? quin- 
di fattofi trafportare nel monaftero cefsò di vivere nel 
medefìmo giorno , cioè a* tredici di Novembre , ed è 
dalla Chiefa onorato col titolo gloriofo di Martire. . 

Abbonamento ^° Zc ^° ^ < ì 1ìe ^ 0 Santo , che era pieno dello fpi- 
di OkomiIl f ' t0 & Dio avrebbe potuto con più felice faccettò pro- 
con».Romuai. muovere ne' mon alteri della Francia quella riforma, 
00 • che da tanto tempo fi defidcrava dalle perfette di pie- 

tà , fe le circoftanze de' tempi follerò ftate più favore* 
voli a' fuoi voti . Il fatuo abate Romualdo ebbe la con- 
rotazione di ritrarre nell* Italia un maggior profitto 
da' fuoi fudcri , e dalle fue fatiche , perchè fi applicò più 
a fondare nuovi monafteri , che a riformare quelli , 
che erano decaduti dallo fp f ri to della loro primitiva.* 
oifervanza ■ Hflendo ftato eletto ad infinuazione dell' 
Augufto Ottone III. abate del monaftero di Clafle di 
Ravenna , ed effondo ftato coftretto ad accettarne il pe- 
fo da quefto Principe , che ne voleva la riforma , poi- 
ché fi vide nella iropoffibilità di coofeguire il fine , che 
fi defiderava , mentre i monaci più ragguardevoli , o 
per la loro dottrina , o per la loro nobiltà pretendeva- 
no quelle difpenfe , che tutta fovvertivauo la difciplina 
monadica, dopo di avere per qualche tempo fartene le 
loro ingiufte mormorazioni , fi vide finalmente coftret- 
to di rinunziare ad una dignità , nella quale perdeva^ 
la pace del fuo cuore , fenza ritrarre quei vantaggi ,• 
che fi erano fperati dall' Augufto . Egli venne adunque, 
a ritrovare quefto Principe , che flava attualmente af- 
fediando la città di Tivoli , per punire quel popolo del- 
la ftrage , che avevano fatta del loro Duca Mazolino , 
e della loro ribellione alla fama Sede , e alla fua per- 
fona . La carità onde era il faot' uomo animato noiu* 

gli 
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gH permifc di parlare ali" Iraperadore unicamente per Ann. 995. 
rinunziare: , come fece , la badia di- Claflc , ma lo & c , 
ìndufTe ancora a prendere le parti di qtiegji infelici , e 
fattofi mediatore della pace , feppe così bene infiuuarfi 
apprettò ambedue le parti che perfuafe l'Augurio ad 1 
accordare il perdono a' Tivolefi , i quali fi obbligarono 
dal canto loro ad abbattere una parte delle loto mura r c 
a dargli alcuni ortaggi per ficurczza della loro fedel- 
tà . Abbiamo quefto racconto da s. Pier Damiano 1 , « u vu. 
e il Muratori ha prerefo di tacciarlo di falfità , fui ri- ***** 
fleflb , che Tangmaro Scrittore contemporaneo riporta 
quefto fatta fono Tanno iooi-. e riveftita di altre cir- 
coftanze *: ma gl'ìlluftri, ed eruditi Annalifti Carnai- tAW.^ 
dolefi hanno provato con gran verifimiglianza la divcr- **'"'• 
fità di quefti due fatti , e perciò la fuflìftenza , e ve- 
rità del racconto di s. Pier Damiano ► Non potendoli 
adunque negare l'abboccamento del fanto abate coll'Au- 
gufto feguito qneft'anno 90$. apprendiamo dal mede- 
lìmo Scrittore della fua Vita , che oltre il perdono da 
*flo ottenuto a i Tivolefi „ avendo rapprefentato al me- 
defimo Principe la deformità della colpa da cfTo com- 
mciTa nel mancare alla paiola data al ribelle Crefcen- 
zio di rifparmiargli la vita , e nell' avere quindi pre- 
là per concubina la vedova dell' eftinto „ lo induflc a 
fare una pubblica penitenza di quefti misfatti , e che 
perciò l'Augufto , per implorare la divina clemenza fe- 
ce a piedi nudi il pellegrinaggio da Roma fino alla^_» 
chiefa di s. Michchs del Monte Gargano . Si è pretefo 
pure di tacciare quefto racconto per favolofo , e d*in- 
fuflìfteute : ma gli fteflì citati Annalifti. Camaldolefi lo 
hanno abbaftanza difefo dalle altrui cenfurc . 

Nel ritornare da quefto pellegrinaggio volle il pio CVì. 
Augufto portarfi a vifitare il fanto abate Nilo. Ave- ficoa, » Nil » 
va già da qualche tempo quefto Santo abbandonato il 
monaftero di Val di-Lucio limato prelTo Monte Calino, 
per fottrarfi fpecialmente dalla dipendenza di Manfone , 
che n'era abate. Quell'uomo ambiziofo» che godeva. 

già 
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Anv. 995. già la Badìa di s. Magno di Fondi , dopo la morte 
&c. Aligerno accaduta nell'anno 9S6". fi era fatto eleg- 

gere a quefta dignità per opera del Tuo cugino il Du- 
ca di Capoa Pandolfo , e nel portare in <]uefto facro 
luogo la diftòlutezza , e il Luffa , vi avea introdotto 
il difordinc , e la coni iifione , ed avea corretti i mo- 
naci più offervanti , e di maggiore Spirito ad ailonta- 
tiarfene , per non reftare iuvolti nella universale cor- 
ruzione . S. Nilo vi fi era portato una volta a vifitarlo, 
c mentre lo afpettava nella chiefa , avendo intefo che 
era flato al bagno , e che fi tratteneva in un convito 
in mezzo alla delicatezza de' Tuoni , e delle vivande, 
le n'era partito .pieno difcandolo, e avea profetizzato 
quel (un erto fine, che Io attendeva* Di fatto nel 096". 
eflendofi il vefeovo de* Marfi Adalbcrico , die avea ce- 
duta quefta chiefa ad un fuo figliuolo baftardo , inva- 
ghito delle ricchezze di Monte Calino, ed animato dal- 
le difeordic , che patfavano tra elfo Manfone, e il po- 
polo di Capoa , che lo accufava di aspirare al domi- 
nio di quefta città , induffe alcuni federati uomini ad 
accecarlo , fpcrando di poter ouin'di ottenere il poffef- 
fo di quel mona il ero . Pertanto non volendo s. Nilo 
avere alcuna relazione con un uomo privo affatto del- 
lo fpirito di Dio , ed applicato unicamente a diftrugge- 
tc colla fua ambizione ♦ e col fuo luiTo quell'edificio 
Spirituale, che era ftato eretto con tanti fudori da<juei 
gloriofi perfonaggi , ctie lo avevano preceduto , avea 
abbandonato il fuo ritiro di Val di-Lucio . Appena il 
fparfe la voce di quefta fua rifoluzioue > molte città 
fecero a gara d' invitarlo a trasferirli colla fua com- 
munità nel loro recinto , e gli furono offerti più mo- 
nafteri , per farne la fcelta . Ma troppo poco erano lo- 
ro noti i fentimenti di un uomo, che non aveva altre 
idee , clic quelle che fuggerifee ad un cuore ben fatto 
lo fpirito di perfezione . La Solitudine , e la povertà 
erano il folo oggetto de' fuoi voti; e facendo qual gra- 
ve ofiacolo oppongano le ricchezze all'cfcrcizio della 
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virtù , e de* doveri del proprio flato , non cercava che- «Ann. 99^ 
un luogo , nel quale mentre foflero obbligati i fuoi & c , 
monaci a guadagnarli il vitto col (udore del loro vol- 
to, fottero ancora più facilmente liberi da quelle di- 
ffrazioni, e da quei pericoli, che accompagnano l'ozio* 
ed una vita comoda, evoluttuofa. Ritrovato adunque 
vicino a Gaeta un luogo proprio» e conforme a que- 
lli Tuoi defideri , vi fi ritirò inficine con quei monaci, 
che amarono di fegui tarlo, ed ivi continuò con e ITI il 
fuo tenore di vita, checonfifteva nel lavoro delle ma- 
pi , nell* aflìduo falmeggiare, e in nn gran numero di 
genufleflìoni , accompagnato quindi da una rigorola atti- 
nenza 3 e da una ubbidienza ne'fuoi difcepoli la più efatta. 
Non fi può dubitarcene la fna vita non fòfse un efercizio 
delle più fnblrmi , e delle più eroiche virtù : la fua atti- 
nenza era rigorofifiìma : oltre 1' eflerfi fempre attenu- 
to dal cibarli di carne , era fcarfiflìmo, e vile il fuo 
cibo , nè lo prendea giammai , che ad una certa de- 
terminata ora del giorno • La continua unione , che egli 
godeva con Dio , ficcome lo teneva per ordinario as- 
tratto dalle cofe fenfibili , così gli Faceva abborrirekr 
converfazione delle perfone del fecolo , e fpecialmente 
de* Grandi , e delle femmine , delle quali sfuggiva per- 
fino l'incontro, ed appena permife dopo replicate iftan- 
ze , che la conforte del Duca di Gaeta averte la con» 
folazione di portarti ad oflTequiarlo . Egli fi tratteneva 
adunque in quetta fua amata folitndine , quando J'Au- 
gufto Ottone HI. ritornando da Monte Gargano volle 
portarfi a vifitarlo . Nell* accoftarfi , vedendo le abita» 
zioni, che confiftevano in poche capanne piantate at- 
torno una piccola chiefa , gli fembrò di vedere i ta- 
bernacoli d'ifracle abitati da tanti cittadini del cielo . 
Il fanto abate gli andò incontro con tutta la fua comu- 
nità facendogli bruciare dell' inceufo , e lo introduce 
nell'Oratorio. Vedendo 1* Augutto I* eftrema povertà, 
nella quale viveva , fi otfrì a dargli qualche altro luo- 
go più comodo , affinchè dopo la fua morte i fuoi di- 

fee- 
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Ann. 99?. fcepbfi non fo(Tcro corretti a fepararli , c a fpargerfi 
& c , quà , e là: mail Santo ricufando l'offerta ; Ce cfliri- 
fpofcfono veri monaci , lidio nè averà cura , e fi pren- 
derà penderò di etti , fenza che debbano cercare i lo- 
ro comodi: e foggiunfe , che quanto a Te, egli non—» 
cercava che la fa Iute dell'anima di elfo Augufto , men- 
tre febbene Imperadore avrebbe dovuto un giorno mo- 
rire , -e rendere ragione a Dio delle fue azioni . Non 
potè contenerfi il Principe a quelle parole , di non pro- 
rompere in un torrente di lagrime , e finalmente ri- 
chiedo il Santo della fua benedizione, fe ne partlpic- 
no di ftupore , e di ammirazione « . 

* r,utìith In occafione di quello pellegrinaggio pattando PAn* 

cra flm gufto per la città di Benevento , s' invogliò di acquifta- 
chiedc a'Bcne- re H corpo dell* Apoftolo s. Bartolomeo , per arricchire 
ventini il cor- con quello preziofo teforo la chiefa di s. Adalberto , 
KmcV. B *"°* che faceva fabbricare in Roma nel 1* I fola del Tevere • 

* jr, chr»n. Leone Gftienfe , dal quale abbiamo quello racconto* , 

dice che i Beneventani delufcro la fua pietà , e cho 
non volendo privarli di quelle facre ceneri , gli diede- 
to H corpo di s. Paolino di Nota , facendogli credere, 
che folTe quello dell' Apoftolo , e che feoperto pofeia 
l'inganno , Ottone poco prima di morire li portò ali* 
alTedio di quella città , cui non potè per altro cfpu- 
gnare . Altri Scrittori più remoti da quello tempo uar- 
rano per lo contrario quello fatto , fenza fupporvi al- 
cun inganno , onde è nata la controvcrlìa , che palla 
tra le due efeiefe di Roma, e di Benevento , che vi- 
cendevolmente li difputano il pofleflb di quello facro 
teforo. Benedetto XIII. prima di elfere alTunto al Pon- 
tificato , ha follenutc con gran forzale ragioni de' Be- 
neventani , e dono di elfo V eruditismo Prelato Ste- 
fano Borgia ha data alla luce una Orazione inedita 
recitata in Benevento nel principio del fecolo , chemag- 
s iftm.dt giormente foftiene IcftelTc Tagioni 3 . Ma noi non pre- 
joJ.ÌTmST'" tendiamo di entrare in quella difputa , e di farcii giu- 
dici di una si fatta controverfia. 

Non 
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Non Tappiamo il tempo precifo , nel quale l'Augii- Asw. a g V t 
fio partì da Roma , per ritornare verfo la Lombardia , fifZ 
c la Germania . Ma abbiamo una Coftituzione da eflb cvrìr. 
pubblicata o in queft'anno , o nel feguente 099. fopra p ">"»ifce te-* 
Je alienazioni de' beni delle Chiefe . Dal principio del tTttit 
regno di Pippino fino a quefto tempo , la materia del- 
la quale fi era trattato con maggior frequenza , e forfè 
con più calore nelle aflemblee di Stato fatte nella—. 
Francia , nella Germania , e nelP Italia , erano flati i 
beni temporali delle chiefe , e fe n'era replicatamente 
proibita Tufurpazione , che fe ne faceva violentemen- 
te da* Grandi , t da' Sicnori del fecolo , ficcome quella, 
che ripugnava ugualmente alle leggi della Giuftizia , c 
della Religione, e che non poteva e/Tere giuftifìcata , 
che dall' efempio delle violenze , che già da tanto tem- 
po fi ufavano , e fi deploravano de' Normanni . Nelle 
chiefe Orientali non fappiamo , che accadere un tal 
difordine , e che i Signori privati fi prende/fero una si 
fatta licenza: ma poiché le chiefe dovevano e Aere im- 
poverite per le vendite , per le alienazioni , e pe' li- 
velli , che vi lì facevano da' vefeovi particolari , che 
volevano godere tutti intieri quei fondi, de' cui frutti 
erano foltanto amminiftratori , perciò abbiamo veduto , 
che in uno de' Canoni del Sinodo Vili. Ecumenico, fi 
erano affolutamente proibite , e dichiarate nulle si fat- 
te alienazioni , e fimili livelli . Non fi può dubitare , 
che nelle chiefe dell' Occidente non fi foffè introdotto 
un limile difordine , il quale doveva neceflàriamente 
efsere tanto più confiderabile , quanto che veniva ad 
aggravare le chiefe , dopo che erano già fiate abba- 
ftaiiza impoverite dalle violenze , e dalle ufurpazio- 
ui di quei privati , che erano entrati in pofsefso di una 
gran parte de' loro patrimoni. Pertanto avendo l'Au- 
gufto Ottone rilevata la gravezza di quefto rovefeia- 
mento di cofe , le cui funefte confeguenze venivano 
ancora a ridondare in danno dello Stato , mentre i ve- 
feovadi , e le badìe fpogliate in tal maniera de' loro 
Contiti* T.VIL C c c fori- 
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Ann qq<. *°ndi » non potevano fomminiftrargli quegli fuflìdi , che 
^ c * fecondo le convenzioni di quelli tempi fe gli doveva- 
no | ficcome abbiamo altre volte ofservato , di una de- 
terminata quantità di danaro , o di truppe , fi rifolvè 
a proibire quelle alienazioni , e quelli livelli, e dichia- 
rò , che non potevano avere effetto , che durante la vi- 
ta di quel vefeovo , o abate , che le avcfse fatte in 
maniera a che il fucceflbre dovefse entrare in pofsefso 
de' fondi in tal maniera alienati , come fe non fofsej 
giammai (lato fatto un firn ile contratto , ed annullò 
tutti i diritti, tutte le leggi , e tutte le confuetudini , 
che fi opponefsero a quefta fua determinazione . Fu Ue- 
fa, quella legge in un Sinodo , al quale fi trovò pre- 
fente Gerberto di Ravenna , e che perciò fi potrebbe.» 
credere celebrato in Ravenna : ma poiché fi dice , che 
il luogo di detta adunanza era la chiefa di s. Pietro 
in curio aureo , perciò non fapendofi , che in detta città 
vi fotte alcuna chiefa di tal nome , fi vuole da alcuni , 
i Ttm xi d*:. che qucfto Sinodo fofse celebrato in Pavia 1 . Si dico 
w 1 »* 1 » nel fine della legge , che fu efsa ftefa in quel Sinodo , 
nel quale fu levato il Papato ad Arnolfo di Milano • 
Non fappiamo , che Arnolfo IL che circa quello tem-, 
po fuccedette a Landolfo li. in quella cattedra fi ufur- 
• pafse il Pontificato . Il Pagi crede , che fi debba al 
nome di Arnolfo di Milano foftituire quello di Giovan- 
ni di Piacenza , del cui feifma abbiamo poco fopra par- 
lato. Ma il Muratori fofpetta con più verifimiglianza , 
che qucfto Arnolfo non altro avcfse fatto , che afsu- 
mere il titolo di Papa , che cominciava ad efsere pro- 
prio del folo Romano Pontefice , e che gli fu quindi 
di fatto riferbato da Gregorio VII, in vece di quello 
di vefeovo di Milano, e che avendo efso ciò fatto j>er 
ifpirito di ambizione , nel fuddetto Sinodo fi proibifse 
a *f««7. éii di farne ufo * . 

«... S9 e. Gregorio V. teneva ancora quefta dignità , ed ef- 

Mont'di*Gr«. fendo nel più bel fiore degli anni , fembrava che la-» 
goriov. chiefa Romana dovefse per lungo tempo vederlo fede- 
re 
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te folla cattedra di s. Pietro al governo de' Fedeli , a*w. oq<. 
quando improvviSamente fe lo vide rapire nel terzo an- & c . 
no del fuo Pontificato , e nel mefe di Febbrajo di queft* 
anno 099. le contefe , che egli avea avute co' feguaci 
del partito di Crescenzio poterono far fofpettare , co- 
me crede il Muratori , che riufeifle a coftoro di ven- 
dicare la morte del loro Capo, con accelerargli il fi- 
ne de' fuoi giorni : ma non polliamo fu quefto fatto 
arrifehiare alcuna propofizione . Molti celebri Autori del 
decimoterzo fecolo hanno lafciato Scritto , che quello 
Pontefice determinò in un Sinodo di Roma , che gl'Im- 
peradori'in avvenire fi eleggcfscro da i primi Signori 
della Germania, e che fiSsò il numero di quelli Elet- 
tori . Non v'ha prefentementc alcuno si poco verfato 
nella Iftoria, e nelle leggi della Critica , che non ne- 
ghi quefto fatto . Con tutto ciò non fembrando verifi- 
mile , che quegli Scrittori fi fieno del tutto inganna- 
ti , crediamo di dover entrare nella Sentenza di quei 
più moderati Critici, i quali Suppongono, che da que- 
flo Pontefice , e verifimilmente nel Sinodo da efso ce- 
lebrato Tanno 995. in occafione di conferire il titolo 
d'Imperadore all' Augufto Ottone III. fi facefse qual- 
che determinazione a noi ignota fu quefto particolare, 
c che quindi abbia avuto origine la mentovata asser- 
zione degli Scrittori del decimoterzo fecolo . Non può 
negarli , che il nuovo Impero Occidentale non fia fia- 
to iftituito dal fommo Fontefice Leone 111. Carlo Ma- 
gno , e i fufleguenti Imperadori non erano finora fiati 
aSsunti a quefta dignità , che da' Sommi Pontefici col 
configlio, e col coffSenSo del clero, e de' Grandi di Ro- 
ma . 11 poSseSso del regno d'Italia era quel titolo , che 
fpecialmente fi confiderava nel riveftire un Principe di 
quefta dignità , mentre era quefli più in iftato di Softe- 
nerc , e di difendere la Santa Sede , e gli Stati della—» 
ChieSa Romana . Perciò abbiamo veduto nel Tomo pre- 
cedente , che alcuna volta il Sommo Pontefice avea vo- 
luto fram mischiarli nella elezione di quefto Principe, 

Ccc z che 
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Ann. 995. che fi faceva da'Vefcovi , e da' Grandi delle cittì fot" 
&c. topofte . Reftato- vacante l'Impero dopo la morte dell* 
Augufto Berengario accaduta Tanno 025. fino all' anno 
96*2. perchè i fomrai Pontefici non avevano creduto di 
dover conferire quefta dignità a quei Principi , che_> 
avevano in quefto frattempo governato il regno d' Ita- 
lia , o per la loro debolezza , o perchè avevano piut- 
tofto armate le loro forze contro gP intcreflì della me- 
defima loro chiefa , quando Giovanni XII. fi vide co- 
rretto a riftabilirc cuefta dignità, ne aveva riverito il 
Re di Germania Ottone I. il quale chiamato in Italia 
avea prefo poflelìo di quefto regno . Non è adunque-» 
inverifimile , che i difordini accaduti in Italia dopo la 
morte di Ottone li. cioè dopo l'anno 9S2. fino all'an- 
no 995. nel quale Ottone III. fu chiamato in Italia^ 
da Giovanni XV per edere decorato del titolo d' Im- 
peradore 3 obbiigaflero il fuo fucceflore Gregorio V. Dell' 
atto di conferirgli quella dignità , a ftabilire le cofe in 
maniera , che non redatte più oltre vacante l'Impero, 
onde fi evitatfero quei mali , che fembravano doverli 
attribuirla quefta vacanza. Poiché il fegnito della Ifto- 
Tia ci dimoftrerà , che dopo quefto tempo la dignità 
Imperiale fu collantemente conferita ai fucceflbri Re 
dì Germania , non Tappiamo *]ual altra cofa fi potette 
ftabilire da quefto Pontefice , che determinare appunto, 
che il titolo di Re di Germania darebbe in avvenire 
qualche diritto ali* lmoero , onde quella perfona , che 
l'olfc (lata eletta a quefta dignità verrebbe dal fuccef- 
fore del principe degli Apoftoli aflunta all' Impero . Ri- 
guardo poi alle perfone , che dovevano eleggere quefto 
Principe, non fi poteva certamente introdurre alcun-j 
nuovo hftema dal fommo Pontefice , poiché tra que- 
fto un affare politico , che dipendeva dal Alterna di 
governo di quefte nazioni , e ficcome abbiamo finora—, 
^veduto , che vi concorrevano tutti i Vefcovi , e Grandi 
del regno , così vedremo , che dopo quefto tempo fu 
feguitata ancora per lunga pezzi una tal confuetudine. 

Non 
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Non Tappiamo dove fi ritrovale P Angufto Otto- Ann. 99?. 
ine III. quando cefsò di vivere Gregorio V. Se la Aia & c . 
morte gli dovè riufeire oltre modo fenfibile , perchè ex. 
aveva in erto perduto un Pontefice , che sì per efiere ^^Sul^ 
fuo nipote , e si per averlo afiunto all' Impero , non_j 
gli poteva eiTere per maggiori titoli favorevole , potè 
confobrfi nel vedere , che Pclezione del fucceflòre^» 
cadde in un l'oggetto , che elTendo già flato fuo pre- 
cettore , gli doveva efTere ugualmente accetto . Fu 
quello quel Gerbcrto , cui dopo varie vicende d' uu&j 
incollante forruna abbiamo veduto promoflo alla catte- 
dra di Ravenna . Qualunque forte ftata la vera origine 
delle fue pattate venture , egli è certo , che in quei 
pochi meli , che avea feduto al governo della fua nuo- 
va chiefa,fi era dimoftrato pieno di fpirito , e di ze- 
lo ) per eftirpare da quella molti abuli , che la defor- 
mavano , e fpecialmente la Simonia - Oltre il fuo Si- 
nodo da noi tede cfpoflo , abbiamo ancora un fuo fc rit- 
to diretto a' vefeovi della fua provincia ,per eccitare il 
loro zelo a fradicare quello moftro dalla Chiefa di 
Dio 1 • Eifendofi adunque conofeiuti abbaflanza in Ita- * M*MI. An** 
lia i fuoi talenti, non dobbiamo maravigliarci , fe ef- **" Jm ' z ' 
fendo redata vacante la fama Sede per la morte di 
Gregorio V. il clero , e il popolo di Roma facilmente 
s'mduflcro a non eleggere altri che elio a piegare le 
fpalle fotto un pefo , che fe è Tempre terribile , mol- 
to più lo doveva edere in quelli tempi , ne' quali mol- 
tiplicati a difmifura gli abulì , tutto ornai fembrava ten- 
dere alla confufione . La grazia, che egli godeva dell' 
Augufto Ottone III. llato già fuo difcepolo , potè fa- 
cilmente contribuire a facilitare quella elezione . Ma 
comunque andaflc la cofa , eflfcndo già molro avanzato 
in età , egli non potè foftenere quello pelo , che per 
lo fpazio di foli quattro anni , mentre elTendo flato 
allumo al Pontificato a* due di Aprile di quefl' anno 999. 
cefsò di vivere agli undici di Maggio del 1003. fecon- 
do i computi del Pagi . Egli allume in quella occafio- 

ne 
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Ànj*. 995. ne il nome di Silveftro II. e dimoftrò immediatamente 
&c. 1» grandezza del fuo animo fuperiore a qualunque fcn«? 
timento di fdegno, e di vendetta, mentre uno de' fuoi 
primi penfieri fu diretto a quello ftelTo Arnolfo , col 
quale avea più anni combattuto pel pofleflò della chic- 
fa di Rems . Pertanto gli ferine una lettera , nella qna- 
le riflettendo , che la fua depofizione era (tata fatta fen- 
za il confenfo della fanta Sede , fi dichiara di riftabi- 
lirlo pienamente in pofleflòdi quella dignità, onde non 
folamentc pofTa portarne tutti gli ornamenti f ^e il pal- 
lio , ma di più efercitarne liberamente tutti i diruti , 
che gli competevano nella chiefa di Rems , c ne' be- 
ni ad clfa appartenenti , e in tutta quella provincia con 
cfpreflTa proibizione a chiunque d'ingiuriarlo , o di rin- 
facciargli le fue patiate vicende , quando anche coftaf- 

1 7fem.it.CW. fe f che f OJ ] cro derivate da alcuna fua colpa 1 . 

**C«- In queft* anno medefimo 999. cefsò di vivere in 

mudo Ke B "ì **P a S n * i! Rc di Leon > c di Galizia Don Bermudo . 

Uon,t diGa- £gli era flato affamo a quefta dignità nell'anno 982. 

hi*. e in fui bel principio del fuo regno vedendo l'impof- 

fibilità di governare con ifperanza di felice fucceflò i 
fuoi fudditi , fe tutte le cofe non fi rimettevano nel 
loro naturai fiftema , aveva ordinato a tutti gli eccle- 

tM.»«.s<l. fiaft . ci dj un jf ormarfl pienamente a* facri Canoni ». 

Quindi avendo intefo , che Almanzor primo mmiftro 
del Re di Cordova avea fatto prigioniero s. Domenico 
fopranominato il Saraceno , fpedì a quella corte uoAj 
Legazione , per ottenerne il rifeatto : ma all' avvici- 
narli di quelli Legati a Cordova , il Califo avendo fat- 
to interrogare il Santo fopra la fua fede , e vedendo- 
lo cortame nella profctfione del Criftianefimo , lo fece 
mettere a morte cou diverfi fuoi compagni , aprendo 
loro col martirio la ftrada del cielo . Il furore , col 
quale Almanzor portò quindi la guerra a* fuoi Stati , 
lo impegnò a penfare unicamente a difenderfi da un_, 
nemico il più formidabile , che col fuo valore, e col- 
la fua fortuna potè prendere , e dare il facco a diycrfe 

città 1 
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città, e provincie, e fpecialmente a Leon , eCompo- Ann» 99?. 
ftella • Non avendo coftui pagato il comuni debito del- &c. 
la natura , che pochi mefi prima di eflò , quanto per- 
ciò Tappiamo delle fuc azioni fi riftringe preflb che al- 
le fole fue guerre , nelle quali ebbe Tempre una varia 
fortuna . Egli ebbe per fucceflòre nel regno di Leone 
il Aio figliuolo Al Tonfo , delle cui vicende co' Mutui- 
mani avremo occafionc di parlare in altro luogo. 

Neil' anno feguente iooo» dell' era volgare reftò . ' 
parimente vacante nella Spagna il Trono di Navarra—» S 'J l0o °' 
per la morte del Re Garzia , che vi era {tato aflunto CXI ' r 
nell' anno 994. dopo efler mancato di vita il fuo pa- Gnefoa è d«. 
dre D. Sane 10 , c fall al governo di quefto regno il fuo hì '[* u M<tro * 
figliuolo D. Sancio fopranominato il Grande , perchè P °'' 
detonato , ficcome vedremo , dalla divina provvidenza 
a procurare la felicità delle fue Chiefe , e del fuo Sta- 
to . Mentre adunque quelle provincie per mezzo di 
quelli due Principi fi difponevano a ftabilire maggior- 
mente le loro forze contro la potenza de' Mufulmani , 
e a rimettere nel loro antico vigore la difciplina ecclc- 
fiaftica , le altre provincie dell'Occidente , e fpeciamente 
della Germania, lafciandofi in clic crefeere i difordini dello 
Stato , e della Chicfa , fi difponevano a quella total con- 
fufione , di cofe facre , e profane , che dovremo efporre 
nel Tomo feguente. Ottone 111. a difpetto dello zelo , on- 
de fi moftrava animato , non avendo nè quella eleva- 
tezza di fpirito , nè quella mente, nè quella efperien- 
za , che era neceflaria a tenere ne* *iufti confini le co- 
fe , non folamente confcrvava quegli abufi , che fi era- 
no già introdotti , ma contribuiva ancora ad accrefeere 
quei difordini , che fowertivano affatto la difciplina» 
della Chiefa . Quelli riguardavano fpecialmente la col- 
lazione delle dignità ecclclìaftichcf , eie elezioni de've- 
feovi. Abbiamo già più volte oflervato , come nellaj 
confufione , e nel totale fconvolgimento di ogni ordi- 
ne , nelle promozioni alle cattedre epifcopali , febbene 
fi oflcrvailcro tuttavia i Cauoni , che richiedevano il 

voto 
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An. iooo. voto del clero , e l'approvazione del popolo , fiondi- 
le, meno fi avea un tale riguardo alle raccomandazioni 
del Principe , che l'atto elettivo fe non fi trafeurava 
affatto , come alcuna volta accadeva , fi era preflò che 
ridotto ad una femplicc formalità . Carlo Magno , e 
Ludovico Pio avevano efprelTamente ordinato , che fi 
rimette/Te , e fi confcrvalTe la piena libertà di quefte_* 
/ fa ere azioni . Ma poiché i vefeovi erano divenuti Gran- 

di del regno , ed avevano luogo nelle afferablce di Sta- 
to , e nella fteffa elezione de' Principi , quelli pre- 
mendo loro di avergli perciò favorevoli , facilmente-* 
s'inducevano a pafsar Copra le leggi della Chiefa . Il 
perchè venivano infenfibilmente a toglierli l'elezioni , e 
quindi le ftefse cattedre episcopali fi ergevano per la—» 
il efsa ragione colla loro fola autorità . Ottone giunta la 
primavera di qucft'anno fe ne parti da Roma , e dall' 
Italia, e ritornò in Germania richiamatovi fpecialmen- 
te da un interno fentimento di divozione verfo il glo- 
riofo martire s. Adalberto . Pertanto avendo intefo , 
che il fuo corpo dalla Pruflia , ove avea ricevuta la— 
palma del martirio, era flato trafportato a Gnefoa, che 
era in quefti tempi la capitale della Polonia , volle por- 
tarli a quella città, per venerarvi quelle facre reliquie. 
Boleslao Duca di Polonia alla nuova del fuo arrivo , 
gli andò incontro, e quando furono vicini alla città, 
l'Augufto fi nudò i piedi , e volle entrarvi , e portarli 
alla chiefa in quefl' abito di penitenza • Egli vi fu ri- 
cevuto da Ungaro vefeovo di Pofnania , alla cui diocefi 
apparteneva la città di Gnefna . O che il Duca Boleslao 
fi prevalesse dell' occafione favorevole , per impetrare , 
die quefta ci uà avefse il proprio vefeovo , o che fembrafse 
inconveniente allo ftefso Augufto , che nella capitale di. 
un dominio afsai vallo non fofse per anche fiata eretta 
una cattedra epiftopale , egli è certo > che fi determi- 
nò non folamente a procurargli queft' onore , ma ad ifti- 
tuirc di più in efTa una Metropoli ecclefiaftica.onde in av- 
venire gli fofsero fottopofti i tre vefeovi di Salf Colberch, 

di 
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di Cracovia , c di Breslavia . Secondo i facri Canoni a An. iooo. 
mifura che fi facevano nuove con ver fio ni di popoli , fi & c . 
dovevano ergere nuove cattedre epifcopali , ma ciò 
ttovea farfi dalla poteftà ecclefiaftica , onde fi procedef- 
fe con quella pace , e con quell'ordine, che richiede-» 
il fiftema della Chiefa. Gnefna era fottopofta alla cat- 
tedra di Pofnania , e quefta alla Metropoli di Magon- 
za . Se nella erezione delle chiefe di Brema, e d'Am- 
burgo , quantunque vi fofse concorfa l'autorità della Tan- 
ta Sede , con tutto ciò nacquero lunghe , e gravidi me 
coutefe , ficcome abbiamo a' fuoi luoghi efpofto , fi do- 
vea ugualmente temere , che ciò accadefle in quello 
fimile difpofiztone , fpcciafmenTe quamftrnon fu richie- 
fto il confenfo di quei vefeovi , che vi avevano intc- 
refie . Il vefeovo di Pofnania Ungaro non volle certa- 
mente fottoporvifi , e per quello motivo fi credè op- 
portuno di lafciare , che la Tua chiefa reftaflc inclufa_> 
nella provincia di Magonza . Con tutto ciò avendo 
l'imperadore , che ben fapeva eflTere ciò fuperiore al- 
la fua autorità , chieda , ed ottenuta dal fommo Pon- 
tefice V approvazione di quello nuovo fiftema , la Se- 
de di Gnefna , fulla quale fu in quefta occafione col- 
locato Radzino , ofia Gaudenzio fratello del fanto Mar- 
tire Adalberto , reftò in pone fio de* diritti metropoli- 
tici , che per quello motivo le competevano legitti- 
mamente 1 . , mtmur, ir 

Non è diffìcile , che fi ritrovaflè prefente a que- éami,^ldni* 
fte difpofizioni queirArcidiacono della Chiefa Romana , * M ^ ut i' 
il quale riveftito del carattere di Legato del fanto Pa- 
dre fi ritrovava appunto in quello tempo iti Germa- 
nia apprettò 1* Augufto Ottone III. Sappiamo almeno , 
che avendo voluto quello Principe nel fuo ritorno dal- 
la Polonia terminare le difpute , che da più anni tene- 
vano inquieta la chiefa di Magdeburgo , e indurre Gi- 
filerio a fottoporfi a quella fentenza , che era fiata—» 
proferita nella fua canfa dal defonto Pontefice Grego- 
rio V. nel Sinodo di Roma da noi già efpofto , quello 

Cqmm.T.VIL Ddd pre. 
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Ah. ioooT prelato ebbe la deftrezza di far rimettere il fuo affa- 
le, re all' artemblea , che fi dovea tenere nelle fede di Pa- 
fqua a Qucdlinburg , e quindi ad un altra , che non 
guari dopo fi celebrò ad Aix-la-Chapelle . Si trovò 
preferite a quella il fuddetto Legato Pontificio , e tut- 
te le fue rimoftrànze non badarono a piegare T orina- 
zione di quel Prelato , avendo ritrovata una nuova ma- 
niera di eludere la fentenza già pubblicata con appel- 
lare allo fletto fuo giudice , richiedendo , che la fua 
caufa forte riveduta in un Sinodo generale , che fi fa- 
rebbe celebrato in Roma alla pretènsa dello fteflo Au- 

&HÌ?* r ' Ci "' 6ufto ' che fl dil P° nc va a ritornare in Italia 1 . 

Nel leggere la Storia di quefto fecolo , fe per 

una parte fi ha motivo di reftare offefì dal racconto 
di quei molti abufi , e di quei molti difurdini , e fcan- 
doli , che ne hanno renduta odiofa la memoria » per 
l'altra noti fi può non provare una fenfibile coniazio- 
ne nel riflettere a quella (ingoiar provvidenza , colla 
quale Iddio vegliava alla confervazione della fua Chie- 
fa . De 1 molti abufi , che s' introduflero iu quefti tempi 
nella difciplina ecclefiaftica quei , che per le loro fu- 
nefte confeguenze divennero , come vedremo nel pro- 
feguimento di quefta lftoria , più fatali allaChiefa , furo- 
no la corruzione di coftumi nella maggior parte del .clero 
fecolare » e regolare accompagnata dalla moltiplicità , 
e frequenza delle facre ordinazioni , e l'alterazione , 
che per via di fatto fi era introdotta di quelle leggi 
della Chiefa , che prescrivevano la libertà delle ele- 
zioni . Se in mezzo a quel graviamo rovefeiameu- 
to di cofe , che abbiamo efpofto , fofe inforto qual- 
che nuovo moftro di crefia a turbare la pace de' Fe- 
deli , quale feempio non vi avrebbe fatto a difet- 
to ancora dello zelo di quei molti Santi , che fiori- 
rono in quefto tratto di tempo . La divina Provviden- 
za non folamente non permife quefto danno , ma_* 
a contrazione de* giudi volle ancora , che in quefto 
fteflo tempo, che fecondo l'umana prudenza Ombra- 
va 
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Va il meno opportuno a grandi imprefe , fi fpargefle 
la luce del Vangelo appreflo diverfc barbare nazioni , 
e nelle vafte provincie della Boemia , della Polonia , 
della Pruflìa , della Danimarca , della Svezia » e della 
Mofcovia . Noi dobbiamo ammirare quefti tratti delia 
divina Provvidenza , ed umiliandoci ad efla trarne moti- 
vo della noftra fperanza , e della noftra confolazione . 



Ah. iooo. 
&c. 
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s. Romualdo tuoi principi*. In ir. 
Rugi convertiti da s. Adalberto, r. 

aio. 

Rulli loro converlionc . extv. i6f. 

IXXIV. ^19. 
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S. "D A.0I0 di Latra . Sue geftj , 

MT Tua morte, cxxiv. 197. 
Parigi attediato dai Normanni x 1*1^. 
Pavia distratta dagli Ungari . lxxx 

vi. lzJL 

Pauliciani trasportati nella Tracia', 
xxxi 11. 16 j. 

a. Pelagio martirizzato da' Saraceni 
nella Spagna . Ixxjvm. n >. 

Penitenziali Canoni . xlviu. 18$ . 

Polieuto è creato Patriarca di CPoli. 
cxxxui- 19 j. Corona Nicetoro 
Foca. vi. zia. Suo zelo per la giù. 
ftizia. xxxn. a6a. Sua morte . 
xxx 1 1 1. aAj. 

Polonia . Prima cor. verdone di que- 
llo Regno . xxtu. 148. 

Praga eretta in veScovado.xx1v.a4 9. 
R 

R Amiro Re di Spagna, xeni. 
1X4. 

Ratte rio e fatto ve Scovo di Verona . 
aerili, j ^9. Sue opere , e lue vi- 
cende, cxxvi. i9j. E' ristabilito 
in Verona . Suo zelo per la ritòr- 
ma dal clero, xvi n. a$8. sinodi 
da elio celebrati. Xxxvi. 166 Sue 
ultime vicende , e liia morte • 
xxxv u 1*9 - 

Recluti loro regola . xxxvtn. 

Riculto diSoiflona. Sua istruzione 
al Clero, xxv. 37. 



SAraceni loro ostilità in Italia 
flit* la* Sono (cacciati dal Ca- 
ri gl'uno . laxtv. 109. Loro perle- 
cuzione contro i Cristiani . lxxxx. 
110. 

Scomunica Solenne , e Tuo rito . Ivi. 

Sergio IH. e creato Papa. Ix. Bf. 
Sua morte . Ixix. ioa. 

Simonia in Italia , e in Francia ■ 
lxxx in 40» 

Sinodi di Ma gonza , e di Metz per la 
disciplina, xxtv.ty. 

— Di Tributi. xl.;j8. 

— — Di Troslei . Ixiv. 97. 

•—-Di Erl'ord. xcviti. 141. 

SÌScnando di Cornpoft el la luci ec- 
celli, e Tua morte, xxxvn i.ayo. 

Spagna . Vefcovadì in effa erettt.lv j. 
8j. 9_6. Sue vicende, lxxxvtn. 
ita. 

Stetano V. è creato Papa . xt r. 17. 
Suo zelo , e (ùa carità ibi. Sua 
manluetudine con Carlo il GroiTo 
xtxt. t£. Sua lettera a fiafìlio 
Imp.xiv. ai. e a StUiano fu Io 
Sci Ito a di C i'oli- xvi li. a8.De - 
pone due ve (covi della Spagna . 
xix. a». Decide due caule di Lati 
gres, e di Brema, xxix.41. Sua 
morte, xxxi. aj^ 

S tetano VI. è creato Papa . Fa dilTo- 
tcrrare Formolo, xlxn. óz. Sua 

mor* 
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mone . xliv. 68. 
Stefano Patriarca di Gl'oli . avi. »4. 

Sua morte. xxxm.46. 
Stillano di Neocelàrea . Sua lettera 

a Stetano V.per lo icifma diCPoli. 

xviii. 17. E a Formolo . xxxii. 

Ri- 
studi promofli in Inghilterra da Al- 
fredo. xxxiv.48. 

T 

rrs Eodoro II. è creato Papa.xlvt. 
J. *8. 

Teofania Imp. dì CPoli. Sua mor- 
ta, tati. 315, 

Tcofitatto fanciullo è creato Patrìar. 
cadiCPoIi . xc 1 x. 141. 

s.Torquatulo . Sua regola monadi- 
ca. Jiv. ijx. 

U 

S.TT Dalrico d' Augufta . Sue-» 
\J virtù , e lua morte . xli. 

S. Vcnceslao martire di Boemia . 

cxii. 154* 
Velcovadi conferiti irregolarmente. 

cxx.170. 
Ugone Re d'Italia .ixxxv tu. 129. 

. xcv. ij*. Affedia 
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Roma, ci e. 1.4?. U*ùrpa i beni 
delle Chicle .cix. 158. Sua mor- 
te, ex ix- 170. 
Ugone fanciullo deftmaro vefeovo 
diRems . xc. tji. E' rilbbilìto 
io quella Chìelà. cxm. x«j.E* 
condannato da un Sinodo, cxxr. 
171. 

UgoCapetoRe di Francia . lxx.jis. 
Promuove Arnolfo alla Sede di 
Reins . Ixxvi 1. $«3. Suo rifpetto 
rerló il S. P. Ixxxvi . J47. 

s. Viborada iuo martirio, lxxxv ir- 
1x8. 

Ungari vengono a Itabiltrtl nella.» 
Pannonia. xxvi. j8 Loro guerre , 
eoltfUtk xxvn.39. Loro Icor- 
rerìe in Italia. I1.7f.lxxv. no. 
lxxxv. 1 17. Loro prime convezio- 
ni, exi v. lóf.lx. 30$. 

s. Voi f ango di Ratisbona. Sue virtù, 
eluamorte. Ixxxtv. 34}. 
Z 

ZTmilca Imp. di CPoli. xxxtc- 
%6t. Sue vittorie contro i Ruf- 
h v e i Saraceni • xl.a71.Sua mor- 
te . Iv. ap3. 
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